BIBLIOTECA 


FONDO  PROVINCIA 


BIBLIOTECA  PROVINCIALE 


> 

3 

p 

s. 

o 


s, 

\ 


f 


\ 


Num.°  d'ordine 


Sf 


fi 


$ 


O 

"S 

H 

'S 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


GUERRA 


DI  TAL  I A 

DEL  1859 

NARRAZIONE  POLITICO-MILITARE 

i 

DI 

TRADOTTA  DALL’ORIGINALE  TEDESCO 

» 

CO  ANNOTATI  DAL 

T.e  COLONELLO  ROBERTO  PATRESI 


MILANO 

Tip.  di  Domenico  Salvi  e C.* 

Contrada  Larga  Pi.  15 


1800. 


gV 

■A‘  V* 

v 

Uf  ■ 

V» 


Digitized  by  Google 


Il  Traduttore  si  riserva  il  diritto  di  proprietà  letteraria 
a senso  delle  vigenti  leggi. 


• Digitized  by  Google  * 


ALL’  ESERCITO  ITALIANO 


*? 


no  erette  rtette  memorie  ytorio-te 
tmaa/e  età/  no4èro  /uzetre  a/e/t  Sclère», 
éie/£ tètro,  -J ut'  /fctemen;  com/iayno  ecm- 
/ire  /e  Zete  cteZZ cnin/ào  esercito  ctettz  C2  i- 
oit’ht  ; /uve/tuo /utZZactio  (tett onore  e et eyru 
4o  rèa  (té  nanne  nate  /ro/teri/a,  pueóèo  tu* 
eioro  ’c/ie  rtcercZa  tc  eue  /tue  recetià ye4/a, 
con  fra/erno  a.j?eèèo  con-jacna 


IL  TRADUTTORE 


Digitized  by  Google 


Dìgitized  by  Googk 
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II  signor  fìtislow , rinomatissimo  autore  di  molle 
opere  militari,  scrisse  e pubblicò  in  Zurigo,  circa  due 
mesi  or  sono,  le  prime  due  parti  della  storia  della 
trascorsa  guerra  italica  del  1859,  la  quale  quand’  anche 
di  breve  durata,  è tuttavia  ricca  di  magnanime  gesta, 
di  battaglie  e di  combattimenti.  La  prima  parte  con- 
tiene l’ introduzione,  lo  scoppio  e le  operazioni  della 
guerra  sino  al  compresovi  combattimento  di  Montebello; 
la  seconda,  le  operazioni  militari,  cominciando  dalla 
marcia  degli  alleati  sulla  sinistra  — e dall’entrata  di  Ga- 
ribaldi nella  Lombardia  — • il  combattimento  di  Paleslro, 
la  battaglia  di  Magenta,  il  combattimento  di  Melegnano 
e le  operazioni  ulteriori  sino  alla  ritirala  degli  Au- 
striaci dietro  al  Mincio.  La  terza  parte  comparve  sol- 
tanto pochi  giorni  sono  e tratta  delle  operazioni  mili- 
tari sul  Mincio,  della  battaglia  di  Solferino,  sino  alla 
conclusione  della  pace  preliminare  di  VtUafrancu. 


Digitized  by  Google 


fi 


Noi  obbiamo  esaminalo  questo  scritto,  e quantunque % 
non  possiamo  dividere  molte  delle  viste  politiche  dal- 
l’autore ivi  espresse,  tuttavia  credemmo  — pei  mol- 
tissimi pregi,  dei  quali  va  adorna  quest'opera,  in 
ispecie  dal  punto  di  vista  militare  — non  soltanto 
che  valesse  la  pena  di  tradurla  e di  offrirla  al  publico. 
ma  che  contenesse  scrii  ed  utili  insegnamenti. 

Non  vi  ha  dubbio  alcuno  sull’  intenzione  dell’autore 
di  narrare  i fatti  di  questa  guerra  memoranda  colla 
maggior  possibile  imparzialità;  ma  egli  è tedesco  e come 
tale  non  può  liberarsi  del  tutto  da  una  certa  quale 
influenza  che  a suo  malgrado  lo  trascina  a dare  un 
maggior  valore  ai  fatti  ed  alle  circostanze  che  militano 
in  favore  degli  Austriaci,  offuscando  così  lo  splendore 
di  quelle  gesta  gloriose,  le  quali  incontrastabilmente 
dimostrarono  la  grande  preponderanza  degli  alleati 
sopra  gli  Austriaci,  motivo  per  cui  credemmo  oppor- 
tuno, ove  il  caso  lo  ha  richiesto,  di  fare  apposite  an- 
notazioni. 

L'autore  lenta  di  salvare,  per  quanto  può,  almeno 
l'onore  delle  armi  austriache,  ascrivendo  la  maggior 
colpa  delle  subite  sconfitte  all’  incapacità  della  direzione 
suprema,  facendo  invece  più  volte  risaltare  il  valore 
delta  truppa.  Noi  al  contrario  siamo  del  parere,  che 
per  quanto  irresoluta  ed  incapace  fosse  la  direzione 
suprema  dell’esercito  austriaco,  singolarmente  nei  pri- 
mordi della  guerra,  c per  quanto  difettosa  fosse  quella 
dei  comandanti  secondarii,  questi  rovesci  si  débbano 
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ascrivere  anzitutto  alta  superiorità  ed  alte  prevalenti 
(/ualità  del  soldato  franco-sardò  in  confronto  di  quelle 
dell ‘ austriaco. 

Dopoché  Giulay  — sconfitto  a Magenta  — dovette  • 
concedere  la  direzione  suprema  a chi  godeva  grandis- 
sima riputazione  di  esperto  capilano,  gli  Austriaci  su- 
birono nuovi  e forse  maggiori  rovesci,  e perchè ? Perchè 
il  soldato  austriaco  privo  di  quei  nobili  e magnanimi 
sentimenti  jclie  il  solo  e vero  amor  di  patria  può  in- 
spirare, non  poteva  reggere  all’impeto  ed  alto  slancio 
del  soldato  francese,  nè  a quello  del  piemontese.  L’amore 
della  patria  e V amor  di  gloria  producono  grandi  ef- 
fetti, e guidano  a grandi  imprese ; ma  tali  generosi 
sentimenti  non  possono  essere  inspirati  dalla  più  severa 
disciplina,  nè  dalla  migliore  educazione  del  cosi  detto 
spirito  di  corpo;  questi  due  incentivi  d’altronde  da  ul- 
timo erano  anche  alquanto  rilasciali  nell’esercito  au- 
striaco. 

Preferimmo  di  dividere  la  storia  di  questa  cam- 
pagna in  due  parli.  La  prima  concerne,  come  quella 
dell ’ autore,  C introduzione  e le  operazioni  della  guerra 
sino  dopo  il  combattimento  di  Montebello;  la  seconda 
invece  comprende  la  seconda  e terza  parte  dell’  opera 
dell’autore,  cominciando  dalle  prime  operazioni  offen- 
sive degli  alleali,  cioè  dall’ entrata  di  Garibaldi  nella 
Lombardia  e dal  passaggio  della  Sesia;  indi  parla  della 
marcia  dell’  esercito  francese  sulla  sinistra  e delle  ul- 
teriori operazioni  militari  che  condussero  al  combalti- 
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mento  di  Palestro,  alla  battaglia  di  Magenta,  al  co»«- 
battimento  di  Melegnanb  ed  alla  grande  battaglia  di 
Solferino : infine  tratta  della  conclusione  della  pace 
• preliminare  di  Villa  franca. 

I/autoé’c  prevedendo  la  probabilità  di  un  qualche  e 
forse  non  troppo  lontano  conflitto  provocato  dalle  cre- 
scenti complicazioni  politiche  nell’Italia  centrale,  ci 
promette,  quando  ne  sarà  il  caso,  di  narrarne  gli 
eventi  completando  così  l’ intera  opera  con  una  quarta 
parte,  la  quale  non  mancheremo  di  tradurre  a suo 
tempo  e di  pubblicare. 

Se  dalla  lellu,ra  e dallo  studio  di  questo  scritto,  det- 
tato da  uno  de’  più  celebri  autori  militari  della  Ger- 
mania, potrassi  veramente,  come  lo  speriamo,  ricavare 
un  utile  ed  efficace  insegnamento , noi  avremo  con- 
seguito l’unico  nostro  intendimento:  epperciò  mirammo 
piuttosto  alla  fedeltà  istorica,  che  non-  alla  venustà  delta 
parola. 


ROBERTO  PATRESI  T.e  Colonello. 
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CAPITOLO  I. 


• 40  » 

INTRODUZIONE.  DAI  PRIMORDI  DEL  1859 
AL  PRINCIPIO  DELLA  GUERRA  IN  ITALIA 

l.«  Situazione  dell' Europa  al  1.*  Gennaio  1859. 

L’Imperatore  Napoleone  III  dirigeva  al  signor  de 
Hiibncr,  ambasciatore  austriaco  in  Parigi,  il  l.°  gen- 
najo  1859,  in  occasione  del  ricevimento  ufficiale  alle 
Tuileries  le  seguenti  parole:  • Mi  rincresce  che  le 
nostre  relazioni  col  vostro  Governo  non  siano  più  così, 
buone  come  pel  passato;  vi  prego  però  di  partecipare 
all’Imperalore,  che  ,i  miei  sentimenti  personali  verso 
di  lui,  non  si  sono  cambiali.  » 

Le  quali  parole  portate  colla  celerilà  del  fulmine 
per  tutta  l’Europa  produssero  ovunque  l’impressione 
di  una  minaccia,  quasi  di  una  dichiarazione  di  guerra, . 
anzi  di  più  ancora  ; esse  vennero  accolte  non  soltanto 
come  semplice  annunzio  di  guerra , ma  come  un’  inti- 
mazione di  guerra  universale.  Queste  parole  non  po- 
tevano al  certo  contenere  tutto  ciò  che  si  voleva  scor- 
gere in  esse.  Che  mai  era  dunque  avvenuto  perchè 
esse  ad  un  tratto  dovessero  rivelare  una  situazione  di 
sconvolgimento? 

I rapporti  reciproci  delle  Potenze  europee  si  erano 
modificati  grandemente  in  forza  del  trattato  di  pace 
di  Parigi  del  1856,  e dopo  di  questa.  La  guerra  orien- 
tale non  adempì  per  nulla  al  compilo  che  le  era  stato 
assegnalo  pubicamente  all’  esordire  della  medesima. 
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La  pace  e le  trattative  di  pace  produssero  e rivelarono 
nuovi  germi  di  guerra  e nello  stesso  tempo  produssero 
tra  le  parti  della  pentarchia  europea  lull’altri  legami 
di  quelli  ch'esistevano  durante  la  guerra  orientale. 

L’avvicinamento  amichevole  della  Francia  alla  Russia 
che  appena  aveva  combattuto,  durante  le  trattative 
di  pace,  era  il  fenomeno  più  sorprendente. 

Nella  questione  dell’ordinamento  dei  due  Principati 
Danubiani,  Moldavia  c Yalachia,  stavano  da  una  parlo 
Russia  e Francia;  Austria  c Turchia  dall’ altra.  L’In- 
ghilterra ed  ancora  più  la  Prussia  presero  una  via  di 
mezzo.  La  Russia  e la  Francia  esigevano  l’unione  dei 
Principati,  la  quale  doveva  dare  ad  essi  di  necessità 
una  posizione  più  autonoma  , rispetto  ailp  Turchia. 
Per  ciò  appunto  opponevasi  la  Porla.  L’Austria  si  unì 
a quest’ ultima  ; ella  forse  (1)  avrebbe  congiunto  tulli 
i suoi  sforzi  a quelli  delle  altre  Potenze,  se  si  avesse 
voluto  cedere  a lei  queste  provincie;  non  essendo 
questo  il  caso , essa  volle  ne  fosse  mantenuto  alla 
Porla  il  possesso,  c conscguentemente  ne  avesse  da 
.durare  la  separazione.  La  convenzione  19  agosto  1858, 
finalmente  conchiusa , altro  non  fu  che  un  compro- 
messo. L’Austria  in  apparenza  fece  prevalere  la  sua 
volontà;  i Principati  ottennero  un  governo  separato; 
lutlavolta  in  molle  cose  ebbero  un’amministrazione 
comune,  e ciò  in  senso  della  Russia  c della  Francia: 
L'ulteriore  scioglimento  soltanto  poteva  far  conoscere 
chi  era  veramente  il  vincitore. 

In  quanto  alla  situazione  della  Servia  disegnavansi 
le  stesse  alleanze  colle  medesime  tendenze. 

Il  MoìUenegro,  sempre  in  stretta  relazione  colla  Russia, 
ebbe  apertamente  la  protezione  della  Francia,  allor- 
ché la  Turchia  colle  armi  alla  mano  nel  1858  volle 
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far  pesare  sopra  questo  piccolo  paese  la  sua  assoluta 
supremazia. 

La  Grecia,  questa  antica  protetta  della  Russia,  strinse 
pure  le  più  amichevoli  relazioni  con  quella  stessa  Francia 
la  quale  occupava 'nel  1854  il  Pireo  per  impedire  ai 
Greci  di  prendere  parte  alla  guerra  contro  la  Turchia. 

Ovunque  si  appalesa  in  sulle  prime  una  tacila  coa- 
lizzazione  tra  Russia  c Francia,  diretta  anzitutto  contro 
la  Turchia.  Che  la  Russia  si  contenesse  ostilmente 
verso  la  Turchia,  non  è maraviglia.  Ma  come  potè  la 
Francia  che  poc’  anzi  aveva  sostenuta  per  l’ integrità 
della  Turchia,  contro  la  Russia  una  guerra  di  tre  anni, 
unirsi  ora  ad  un  tratto  ed  interamente  alla  Russia 
contro  l’ integrità  della  Turchia?  come  potè  allora  la 
Francia  attuare  con  vie  tuli’  affatto  opposte  la  sua 
missione  civilizzatrice ? 

Rispondiamo:  perchè  dietro  la  Turchia  vi  è l’Austria. 
L’Austria  avversario  comune  della  Francia  e della  Rus- 
sia forma  l’anello  della  loro  unione. 

Quando  negli  ultimi  giorni  del  1858  un’assemblea 
della  Servia  istantaneamente  convocata,  dichiarava  de- 
caduto dal  trono  il  principe  Alessandro  Karageorgie- 
witsch,  ed  in  sua  vece  nominava  Michele  Obreno- 
witsch,  l’Austria  inviò  un  piccolo  corpo  d’osservazione 
ai  contini  serviani  con  animo  di  porlo  a disposizione 
del  principe  decaduto  e della  Porta.  La  Francia  in- 
nalzò in  allora  le  più  amare  querimonie,  minacciando 
senz’  altro  e senza  il  minimo  motivo  pressante  di 
volere  considerare  questo  intervento,  contrario  al  di- 
sposto dell’  articolo  29  del  trattalo  di  pace,  come  un 
caso  di  guerra.  L’ Austria  però  non  offri  quest’  occa- 
sione ; diede  spiegazioni  che  dovevano  essere  accettate 
come  soddisfacenti  (2). 
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Ma  \' Austria  tenendo  un  piede  sul  basso  Danubio, 
stende  l’altro  sul  Po.  Quivi  più  vicina  alla  Francia 
offre  forse  altri  pretesti,  in  ogni  modo  più  acconci 
all’attacco,  nel  caso  che  questo  abbia  da  succedere 
mano  armata  dalla  Francia. 

La  Sardegna  nel  1849  prostrala  dalla  campagna  di 
Piovara  ebe  durò  cinque  giorni , non  aveva  mai  ri- 
nunziato alla  speranza  di  vendicarsi  quando  che  fosse, 
e di  estendere  in  Italia  qucU’ingrandimcnlo  territoriale 
a cui  aspirava  già  in  allora.  Ma  Vittorio  Emanitelo, 
successore  a Carlo  Alberto,  riconobbe  che  non  gli  sa- 
rebbe riuscito,  come  non  riuscì  a suo  padre,  di  otte- 
nere tale  scopo  senza  ajuto  straniero.  Egli  si  unì  nel 
1854  alla  Francia  ed  all’ Inghilterra,  ed  inviò  truppe 
ausiliarie  in  Crimea  per  combattere  contro  la  Russia, 
senza  ch’egli  ne  avesse  un  motivo  impellente  che  ve 
lo  obbligasse.  Egli  aveva  al  contrario  tutte  le  ragioni 
di  risparmiare  al  suo  piccolo  Stalo  di  già  troppo  in- 
debitato , questa  guerra.  Soltanto  per  la  forza  di  un 
pensiero  occulto  poteva  egli  essere  spinto  a deviare 
da  questa  regola.  Lo  scopo  occulto  è ora  chiaro  : di 
acquistarsi,  cioè,  l’ajulo  della  Francia  e dellinghilterca 
contro  l’Austria,  d’insinuarsi  scaltramente  (einschmug- 
geln)  nel  consiglio  delle  grandi  Potenze,  c di  rappre- 
sentare ivi  in  apparenza  gli  interessi  dell’Italia,  in  so- 
stanza però  quelli  della  dinastia  piemontese,  e così 
maggiormente  fortificare  presso  gli  stessi  Italiani  le 
pretese  piemontesi  sullo  scettro  d’Italia,  nel  1848  e 
1849  del  resto  assai  contrastale  (3). 

Un  gran  passo  su  questa  via  crasi  veramente  ef- 
fettualo. La  Sardegna  a fianco  dèlie  grandi  Potenze 
prese  parte  ai  trattati  del  1856,  e potè  nelle  succes- 
sive conferenze  (Nachconfcrenzcn)  innalzare  la  sua 
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rtio  voce  e guidare  l’aUenzione  delie  Potenze  sulla  situu- 

]neia  zione  d'Italia , sopra  tale  questione  che,  a dir  vero,  nulla 

Mfl  aveva  di  comune  con  quella  d’Oriente,  col  suo  scio- 

jfr(  glimenlo.  Infatti  il  ministro  francese  degli  affari  esteri 

si  astenne  ancora  in  quelle  conferenze  successive  da  ogni  . 
(|j  ingerenza  diretta  sulla  situazione  particolare  dell’Au- 

n.  stria  in  Italia.  Si  limitava  di  esternare  il  desiderio  che 

se  negli  Stati  della  Chiesa  e nel  regno  di  Napoli  si  aves- 

||c  sero  da  introdurre  alcune  riforme , atte  a rendere 

e possibile  a quelle  popolazioni  uno  sviluppo  più  libero. 

’ Il  conte  Cavour,  ministro  degli  affari  esteri  del  Piemonte, 

non  fu  tanto  discreto.  Egli  parlò  unicamente  contro 
I l’occupazione  austriaca  in  Italia,  contro  la  tendenza 

dell’Austria  ad  aumentare  sempre  più  la  sua  influenza 
sulla  penisola,  del  pericolo  che  nc  risultava  per  la 
Sardegna,  e del  pregiudizio  che  ne  soffriva  (*). 

Con  ciò  almeno  iniziavasi  la  questione,  quantunque 
non  si  sia  voluto  maggiormente  inBollrarsi  nelle  dichia- 
razioni e nei  desiderj  del  ministro  sardo.  Nè  la  Francia 
nè  F Inghilterra  mostrarono  pel  momento  gran  desi- 
derio d’impegnarsi  a prò  della  Sardegna  in  una  nuova 
guerra;  imperciocché  la  passata  era  appena  terminata 
. senza  alcun  risultalo,  fuorché  per  l’Imperatore  Napo- 
leone. 11  Piemonte  rimase  in  principio  isolato  (4). 
Esso  prese  contro  l’Austria  a poco  a poco  un’altitudine 
apertamente  ostile.  La  stampa  piemontese  attaccò  si- 
stematicamente il  diritto  di  possesso  dell’Austria  sulle 
sue  provincie  italiane;  simili  attacchi  ebbero  luogo 


(*)  Ciascheduno  leggerà  ora  volentieri  e con  interesse  i trattati  delia 
pace  di  Parigi,  e particolarmente  quelli  delle  conferenze  posteriori,  ai 
quali  veramente  va  annessa  una  nuova  guerra.  Una  breve  descrizione, 
tuttavia  sufficiente,  trovasi  nella  « Guerra  contro  la  Russia.  » Tomo  11. 
Zurigo  1856. 
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nel  Parlamento;  e gli  organi  del  Governo  non  furono 
in  ciò  da  meno.  La  Sardegna  violava  continuamente 
i trattali  di  estradizione  ; accoglieva  disertori  delle  pro- 
vincie  austriache,  e rifiutavane  la  riconsegna.  L’Austria 
avvertila  dai  discorsi  di  Cavour  alle  conferenze  di  Pa- 
rigi , e da  ciò  che  successe  più  tardi , induslriavasi 
con  forze  raddoppiale  di  consolidarsi  in  Italia  ; fece 
l’uso  il  più  lato  del  suo  diritto  di  presidio  e di  eri- 
gere fortificazioni  nelle  Legazioni  e nei  Ducati  ; strin- 
geva nuovi,  e rinovava  vecchi  trattali  con  gli  Stati 
d’Italia,  il  Piemonte  eccettuato,  e diede  così  senza 
dubbio  occasione  al  Piemonte  a continui  c più  ri- 
sentiti riclami,  che  la  indussero  finalmente  a richia- 
mare il  suo  ambasciatore  da  Torino,  e senza  rompere 
però  così  ogni  relazione  colla  Sardegna. 

Nel  corso  del  1858  osservavasi  che  il  linguaggio 
della  Sardegna  diveniva  sempre  più  sicuro  e fermo 
(zuvcrsichtlich).  Essa  quindi  doveva  avere  quasi  per 
cerio  un  alleato.  E questo  non  era  altro  che  l’impera- 
tore Napoleone. 

L’attentato  del  14  gennajo  1858  produsse  un’im- 
pressione profonda  sull’animo  di  questo  monarca;  lo 
scosse.  Sotto  tale  impressione  si  lasciò  trasportare  al 
punto  di  precipitare  la  Francia  con  la  legge  di  sicu- 
rezza nel  più  profondo  dispotismo,  e di  annichilare 
ogni  fiducia  nel  diritto  e nella  giustizia.  Difficilmente 
pòò  un  popolo  alla  lunga  sopportare  tal  despolismo, 
se  questo  non  viene  divertilo  mercè  qualche  impresa 
al  di  fuori.  L’assoluto  Signore  della  Francia  aveva  bi- 
sogno di  una  guerra.  Lo  aveva  doppiamente,  poiché 
nell’esercito  egli  scorge  il  suo  sostegno  principale , e, 
perchè  questo  è di  natura  bellicosa.  Egli  doveva  poi  in 
questa  guerra  porsi  anche  alla  testa  dell’esercito,  ciò 
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clic  aveva  trascuralo  nella  guerra  di  Crimea,  così  esi- 
gendo le  tradizioni  della  sua  famiglia.  Una  guerra  in 
Italia  gli  doveva  ricscire  ollremodo  gradila.  Questa 
poteva  essere  combattuta  contro  C Austria,  nel  qual  caso 
avrebbe  avuto  nella  Husssia  un  allealo  naturale;  po- 
lendo calcolare  sulla  neutralità  dell'  Inghilterra,  poiché 
questa  , quantunque  i suoi  interessi  la  ponessero  piut- 
tosto dalla  parte  opposta , non  poteva  tuttavia  facil- 
mente dichiararsi  contro  le  aspirazioni  d’indipendenza 
e di  libertà  dell’  Italia , a favore  delle  quali  essa  più 
volte  si  era  chiarita.  Di  più  la  guerra  d’ Italia  face- 
vasi  immediatamente  ai  confini  delia  Francia  ; se  Na- 
poleone peritò  nella  guerra  della  Crimea  ad  assumere 
il  comando  dell’esercito  dovendosi  allontanare  per  ciò 
di  troppo  dai  confini  della  Francia,  quest’ostacolo 
quivi  cadeva  da  se.  Il  suo  Zio  poi  aveva  acquistali  in 
Italia  c contro  l’Austria  i primi  suoi  allori,  c secondo 
le  note  tendenze  del  nipote,  non  gli  era  forse  lontano 
il  pensiero  di  volerlo  imitare. 

Per  il  desiderio  di  Napoleone  di  promovere  una 
guerra  qualunque  e specialmente  una  in  Italia  c contro 
l’Austria,  parlano  dunque  molivi  importanti.  Se  ne 
vogliono  degli  altri  ? Abbiamo  forse  bisogno  di  porre 
in  campo  le  sue  ubbie  e gli  antichi  suoi  obblighi? 

Ciò  non  ci  sembra  superfluo  trattandosi  dell’indivi- 
dualità deirimperatore.  La  credenza  nel  nesso  di  al- 
cuni speciali  fenomeni  di  natura  coi  destini  personali, 
la  fede  ai  valicinii  e simili,  in  breve  ciò  che  noi  chia- 
miamo ordinariamente  superstizione , viene  ad  essere 
comune  a tulli  gli  uomini  che  hanno  vissuto  una  vita 
avventurosa  c riconobbero  i destini  meravigliosi  di 
questa  vita.  Dicesi  che  una  vecchia  zingara  abbia  pro- 
fetizzato all’Imperatore  francese,  ch’egli  avrebbe  vinto 
Campagna  del  1859  ■ 2 
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una  grande  battaglia  in  Italia , e che  l’ Imperatore  vi 
credesse.  Una  magnifica  cometa  presentava  sul  firma- 
mento nell’autunno  del  1858  la  sua  coda,  che  minac- 
ciosa rivolgevasi  da  ponente  ad  oriente.  Certo  è per 
altro  che  questa  sempre  più  indietreggiando  fini  col  tra- 
montare dal  lato  occidentale. 

Dicesi  che  l’ allentato  di  Orsini  abbia  richiamalo 
assai  vigorosamente  alla  memoria  dell'Imperatore  quei 
tremendi  giuramenti  coi  quali  crasi  nel  1850  legalo 
alla  Giovine  Italia , c gli  obblighi  verso  l’Italia  che  gli 
ponevano  gli  stessi  giuramenti. 

Comunque  sia,  è certo  clic  nel  1858  Napoleone  III 
avvicinavasi  decisamente  alla  Sardegna  come  decisa- 
mente allonlanavasi  dall’Austria.  In  principio  non  fu- 
rono che  vaghe  discussioni,  sostenute  parte  dalla  stampa 
da  lui  inspirala,  parte  in  trattative  diplomatiche  che  ap- 
palesarono la  sua  inclinazione  d’intromettersi  negli  affari 
italiani  in  favore  del  Piemonte  ed  a danno  dell’Au- 
stria. Il  pretesto  a tali  discussioni  offrivano  princi- 
palmente l’occupazione  comune  del  territorio  pontificio 
dalle  truppe  austriache  c francesi. 

Essendosi  fatta  parola  già  nelle  conferenze  di  pace 
di  Parigi,  che  questa  occupazione  non  dovesse  pro- 
lungarsi all’indefinito,  e non  polendo  d’altronde  questa 
cessare  prima  che  gli  Stati  della  Chiesa  fossero  inte- 
ramente pacificali,  poteva  tale  circostanza  presentare 
alla  Francia  ed  all’Austria  un  motivo  di  porsi  d’ac- 
cordo per  quelle  riforme  considerate  da  ambe  le  parli 
alle  ad  effettuare  la  pacificazione  medesima.  Dalle 
vaghe  discussioni  sopra  questo  punto  emergeva  ognora 
dal  canto  della  Francia  il  rimprovero  che  l’Austria 
adoperavasi  per  impedire  queste  riforme,  e le  si  at- 
tribuiva una  preponderante  influenza  ; simili  gravami 
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si  riferivano  eziandio  precipuamente  anche  a’ suoi  rap- 
porti con  Napoli  (5). 

Soltanto  nel  Piemonte,  c qui  pure  nella  sola  stampa, 
si  parlò  più  chiaro  c più  deciso  contro  l'Austria,  non 
però  nelle  relazioni  diplomatiche  dirette. 

E come  la  Francia  camminava  d’accordo  colla  Russili 
in  Oriente , cosi  a Ponente  la  Russia  colla  Francia : do- 
vevano quivi  dare  nell’occhio  le  trattative  colla  Sar- 
degna per  lo  stabilimento  di  una  stazione  per  la  flotta 
russa  a Villafrmca. 

Parecchie  misure  di  riforma  che  l’Austria,  nell’idea 
dell’ unificazione  dello  Stalo,  aveva  introdotto,  vennero 
accolte  assai  male  anche  nelle  provincie  italiane,  ed 
il  Piemonte  ne  profittò  per  attizzare  maggiormente  il 
fuoco  dell’insurrezione.  A queste  appartennero  in  ispe- 
cie:  l’introduzione  delle  nuove  monete  e la  nuova 
legge  di  coscrizione.  Manifestasi  tosto  nell’  Italia 
austriaca  un’agitazione  decisa,  e predominante,  come 
sempre,  nelle  città;  il  quale  movimento,  unito  a ciò 
che  si  seppe  dei  disegni  del  Piemonte,  di  volere  cioè 
collegato  colla  Francia  profittare  dell’insurrezione  con- 
tro il  dominio  austriaco  in  Italia,  doveva  naturalmente 
richiamare  l’atlcnzione  dell’ Austria. 

Dalle  cose  dette  V Austria  non  poteva  dissimulare  a 
se  stessa  di  essere  fatta  segno  -a-  duplice  assalto,  il 
quale  quanto  più  occulto  e precoce,  tanto  più  poteva 
rendersi  pericoloso,  poiché  poteva  scoppiare  tutto  ad 
un  tratto.  Essa  dunque  sino  già  dalla  fine  del  1858 
fu  costretta  di  pensare  ad  alcune  misure  di  precau- 
• zione,  e la  politica,  che  essa  abbracciò  in  tale  circo- 
stanza, puossi  ridurre  a due  punti:  1 ,°  evitare  tutlociò 
che  avesse  potuto  dare  pretesto  ad  una  rottura  la 
quale  in  certo  modo  fosse  plausibile,  e,  2.°,  afforzare 
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particolarmente  in  Italia  la.  sua  posizione  militare  col- 
l’ invio  di  nuove  truppe. 

Rimane  ora  chiarito  pienamente  come  quel  saluto  di 
Napoleone,  al  primo  dell’anno  potesse  produrre  un’im- 
pressione sì  gagliarda  ed  ottenere  un’importanza  tanto 
decisiva. 

Adunque  vediamo  fin  qui  da  una  parte  l’Austria  c 
con  essa  collegati  la  Porla  , ove  si  voglia  metterla 
a calcolo , ed  i Governi  della  maggior  parte  de- 
gl’ Italiani  ; dall’  altro  la  Francia , il  Piemonte  c la 
Russia,  collegale  da  un  lato  co\V  Insurrezione  Italiana, 
dall’  altra  con  quella  dei  paesi  slavo-rumeni , ossia 
di  quelli  appartenenti  alla  Chiesa  Greca.  Non  ci  ri- 
mane ora  clic  a dire  poche  parole  sull’ Inghilterra  c 
la  Prussia. 

L'insurrezione  scoppiala  nel  maggio  del  1857  nelle 
Indie,  occupava  in  sommo  grado  le  forze  dell’  Inghil- 
terra. Tuttavia  essa  non  poteva  e non  doveva  perdere 
anche  per  un  solo  istante  di  vista  l’ Europa.  Una  cosa 
era  per  la  Gran  Bretagna  di  somma  importanza,  il  dise- 
gno cioè,  da  lungo  tempo  ideato  di  aprire  a traverso 
dcll'/s/mo  di  Suez  un  canale,  e dalla  Francia  in  modo 
speciale  favorito.  Effettuandosi  questo  avrebbe  dato 
agli  Stali  del  Mediterraneo  una  opportuna  e breve 
comunicazione  coll’India. 

Sotto  lutti  i rapporti  cagionava  essa  una  trasforma- 
zione nelle  condizioni  del  commercio  mondiale.  Ad  ogni 
modo  1’  Inghilterra  veniva  ad  avere  mercè  tale  impresa 
degli  emuli  che  le  avrebbero  dato  qualche  pensiero.  Ma  le 
cose  potevano  ricevere  una  portala  ben  maggiore,  se 
nello  stesso  tempo  si  avesse  potuto  attuare  il  concetto 
napoleonico,  di  trasformare  il  Mediterraneo  in  un  la<jo 
francese,  dichiarando  così  esclusa  l’Inghilterra  da  questo 
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mare.  La  Francia  in  allora  avrebbe  conseguilo  anzi- 
lutlo  la  via  più  breve  per  l’India,  polendo  così  col  tempo 
minacciare  seriamente  la  supremazia  dell’  Inghilterra. 
Si  sottintende  quindi  clic  l’ Inghilterra  si  opponeva  con 
lutti  i mezzi  possibili  al  progetto  dcll’lslmo  di  Suez 
prendendo  ad  un  tempo  tutte  le  misure  più  alte  a 
proteggere  il  suo  territorio  indiano. 

Oltre  alla  Francia,  potevano  ricavare  dalla  nuova  via 
di  commercio  i maggiori  vantaggi  anche  l’Austria,  la 
Grecia,  la  Turchia,  l’Italia  c la  Russia.  Nessuna  di 
queste  Potenze  aveva  quindi  il  minimo  motivo  di  op- 
porsi al  progetto  della  Francia,  l’Àuslria  medesima  non 
eccettuata  (6). 

Tutta  volta  per  le  ulteriori  complicazioni  della  situa- 
zione generale,  ne  risultano  altre  combinazioni.  Qua- 
lunque sicno  gli  Stali  adiacenti  al  Mediterraneo  ed  agli 
altri  mari  a questo  annessi,  quello  che  è certo  si  è, 
che  dapprima  la  sola  Francia  dominerebbe  il  Mediter- 
raneo e la  via  di  Suez.  Questo  risulta  dalla  grande  pre- 
ponderanza del  suo  naviglio,  per  il  cui  aumento  e per- 
fezionamento Napoleone  III  fece  in  pochi  anni  quasi 
l’incredibile.  L’Austria  poteva  adattarvisi;  ma  da  tulle 
le  apparenze  scorgevasi  che  volevasi  respingerla  prima 
dall’Italia,  indi  riuscendovi  anche  daU’Islria  e dalla  Dal- 
mazia, in  breve  da  tutto  il  litorale  dell’  Adriatico.  Si 
comprende  senz’altro,  che  questo  cangia  la  situazione. 
L’Austria  c l’Inghilterra  diventano  ora  nel  Mediterra- 
neo alleati  naturali,  e devono  sorpassare  anche  quei 
piccoli  svantaggi  che  possono  risultare  da  tale  alleanza, 
onde  polcrvisi  garantire  reciprocamente. 

L’idea  di  escludere  l’Inghilterra  dal  Mediterraneo 
unita  a quella  del  taglio  dell’ Istmo  di  Suez,  c com- 
presovi il  disegno  di  espellere  l’Austria  dall’Adriatico, 
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prende  ora  grandiose  dimensioni,  cd  attira  in  questo 
vortice  anche  altri  Stali  ed  altri  popoli. 

Una  volta  compiuto  tale  progetto,  domineranno  sulle 
coste  del  Mediterraneo  soltanto  i popoli  di  razza  la- 
tina e slavo-greca  ; ma  i romanici  saranno  supe- 
riori sul  mare  agli  slavi,  c nella  famiglia  dei  popoli 
latini  la  Francia  ha  naturalmente  una  supremazia  in- 
contestabile. Non  sono  però  soltanto  gli  Inglesi  che 
debbono  essere  esclusi  dal  Mediterraneo,  ma  anche  i 
Germani.  La  lotta,  per  cui  soltanto  si  potrà  ottenere 
l’ intento,  diverrà  un  conflitto  dei  Romanici  e Slavi 
uniti  contro  i Germani;  sarà  un  vero  conflitto  di 
razze.  Per  l’Imperatore  dei  romanici  (*)  è desiderabile, 
anzi  come  necessità,  di  nascondere  più  che  sia  possibile 
il  carattere  .di  questo  conflitto,  onde  poco  alla  volta 
potervi  riuscire  con  maggiore  sicurezza  di  vittoria.  È 
però  assai  diffìcile  di  tenere  lontana  dall’azione  l’In- 
ghillcrra,  attaccando  l'Austria  per  la  prima.  Sarebbe 
stato  assai  più  probabile  di  tenerne  lontana  l’Austria, 
attaccando  anzi  lutto  l’Inghillerrn.  L’impazienza  degli 
Italiani  ed  i riguardi  per  l’acquisto  di  altri  alleali, 
che  potrebbero  in  guisa  corrispondente  cooperarvi 
utilmente,  lo  impediscono  per  ora. 

Quindi  l’ Inghilterra  soltanto  per  breve  tempo  potrà 
essere  tenuta  allo  scuro  ; quanto  prima  dovrà  com- 
prendere il  vero  nesso  delle  cose  e prender  parte  con 
tulle  le  sue  forze  alla  guerra  dei  Germani  contro  i 
Romanici  e Slavi.  Questi  debbono  prepararvi si.  I punti 
cardinali  della  potenza  dell’ Inghilterra  nel  Mediter- 
raneo sono  : Gibilterra,  Malta  e le  Isole  Jonic.  I Ro- 
mano-slavi debbono  essere  in  caso  d’impossessarsi  di 

(*)  L’Autore  chiama  così  tutti  l popoli  di  razza  latina.  < 
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2Sto  questi  punti  principali.  Si  cerca  quindi  contro  Gi- 

bilterra 1’  alleanza  della  Spagna , alla  quale  questa 
ille  rocca,  una  volta  presa  agli  Inglesi,  spella  per  diritto 

la-  naturale;  oltre  di  ciò  la  Spagna  è di  razza  latina; 

pe-  contro  Malia  si  rivolgono,  sotto  l’ impulso  diretto  della 

oli  Francia,  gli  Italiani,  che  accampano  i loro  diritti  su 

n-  questa  antica  isola  dei  cavalieri.  E le  Isole  Jonie  tolte 

ie  una  volta  all’  Inghilterra,  appartengono  alla  Grecia.  Si 

i vidde  nel  1858  improvvisamente  nelle  Isole  Jonie  una 

e fortissima  agitazione  per  l’annessione  al  Regno  della 

j Grecia,  la  quale  indusse  il  Governo  britannico  ad  in- 

f viarvi  nella  persona  del  signor-  Gladslone  un  commis- 

sario straordinario.  Non  fu  felice  nella  sua  missione 
e le  cose  qui  sono  tuli’ altro  che  stabilite,  e le  Isole 
Jonie  come  prima  nella  condizione  di  potere  ad  una 
chiamala  insorgere  in  favore  della  lega  romano-slava, 
subito  ebe  le  circostanze  ne  mostrassero  l’ oppor- 
tunità. 

. Tosto  che  aprendo  l’Inghilterra  gli  occhi,  avrà  ri- 

conosciuto la  vera  concatenazione,  ed  agirà  conse- 
guentemente, non  basterà  di  combatterla  soltanto  nel 
Mediterraneo',  sarà  d’uopo  assalirla  anche  nel  Mare 
Nordico  e ricercarla  sulle  proprie  sue  coste.  Qui  deb- 
bono agire  d’accordo  Francia  e Russia;  la  Russia  per 
garantirsi  una  libera  uscita  per  le  sue  navi  dal  Baltico, 
può  allearsi  alla  Danimarca,  alla  cui  eredità  ella  già 
aspira,  e la  quale  conserva  contro  la  Germania,  in 
ispecic  contro  la  Germania  settentrionale,  un  secreto 
rancore  a motivo  dei  ducali  di  Holslein  e Sleswig.  E 
cosi  anche  la  Germania  settentrionale  prenderà  parte 
a questo  conflitto  di  razze,  e vi  sarà  infine  costretta, 
quand’  anche  da  principio  evitandola  volesse  tenersene 
lontana. 
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Alla  testa  della  Germania  settentrionale  havvi  la 
Prussia.  11  Governo  di  questo  Stalo  da  qualche  tempo 
in  qua  ha  perduto  molto  della  sua  influenza  in  Ger- 
mania; essa  da  lungo  non  è più  abituala  di  pronun- 
ciare nelle  questioni  europee  una  parola  decisiva. 
L’avere  Federico  Guglielmo  IV  alla  fine  del  1858  ri- 
messo il  governo  nelle  mani  del  suo  fratello  il  prin- 
cipe reggente  Guglielmo  non  cangiò  quasi  in  nulla 
la  politica  estera  del  paese.  Un’importanza  maggiore 
acquista  in  questo  riguardo  la  relazione  più  intima 
della  Prussia  coll’  Inghilterra  a motivo  del  matrimonio 
del  principe  ereditario,  figlio  al  principe  reggente,  con 
la  figlia  maggiore  della  regina  Vittoria.  L’Inghilterra, 
appena  veda  chiaro,  deve  tentare  lutto  per  attirare, 
nella  guerra  del  germaniSmo  contro  gli  Slavo-Romani, 
la  Prussia  dalla  sua  parte  — ed  essa  al  certo  non 
lascerà  intentalo  alcun  mezzo  per  riuscirvi. 

Con  ciò  maggiormente  si  spiega  1’  enigma  c l’ im- 
pressione profonda  che  fece  il  saluto  di  Napoleone  IH 
al  primo  dell’  anno.  Quello  che  noi  abbiamo  qui  ana- 
lizzato con  parole,  in  ispecic  per  quelli  clic  difettano 
dell’  eloquenza  dei  sentimenti,  lo  compresero  perfetta- 
mente tulli  i popoli,  quand’  anche  non  così  chiara- 
mente, tuttavia  non  meno  vigorosamente  (7). 

Ora  non  si  domanderà  più  ciò  che  guadagnerebbero 
i capi  principali  degli  inimici  della  Germania  con 
l’ effettuazione  di  questo  gran  disegno,  in  caso  di  esito 
favorevole.  La  Russia  acquista  il  dominio  dell’  ingresso 
nel  Mar  Nero,  c per  lo  meno  il  protettorato  sopra 
tutte  le  popolazioni  di  razza  slava  c di  religione  greca 
sparsi  nella  penisola  del  Balcan,  e l’acquista  per  la  coo- 
pcrazione di  quella  Francia  la  quale  alcuni  anni  prima 
non  voleva  concederle  questi  possessi,  e ciò  perchè 


Digitized  by  Google 


25 

la  Russia  divisava  di  conquistar  da  sè  sola  ciò  di  che 
ella  doveva  andar  debitrice  soltanto  alla  coopcrazione 
«lei  romanici.  La  Francia  poi  ottiene  l’assoluto  c su- 
premo dominio  nel  Mediterraneo,  e con  questo  il  pro- 
lettorato sopra  lutti  i popoli  romanici  in  lutto  l’oc- 
cidente del  globo,  in  pari  tempo  un’  influenza  predo- 
minante sul  Sud-Est,  alla  quale  non  potrà  e non  vorrà 
rinunziare,  onde  più  lardi  con  la  prima  occasione 
favorevole  trarne  il  maggior  possibile  profitto. 

Dovevamo  presentare  il  quadro  del  concetto  gene- 
rale, imperocché  crediamo  che  l’uomo  di  Stalo  d’ambo 
le  parli  possa  soltanto  da  questo  ricavare  un  giusto 
giudizio  sull’azione  isolata  che  scorge  presso  il  suo 
avversario,  o ch’egli  stesso  sta  per  determinare.  Questo 
disegno  abbraccia  V Europa  tutta;  la  guerra  necessaria 
all’  attuazione  del  medesimo , potrebbe  dianzi  lutto 
divenire  europea;  ma  non  è necessario  che  essa  lo  di- 
venga. Soltanto  i popoli  germanici  hanno  un  interesse 
di  dare  a questa  lotta,  assalili  che  fossero,  tutta  1’  c- 
'stcnsione  possibile  che  presto  o lardi  dovrà  assumere 
inevitabilmente;  il  capo  dei1  ronianici  ed  il  suo  al- 
leato slavo  hanno  per  contro  interesse  di  trarre  in 
campo  uno  dopo  l’altro  gli  Stati  germanici  per  poterli 
così  isolali  a miglior  agio  conquidere. 

3.  Svllnppo  della  guerra  In  Italia. 

L’agitazione  in  Lombardia,  il  linguaggio  della  stampa 
Piemontese,  gli  armamenti  della  Francia,  resi  più  evi- 
denti dalle  parole  dell’ Imperatore  dei  Francesi  col 
primo  dell’anno,  indussero  il  Governo  austriaco  a rin- 
forzare nei  primi  di  gennajo  il  suo  esercito  in  Italia. 
Ciò  ebbe  luogo  da  principio  coll’  invio  del  3.°  corpo 
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d’ armata,  che  stanziava  nei  contorni  di  Vienna,  e con 
quello  di  parecchi  reggimenti  confìnarj.  Pel  trasporto 
della  truppa  d^  Vienna  a Trieste  si  profittò  della  fer- 
rovia; in  pochi  giorni  eflclluavasi  il  grande  movimento; 
le  truppe  rimasero  intanto  sul  piede  di  pace.  Per  sup- 
plire alle  truppe  partite  da  Vienna  si  fecero  venire 
nuovi  reggimenti  dalla  Galizia  c dalla  Tr ansili' ania. 

Mentre  succedeva  questo  movimento  di  truppe,  il 
Re  Vittorio  Emanuele  apriva  ai  10  gennajo  il  Parla- 
mento Sardo.  11  suo  discorso  della  corona  additava  alla 
situazione  c disegnava  particolarmente  le  intenzioni 
del  Piemonte,  accennando  che  il  paese  non  era  in- 
sensibile al  grido  di  dolore  dell’  Italia.  Immediatamente 
dopo  si  concentrarono  le  truppe  sarde  che  stanzia- 
vano nelle  provincic  più  lontane,  singolarmente  quelle 
della  Savoja  c dell’  isola  di  Sardegna,  nei  contorni  di 
, Alessandria  verso  i confini  austriaci  e verso  il  Ticino  ; 
i Piemontesi  eressero  sul  confine  uffici  d’ arruolamento 
per  l’accettazione  di  disertori  e di  giovani  volontari 
delle*  altre  provincic  italiane  onde  formarli  poi  in- 
truppa regolare  (8). 

Una  voce  che  dal  principio  dell’  anno  si  era  sparsa 
con  molla  insistenza,  ebbe  nello  stesso  tempo  la  sua 
conferma.  11  Prìncipe  Napoleone  cugino  dell’  Impe- 
ratore sbarcava' ai  15  gennajo  a Villafranca,  e spo- 
savasi  ai  50  dello  stesso  mese  in  Torino  colla  figlia 
maggiore  di  Vittorio  Emanuele,  la  sedicenne  Princi- 
pessa Clotilde. 

Gli  armamenti  della  Francia  sino  ad  ora  cransi  li- 
mitali soltanto  al  provvedimento  del  materiale  morto 
in  ispecie  per  l’artiglieria  e la  flotta;  essi  entrarono 
ora  in  un  altro  stadio;  cominciarono  le  compre  di 
cavalli  su  di  una  scala  estesissima , e soprattutto  in 
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Germania  ; dovevasi  ora  procedere  a formare  un  forte 
esercito  delle  Alpi , di  cui  da  qualche  tempo  se  ne  par- 
lava, e per  il  quale  l’esercito  di  Lione  offriva  il  nerbo. 
Navi  da  guerra  da  Tolone  recavansi  in  Algeria  per 
ricondurre  da  colà  truppe  agguerrite  ; cominciava  w il 
tragitto  la  Divisione  Menatili,  la  cui  avanguardia  sbarcò 
il  12  febbrajo  in  Marsiglia. 

Tulle  queste  circostanze  non  permettevano  più  il 
minimo  dubbio  che  tra  Francia  e Piemonte  non  esi- 
stesse un’  inlima  lega,  un’  alleanza  offensiva  e difensiva 
contro  l’Austria.  Ma  gli  sguardi  rivolgevansi  anche  verso 
la  Russia  a motivo  di  alcune  vociferazioni  sugli  arma- 
menti di  quella  Potenza,  che  dicevansi  ostili  all’Austria.' 

Napoleone  III  riconosceva  nel  suo  discorso  che  tenne 
all’apertura  delle  Camere  ai  7 febbrajo,  che  la  situa- 
zione dell’Italia  inspirava  alla  diplomazia  giuste  ap- 
prensioni; manifestava  però  nello  stesso  tempo  la  spe- 
ranza che  la  pace  sarebbe  mantenuta.  L’opinione  pu- 
blica  si  divise  in  due  parli  ; mentre  gli  uni , giusta 
questo  discorso,  si  persuadevano  che  la  pace  sarebbesi 
conservala,  gli  altri  opinavano  che  l’ Imperatore  dei 
Francesi  non  voleva  che  guadagnare  tempo  per  i suoi 
armamenti,  e eh’  egli  sicuramente  non  pensava  a la- 
sciarsi trascinare  dal  Piemonte,  bensì  che  sceglierebbe 
egli  medesimo  il  vero  momento  per  rompere  la  guerra. 
Un  congresso  prima  della  guerra  gli  sarebbe  riescilo 
certamente  assai  grato,  se  non  altro  per  trovarvi  una 
occasione  d’isolare  l’Austria,  e di  dividerla  dai  suoi 
alleali  naturali.  Il  vero  discorso  della  corona  dell’  Im- 
peratore era  da  cercarsi  in  un  opuscolo  da  lui  inspi- 
rato « Napoleone  HI  e l' Italia  » publicato  poco  prima, 
e che  bandiva  i diritti  delle  nazionalità  e la  necessità 
della  revisione  dei  trattati. 
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La  slampa  periodica  francese  parlava  in  complesso 
in  questo  senso;  soltanto  il  Monitore  o qualche  altro 
giornale  offizioso  contenevano  di  quando  in  quando 
una  qualche  nota  rassicurante. 

L'Austria  non  si  lasciò  addormentare.  E come  lo 
avrebbe  potuto,  mentre  le  dbsc  prendevano  anche  al- 
< rOricnte  una  piega  a lei  ostile?  Ai  12  gennajo  venne 
eletto  il  colonnello  Cuza  ad  Ospodaro  della  Moldavia, 
ed  al  5 febbrajo  ad  Ospodaro  della  Valacchia.  L’unione 
dei  Principati,  che  dietro  la  convenzione  del  19  agosto 
18a8  non  doveva  aver  luogo,  fu  per  queste  mene 
tradotta  in  fatto.  Mentre  la  Russia  e la  Francia  rico- 
nobbero questa  doppia  elezione,  protestavano  contro 
di  essa  l’Austria  e la  Turchia,  e quest’ ultima  prèse 
la  risoluzione  di  inviare  truppe  al  Danubio. 

Per  l’ulteriore  andamento  delle  cose  in  Italia  era 
questa  doppia  elezione  di  somma  importanza,  in  quanto 
che  essa  offriva  un  pretesto  alla  riunione  di  un  con- 
gresso. In  questo  potevasi  finalmente-  presentare  con 
maggiore  chiarezza  di  quanto  si  era  fallo  sino  ad  ora, 
la  questione  italiana.  L’Austria  era  costretta  di  dichia- 
rarsi contro  questo  congresso,  poiché  essa  non  rico- 
nosceva esistere  una  questione  italiana  in  senso  della 
Francia  e della  Sardegna  (9). 

In  questo  stato  di  cose  si  fece  innanzi  V Inghilterra 
con  da  lato  la  Prussia. 

Lord  Cowley,  ambasciatore  inglese  a Parigi,  legalo 
personalmente  con  Napoleone  in  amicizia,  c col  mi- 
nistro austrìaco  degli  esteri  conte  Buoi,  doveva  inter- 
porsi, sostenuto  dall’ambasciatore  prussiano  in  Vienna 
barone  di  Werther , per  un  accomodamento.  Dopo  al- 
cuni abboccamenti  con  Napoleone  c col  conte  Waletvski , 
recavasi  lord  Cowley  a Londra  per  conoscere  le  viste 
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del  Ministero  Derby,  e parli  ai  24  febbrajo  per  Vienna. 
Il  Governo  inglese  invitava  nello  stesso  tempo  quello 
del  Piemonte  di  precisare  le  sue  lagnanze  contro 
l’Austria.  Il  Ministro . presidente  conte  Cavour  rispon- 
deva a tale  invilo  con  un  memorandum  in  data  del 
1.*  marzo,  in  cui  impugnava  singolarmente  i trattali 
deU’Auslria  cogli  Stati  dell’ Italia  centrale,  facendo  ri- 
levare il  pregiudizio  che  ne  derivava  all’  influenza  pie- 
montese negli  afTari  della  Penisola:  questi  trattali  fu- 
rono quelli  che  ora  si  posero  in  iscena  come  punti 
palesi  di  controversia. 

Il  conte  Buoi  e lord  Cowley  discussero  insieme  questa 
vertenza;  il  primo  veramente  non  voleva  convenire 
che  il  diritto  dell’Austria  per  questi  trattali  potesse 
essere  impugnalo  da  chi  che  sia,  quindi  potesse  essere 
posto  in  dubbio,  avendo  ciascheduno  Stalo  sovrano  il 
diritto  di  conchiudere  trattali  con  aliti  Stali  sovrani; 
presentò  questi  trattati  a lord  Cowley,  dichiarando 
però  infine  che  l’Austria  non  si  opporrebbe  acciocché 
questa  vertenza  fosse  discùssa  in  un  congresso,  quando 
si  adempissero  alcune  condizioni.  Tra  queste  numc- 
ravasi  singolarmente  quella  di  trovare  uno  spediente 
alto  a mantenere  in  altra  guisa  la  quiete  nell’Italia,  e 
che  specialmente  impedisse  alla  Sardegna  di  accampare 
le  sue  pretese  quasi  grande  Potenza  italiana , e final- 
mente che  anche  tulle  le  altre  Potenze  che  prende- 
rebbero parte  al  congresso,  fossero  tenute  di  presen- 
tare i loro  trattati  cogli  Stati  italiani,  e clic  tutte  le. 
trattative  si  appoggiassefo  sull’  allo  finale  di  Vienna 
del  i§15,  il  quale  non  avrebbe  dovuto  andare  soggetto 
ad  alcuna  modificazione. 

Mentre  il  mediatore  negoziava  in  Vienna,  gli  amici 
della  pace  si  abbandonavano  a nuove  speranze  pel 
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mantenimento  della  medesihia.  L’Imperatore  Napoleone 
nutriva  con  tulle  le  sue  forze  tale  speranza.  Comparve 
al  5 marzo  nel  Monitore  una  nota  clic  negava  qua- 
lunque siasi  armamento  per  parte  della  Francia,  con- 
fermando però  che  ora  la  Francia  era  alleala  alla 
Sardegna,  e che  per  conseguenza  se  questa  fosse  at- 
taccata, essa  sarebbe  in  dovere  di  assisterla;  gettava 
poi  tutta  la  colpa  dell’agitazione  che  regnava  nell’Eu- 
ropa su  quella  stampa  che  lutto  esagerava.  In  realtà 
non  esservi  alcun  motivo  di  trepidazioni.  Tre  giorni 
dopo  venne  accordala  al  principe  Napoleone  appena 
ammoglialo  la  chièsta  dimissione  di  Ministro  delle  Co- 
lonie. Questo  doveva  essere  un  indizio  sicuro  di  pace. 
Ovunque  si  strombettava  che  Napoleone  111  era  asso- 
lutamente per  la  pace,  che  agli  era  la  stessa  modera- 
zione. Chi  veramente  spingeva  alla  guerra,  essere  il 
principe  Napoleone;  egli  quegli  che  spronava  la  Sar- 
degna a tanto  ardire.  Persuaso  da  motivi  incontra- 
stabili dei  sentimenti  pacifici  dell’  Imperatore , aver 
egli  dato  la  sua  dimissione  dal  ministero  di  una  Po- 
tenza che  voleva  abbandonare  il  suo  suocero.  Gli  in- 
creduli crollavano  il  capo.  Dicevano  essere  lutto  una 
comedia.  Napoleone  III  essere  perfettamente  pronto, 
trattandosi  soltanto  di  sostenere  il  Piemonte  contro 
l’Austria.  Intanto  per  mezzo  di  varie  manifestazioni 
specialmente  in  Germania  essersi  acquistala  la  per- 
suasione che  l’Austria  non  era  per  anco  del  tutto 
isolata,  come  egli  solo  pensava.  Non  .essere  egli  pre- 
parato ad  una  guerra  alla  quald  coll'Austria  prenderebbe 
parte  anche  la  Germania.,  e forse  anche  l’ Inghilterra  ; 
abbisognare  egli  di  tempo  per  compiere  i suoi  arma- 
menti ; aver  d’uopo  di  un  congresso  per  isolare  l’Au- 
stria ; col  tempo  acquistare  egli  anche  il  vantaggio  di 
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rovinar  l’Austria,  le  cui  finanze  trova vansi  sempre 
in  uno  stalo  deplorabile,  e potere  sperare  d’ indurla 
per  questo  stesso  motivo  ad  attaccare;  con  ciò  ot- 
tenere l’ opportunità  di  rimuovere  da  sé  l’ odiosità 
dell’ attacco  gettandone  la  responsabilità  sull’Austria, 
conciliandosi  sempre  più  l’opinione  publiqa. 

Gli  increduli  ebbero  naturalmente  ragione.  È me- 
raviglioso però  che  questi  stessi  increduli  non  dubi- 
tassero- che  Napoleone  otterrebbe  ciò  che  voleva  : così 
il  Congresso , se  lo  desiderava,  ovvero  la  guerra  nel 
tempo  in  cui  meglio  gli  conveniva.  Questo  è un  grande 
indizio  che  attesta  in  favore  del  genio  di  quest'uomo, 
oppure  un  pessimo  indizio  per  ciò  che  concerne  la 
mente  del  suo  avversario. 

Si  comprende  agevolmente  che  l’Imperatore  dei 
Francesi  non  poteva  fidarsi  troppo  sulla  mediazione 
dell’  Inghilterra,  del  cui  esito  egli  era  naturalmente  al 
corrente.  Doveva  c poteva  egli  produrre  il  syio  trat- 
tato col  Piemonte ? questa  era  una  discreta  domanda 
per  parte  dell’Austria  : però  anche  domande  discrete 
possono  riuscire  incomode  a chi  ha  l’obbligo  di  ri- 
spondervi. Oltre  di  ciò  da  tutte  le  apparenze  risultava 
che  l’Inghilterra  non  volesse  un  congresso.  Ella  voleva 
colla  Prussia  soltanto,  ed  in  secreto,  effettuare  questa 
mediazione.  Era  d’uopo  quindi  tergiversare  questo  di- 
segno, e nulla  era  più  facile. 

Ritornando  lord  Cowlcy  al  16  marzo  da  Vienna 
a Parigi,  seppe  che  durante  la  sua  assenza  ebbe  luogo 
una  vivissima  corrispondenza  tra  il  Governo  francese 
ed  il  russo,  c che  la  Corte  di  Pietroburgo  aveva  falla 
la  proposizione  di  un  congresso  ' delle  cinque  grandi 
Potenze  per  trattare  la  questione  italiana.  Lord  Mal- 
mesbury,  ministro  inglese  degli  esteri,  venne  nello 
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stesso  tempo,  per  mezzo  dell’ambasciatore  francese  in 
Londra,  avvertilo  di  questo  passo  della  Russia,  coll’ag- 
giunta che  la  Francia  era  disposta  ad  accettare  questa 
proposizione. 

Lord  Malmesbury  non  gode  la  riputazione  di  essere 
un  nomo  di  Stalo  estremamente  perspicace.  Questa 
comunicazione  lo  pose  in  grave  imbarazzo.  Non  cre- 
dette di  potere,  a motivo  della  missione  di  lord  Cowlev, 
rifiutare  la  proposizione  russa  pel  congresso;- d’altra 
parte,  non  volle  tuttavia  lasciare  affano  libero  il  campo 
al  russo.  Prese  un  mezzo  termine  : accettò  la  propo- 
sizione, formulando  però  da  parte  sua  quattro  putiti , 
che  dovevano  servire  di  base  al  congresso.  L’amba- 
sciatore russo  in  Londra,  barone  Brunnow  dichiara 
vasi  al  22  marzo  d’accordo  su  questi  punti.  Essi  erano 
i seguenti: 

1 . “  Trovare  uno  spedienle  per  guarentire  il  mante- 
nimento della  pace  tra  l’Austria  e la  Sardegna. 

2. °  Evacuazione  degli  Stati  romani  dalle  truppe  strar 
nierc  di  occupazione,  e prendere  a disamina  le  riforme 
da  introdursi  negli  Stali  italiani. 

3. °  Ricerca  di  un  mezzo  di  sostituzione  ai  trattali 
speciali  dell’Austria  con  gli  Stali  italiani. 

4. °  Non  doversi  toccare  i rapporti  territoriali,  ed 
ai  trattati  del  1815. 

L’ambasciatore  russo  a Vienna,  Baiabine,  partecipava 
al  21  marzo  al  conte  Buoi  la  proposizione  pel  con- 
gresso ; al  28  dello  stesso  mese  presentava  lord  t.of- 
tus,  ambasciatore  inglese  in  Vienna,  le  basi  del  con- 
gresso stabilite  da  Malmesbury. 

L’Austria  comprendeva  il  bisogno  di  raddoppiare  di 
precauzione,  poiché  la  proposta  era  falla  dalla  Bussia, 
e quindi  chiaramente  combinata  insieme  colla  Francia 
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per  tergiversare  ia  mediazione  inglese  divenuta  inco- 
moda. H conte  Buoi  rispondeva  ai  25  marzo  alla  nota 
di  Baiabine,  quindi  prima  ancora  che  gli  fossero  uffi- 
cialmente note  le  basi  inglesi  pel  congresso.  Dichia- 
rava che  l’Austria  avrebbe  preso  parte  alla  proposi- 
zione russa,  come  la  Francia,  la  Granbrelagna  e la 
Prussia.  L’unica  questione  scabrosa  essere,  come  egli 
opinava,  il  contegno  della  Sardegna  nelle  sue  relazioni 
coll’estero.  A questo  doversi  porre  un  fine  prima  di 
lutto.  Nel  caso'  che  si  portassero  altre  questioni  in- 
nanzi al  congresso,  queste  dovere  essere  precisale  an- 
tecedentemente, e se  si  avessero  da  discutere  le  con- 
dizioni di  qualunque  altro  Stalo  sovrano,  questi  Stali 
non  potervi  prendere  parte  che  secondo  i principii 
del  Congresso  di  Aquisgrana  del  1818.  Conferenze. c 
deliberazioni  sotto  lo  strepito  delle  armi,  dei  prepa- 
rativi della  guerra,  essere  non  solo  .materialmente  pe- 
ricoloso , ma  eziandio  moralmente  del  lutto  impossi- 
bile. Dovere  la  Sardegna  secondo  le  viste  dell’Austria 
disarmare,  prima  che  un  congresso  generale  possa 
unirsi.  • 

li  conte  Buoi  rispondeva  ai  51  marzo  alla  nota  di 
lord  Loftus.  Anche  in  questa  risposta  pose  la  maggior 
possibile  importanza  pel  disarmo  della  Sardegna  prima 
della  riunione  del  congresso  , c dichiarava  categori- 
camente , che  1’  Austria  non  avrebbe  preso  parte  al 
congresso  prima  che  il  Piemonte  non  avesse  disarmalo. 
L’Inghilterra  crasi  impegnala  di  insistere  presso  la 
Francia  onde  la  Sardegna  effettuasse  quanto  prima 
questo  disarmo. 'Il  conte  Buoi  insistè  su  ciò,  e pro- 
metteva in  compenso  che  l’Austria  durante  il  congresso 
non  attaccherebbe  la  Sardegna.  Nell’appendice  di  questo 
scritto  spiega  i quattro  punti  della  base  inglese  pel 

Campagna  del  1859  3 , , 
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congresso  secondo  il  concetto  dell’Austria.  In  quanto 
al  primo,  punto  dovrebbe  il  congresso  ricercare  mezzi 
di  obbligare  la  Sardegna  a mantenere  i suoi  obblighi 
internazionali,  e d’impedire  che  tali  complicazioni  pos- 
sansi  riprodurre  un’altra  volta.  In  quanto  al  secondo 
poi  concede  la  discussione,  ma  riserva  soltanto  ai  tre 
Stali  direttamente  interessali , cioè  all’  Austria , alla 
Francia  ed  allo  Stato  Pontificio,  la  facoltà  d’inten- 
dersi sui  particolari.  Non  ammette  la  discussione  sulla 
legalità  dei  trattati  austriaci;  l'Austria'  però  non  dis- 
sentirebbe dal  presentare  questi  trattali  qualora  tutte 
le  altre  Potenze  rappresentale  al  congresso,  volessero 
produrre  i loro  trattati  cogli  Stati  italiani ; s’intende- 
rebbe essa  indi  colle  altre  Potenze  interessale  intorno 
alla  presentazione  di  questi  trattali,  c sull'utilità  di 
una  revisione  se  venisse  desiderala.  Il  conte  Buoi  di- 
chiaravasi  perfettamente  d’accordo  sul  quarto  punta 
Ve  ne  aggiunse  in  fine  un  quinto.  — Accordo  delle 
grandi  Potenze  per  un  disarmo  contemporaneo. 

La  popolazione  inganna  vasi  a Torino  ed  al  certo 
senza  alcuna  ragione  sul  conto  -deilTmperalore  Napo- 
leone; cravi  assai  malcontento  del  congresso,  e. sin- 
golarmente perchè  la  Sardegna  non  vi  fosse  rappre- 
sentata. L’ Imperatore  Napoleone  chiamò  negli  ultimi 
giorni  di  marzo  il  conte  Cavour  a Parigi,  ed  il  me- 
desimo ritornò  affatto  tranquillizzalo  ai  30  dello  stesso 
mese  a Torino.  Fu  in  • quell’  epoca  che  s’ inventò  la 
frase  « Il  congresso  è una  macchina  da  guerra.  » 
Approfittare  delle  conferenze  onde  avere  tempo  di  ul- 
timare gli  armamenti,  adoperare  le  Stesse  trattative  c 
quelle  del  congresso  per  irritare  l’Austria , e con  ciò 
isolarla,  onde  finalmente  addossarle  la  colpa  di  avere 
provocata  la  guerra  ; dovesse  quindi  in  apparenza  ce- 
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dere  sempre,  perù  giammai  troppo,  e quando  la  Francia 
cedendo  manifestasse  il  suo  amore  per  la  pace,  in  allora 
il  Piemonte  doveva  suscitare  nuove  obbiezioni  che  la 
Francia  quale  mediatrice  non  avrebbe  potuto  a meno 
di  prendere  in  considerazione.  Queste  possono  essere 
incirca,  almeno  secondo  le  apparenze,  gli  accòrdi  presi 
tra  Napoleone  IH  ed  il  Ministro  piemontese. 

Dichiarava  la  Sardegna  di  non  poter  disarmare  per 
la  prima,  quando  essa  non  fosse  ammessa,  e sullo  stesso 
piede  delle  altre  Potenze,  al  congresso.  Il  Governo  in- 
glese propose  a quello  della  Francia,  di  dare  entrambi 
alla  Sardegna,  qualora  questa  volesse  disarmare  an- 
ticipatamente, una  garanzia  contro  un  attacco  per  parte 
dell'Austria.  Ciò  non  riuscì  a motivo  che  la  Francia 
ricusavasi  di  accettare  una  tale  garanzia  collettiva.  In 
allora  propose  l’Austria  un  disarmo  generale  prima 
della  riunione  del  congresso.  La  Francia  accettò  la 
proposizione  del  disarmo  generale,  ma  solo  in  quanto 
che  si  accettasse  prima  del  congresso  soltanto  la  mas- 
sima del  medesimo,  lasciando  all’incontro  al  congresso 
stesso  la.  facoltà  di  deliberare  intorno  ai  mezzi  di 
esecuzione. 

Con  questa  introduzione  della  questione  del.  disarmo 
generale  e singolarmente  con  la  relativa  contropropo- 
sta della  Francia.,  complicavasi  sommamente  la  vertenza. 
Le  trattative  erano  al  9 aprile  portale  a tal  punto. 

Consideriamo  un  po’  al  chiaro  la  questione  del  di- 
sarmo. Per  giudicare  cosa  volesse  «lire  disarmo,  dob- 
biamo esaminare  ciò  che  avevano  fatto  le  tre  Potenze 
per  l’armamento  (*). 

(*)  1 lettori,  ai  quali  potrebbe  riuscire  atquanto  oscuro  il  seguente  pe- 
riodo, troveranno  nel  prossimo  3.°  Capitolo,  in  cui  tratteremo  delle  pro- 
porzioni degli  eserciti  -legli  Stati  particolarmente  interessati,  la  necessaria 
spiegazione.  Nota  Mi' Autore. 
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L’ Austria  aveva  fallo  avanzare  ai  primi  di  gennajo 
in  Italia,  come  abbiamo  veduto,  un  nuovo  corpo  di 
annata,  quantunque  non  lo  avesse  posto  sul  piede  di 
(juerra,  e rinforzato  cosi  il  suo  esercito  d'Italia;  essa 
aveva  amplialo  le  sue  fortificazioni  in  Italia,  arman- 
dole, e costruendone  eziandio  di  nuove  lungo  le  coste 
dell’  Adriatico  ; aveva  concentrato  nel  centro  dell’  im- 
pero’ le  truppe  prese  dalle  provincie  orientati  c si  era 
quindi  posta  in  islato  di  poterle  spedire  con  maggiore 
celerilà  in  Italia.  Verso  la  fine  di  febbrajo  cominciò  a 
richiamare  i congedali  temporari  di  alcuni  reggimenti, 
onde  rinforzarli.  I reggimenti  che  stanziavano  in  Italia 
avevano  tutti  i loro  circoildarj  di  coscrizione  fuori 
dell’  Italia , non  erano  quindi  composti  di  soldati  ita- 
liani. Alcuni  di  questi  circondari  giaciono  nei  paesi 
della  corona  i più  orientali,  quindi  assai  lontano  dai- 
l’ Italia  ; in  questi  cominciavasi  il  richiamo  dei  conge- 
dali temporari,  onde  spedirli  coi  loro  reggimenti  in 
Italia.  I reggimenti  che  avevano  i loro  circondar]  di 
coscrizione  in  Italia , Irovavansi  ciascheduno  con  tre 
battaglioni  fuori  d’Italia  e non  avevano  che  il  quarto 
battaglione  nel  loro  circondario  italiano.  Anche  -questi 
reggimenti  richiamarono  i loro  congedali,  e con  questi 
partirono  dall’Italia  anche  i quarti  battaglioni,  lascian- 
dovi per  la  formazione  di  un  quinto  battaglione  una 
sola  divisione,  cosi  della  di  deposito,  composta  dì  due 
compagnie.  Calcolavasi  che  circa  65,000  congedali, 
erano  richiamati  a tutto  il  9 marzo.  Questa  misura 
andò  sempre  più  ampliandosi.  Al  principio  d’ aprile 
finalmente  si  decise  di  aumentare  1'  esercito  d’ Italia 
con  un  nuovo  corpo  d'armata  che  crasi  fatto  venire 
dalla  provincia  di  Cracovia  a Vienna,  c di  portare  l’in- 
tero esercito  d’ Italia  sul  completo  piede  di  guerra  ri- 
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chiamando  le  riserve,  completando  le  divisioni  di  dc- 
posilo  ad  interi  quinti  battaglioni  e formando  i batta- 
glioni dei  granatieri.  Le  speranze  di  pace  che  a quel- 
l’epoca  spuntarono  di  nuovo,  fecero  bensì  ma  per  soli 
pochi  giorni  sospendere  quest’ ultima  misura,  per  es- 
sere ben  tosto  ripresa. 

PoleVasi  quindi  considerare  che  il  disarmare  dell’Au- 
stria nel  suo  caso  speciale  consister  dovesse  in  sostanza 
nel  rinvio  fuori  dall’Italia  di  lutti  quei  rinforzi,  com- 
presivi i congedali  che  vi  furono  spedili,  e che  i richia- 
mali dal  permesso  temporario  fossero  inviati  alle  loro 
case. 

La  Francia  aveva  fatto  compre  enormi  in  cavalli 
c mobilizzata  una  flotta  assai  più  grande  del  solilo, 
aveva  tratto  dall’Algeria  alcune  divisioni,  accumulate 
immense  provvigioni  da  guerra  nei  suoi  porli  meri- 
dionali ; aumentale  con  nuovi  rinforzi  dall’  interno  le 
divisioni  le  quali  per  solilo  stanziavano  lungo  il  con- 
fine delle  Alpi,  ed  aveva  finalmente  decretalo  negli 
ultimi  giorni  di  marzo  la  formazione  dei  quarti  batta- 
glioni in  tulli  i suoi  cento  reggimenti  di  fanteria,  pre- 
parando nuovi  accampamenti  sui  confini  verso  le  Alpi, 
deciso  infine  di  riorganizzare  anche  la  guardia  nazio- 
nale. Tullavolla  la  Francia  affermava  di  don  avere 
armato,  e difalti  essa  aveva  preso  tali  misure , da  po- 
terlo dire  con  qualche  apparenza  di  verità. 

« Si  acquistano  però  molte  move  provvisioni  da 
guerra  • le  si  rinfacciava.  — E si  rispondeva:  È vero; 
ma  ciò  succede  sempre  in  ciascun  Stato  bene  organiz- 
zalo; se  ciò  ha  luogo  in  Francia  e negli  ultimi  tempi 
con  dimensioni  veramente  grandi,  egli  è perchè  l’intero 
nostro  sistema  d’armamento,  per  l’esercito  e per  la  ma- 
rina, subir  deve  un  cangiamento  totale.  Noi  lavoriamo 
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alla  costruzione  dei  nuovi  cannoni  a granala,  a quella 
dei  cannoni  rigali  ancor  più  recenti;  la  marina  entra 
pure  in  un  nuovo  stadio  col  mezzo  della  trasforma- 
zione deU'arliglieria  e di  quello  dell’applicazione  sempre 
più  generale  del  vapore. 

« Ma  è egli  necessario  d’ inviare  una  sezione  di  cia- 
sclicdun  reggimento  di  fanteria  c di  ulani  all’artiglieria?» 
Si  bene;  questi  sono  destinali  per  i nuovi  cannoni  ri- 
gati, clie  debbono  formare  una  specie  di  artiglieria  reg- 
gimentale. 

« A clic  preparale  voi  a Tolone  e Marsiglia  una  tale 
quantità  di  biscotto?»  Per  fornire  le  nostre  squadre  di 
esercizio  della  necessaria  provvisione. 

« A che  lavorale  voi  giorno  e notte  nei  vostri  labo- 
ratori fabbricando  tanta  munizione?  » Ciascun  Stalo 
devo  tenere  sempre  pronta  una  sufficiente  quantità 
di  munizione.  Ci  manca  ancora  mollo  della  necessaria 
nuova  munizione -per  i nuovi  cannoni  a granala,  il 
cui  uso  presso  le  batterie  va  ciasclicdun  giorno  sempre 
più  aumentando,  e poi  si  deve  pensare  anche  ai  più 
recenti,  cioè  ai  cannoni  rigali. 

« Non  avete  formali  100  nuovi  battaglioni?  » Benis- 
simo ; ma  noi  avevamo  soltanto  3 battaglioni  per  reggi- 
mento, il  battaglione  ha  otto  compagnie;  ora  ne  abbiamo 
quattro  di  sole  sei  compagnie.  Questa  è una  misura  che 
si  spiega  assai  facilmente,  imperocché  si  è introdotta 
presso  la  nostra  fanteria  la  formazione  su  due  righe  in- 
vece di  quella  su  tre.  Colla  formazione  su  due  righe 
i grossi  battaglioni  ci  riescono  alquanto  incomodi  al 
maneggio,  c dobbiamo  quindi  preferire  i molli  e pic- 
coli battaglioni  ai  pochi  e [grossi.  Noi  non  abbiamo 
richiamale  le  riserve  poiché  siamp  sul  piede  di  pace. 
(E  ciò  era  in  realtà.)  In  Francia  non  si  feee  altro 
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dal  1858  in  poi,  che  limitare  i permessi,  e ritenere 
presso  i reggimenti  gli  uomini  die  moralmente  dove- 
vano essere  congedali.  D’altronde  si  può  facilmente  ed 
in  brevissimo  tempo  portare  la  fanteria  sul  piede  di 
guerra  quando  null’allro  manchi,  richiamando  le  riserve 

0 i congedati  temporari,  ed  ora  in  un  tempo  ancor 
mollo  più  breve  profittando  delle  ferrovie. 

« Ma  voi  avete  fatto  venire  truppe  anche  d’Algeri  ? » 
Giusto,  ma  ve  ne  abbiamo  inviate  colà  anche  delle  altre. 

«Voi  fate  venire  pure  .dall’ Algeria  anche*quelle  truppe 
che  soltanto  in  tempo  di  guerra  si  allontanano  da  quella 
provincia,  come  per  es.  la  legione  straniera,  i zuavi, 

1 bersaglieri  africani  (Turcos)?  » Ma  queste  truppe  non 
sono  ancora  in  Europa;  esse  giungeranno  soltanto  quando 
la  guerra  sarà  inevitabile.  Che  queste* sono  tuttora  in 
Algeri  è la  prova  migliore  deU’amoré  della  Francia  per 
la  pace,  per  la  speranza  che  essa  nutre  tuttora  di  po- 
terla  conservare.  D’altronde  non  ‘neghiamo  die  anche 
noi  dividiamo  coll’  Europa  una  certa  inquietudine.  E 
come  non  lo  potremmo  ? e come  dovremmo  noi  rite- 
nere impossibile  la  guerra,  che  tutto  il  mondo  considera 
possibile  ? E come  non  dovremmo  noi  preparatici?  Per 
questo  motivo , per  esempio , abbiamo  fatte  moderale 
compre  di  cavalli,  come  le  hanno  fatte  tutti  gli  altri. 
Nessuno  vorrà  chiamare  ciò  armamenti  straordinarj. 

Tale  linguaggio  potevano  tenere  i Francesi.  Potevano 
aggiungervi  che  essi  non  erano  in  Italia  (?)  ma  soltanto 
al  piede  delle  Alpi  sopra  suolo  francese  e con  truppe 
francesi.  Essi  potevano  nel  caso  che  la  decisione  della 
questione  del  disarmo  fosse  rimessa  all’  arbitrio  del 
congresso,  porre  la  questione  in  tal  guisa:  bassi  da  in- 
tendere con  ciò  il  disarmo  di  tutti  gli  Stali,  ovvero  sol- 
tanto di  quelli  che  si  stanno  di  contro  in  Italia  colle 
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anni  alla  mano?  A meno  che  tale  questione  fosse  stala 
decisa  secondo  la  volontà  ed  in  favore  della  Francia,  che 
il  Piemonte  e l’Austria  disarmassero  elTellivamenle  in 
limiti  equi  ; che  il  congresso  d’ altronde  non  avesse 
condotto  ad  alcun  risultalo  ; che  in  Italia  scoppiassero 
insurrezioni  ; che  l’Austria  intervenisse  per  il  buon  or- 
dine (jìolizcilich)  fuori  del  suo  proprio  territorio  ; che 
finalmente  il  Piemonte  vi  prèndesse  parte  con  le  sue 
truppe  ancora  disponibili,  qual  libero  campo  non  aveva 
in  allora  la  Francia,  obbligala  con  un  trattato  di  prò-  * 
leggere  il  Piemonte  pel  suo  intervento  io  Italia! 

Ora  passiamo  al  Piemonte.  Questo  aveva  portale  le 
sue  truppe  dagli  estremi  limili  della  Savoia  e della 
Sardegna  ai  confini  lombardi.  Richiamò  al  10  di  marzo 
dopo  che  l’Austria  aveva  richiamali  i suoi  congedali 
temporari,  le  sue  riserve  della  prima  categoria  ed  una 
l>arlc  della  riserva  della  seconda  categoria,  armò  le  sue 
fortezze,  costrusse  nuove  opere  di  fortificazione  in  parte 
per  proteggere  le  sue  ferrovie,  in  fine  arruolò , e ciò 
era  il  più  importante,  da  lutti  gli  Stati  Italiani  volonlarj 
che  in  parte  furono  accettali  nell’ esercito  regolare  ed 
in  parte  formali  in  corpi  franchi  sotto  il  .comando  di 
Garibaldi.  Promuovendo  questi  arruolamenti  eccitava 
alla  diserzione  dagli  altri  Stali , anche  dall’  Italia  au- 
striaca, attizzava  il  fuoco  in  tutta  la  penisola,  e susci- 
tava speranze  che  difficilmente  poi  potevansi  spegnere. 

Si  vorrà  concedere  che  era  impossibile  di  congedare 
i volontari  urta  volta  che  erano  arruolati  senza  una 
umiliazione  morale  della  Sardegna  che  l’avrebbe  resa 
incapace  di  poter  mai  più  prendere  in  mano  il  ves- 
sillo ilaliaift).  Ciò  sapeva  assai  bene  l'Austria,  e perciò 
chiedeva  prima  di  tutto  il  disarmo  del  Piemonte.  Il 
Piemonte  in  tal  guisa  perdeva  lutto  il  suo  prestigio  in 
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Ilalia.  Inoltre  stavansi  di  contro  in  allora  su  ambi  i con- 
lini della  Sardegna  due  nemici  della  stessa  forza,  la 
Francia  da  un  lato,  dall’ altro  l’Austria.  Per  esse  do- 
veva aver  luogo  il  disarmo  più  tardi.  Essa  (l’Austria) 
accettò  la  proposizione  del  disarmo  generale  onde  ren- 
dere più  leggiera  ('umiliazione  alla  Sardegna,  perchè  cosi 
sembrava  meno  sensibile,  ma  le  conseguenze  riusci- 
vano sempre  le  stesse  pel  Piemonte  e per  l’Austria. 

Non  poteva  l’Austria  accondiscendere  alla  contro- 
proposta  francese  di  accettare  prima  della  riunione  del 
congresso  soltanto  il  principio  del  disarmo  generale  c 
di  riservare  poi  al  congresso  stesso  le  determinazioni 
per  l’esecuzione,  imperocché  essa  scorgeva  benissimo 
l’intento  della  manovra  francese , quello  cioè  di  porre 
V Austria  nella  quislione  del  disarmo  sullo  stesso  piede 
del  Piemonte,  e non  di  quello  della  Francia,  e di  ad- 
dossare ad  ambidue  obblighi  eguali,  mentre  la  Francia 
avrebbe  conservato  la  stessa  posizione  delle  altre  grandi 
Potenze  non  interessale,  c si  sarebbe  tenuta  affatto  in 
disparte. 

Ma  l’Austria  si  convinse  anche  che  appunto  per  le 
difficoltà  clic  presentava  da  una  parte  la  situazione  della 
Sardegna,  e per  le  difficoltà  che  ella  stessa  doveva  neces- 
sariamente sollevare  contro  ogni  modificazione  della  sua 
proposta,  non  volendosi  lasciar  gabbare,  che  non  po- 
teva contare  su  di  un  pacifico  scioglimento  della  contesa. 
Prese  quindi  la  risoluzione,  nel  caso  che  le  Potenze  me- 
diatrici enlro  dieci  giorni  non  avessero  sciolto  amichevol- 
mente la  quistione,  di  presentare  ella  stessa  una  diretta 
intimazione  alla  Sardegna  pel  disarmo,  c nel  caso  di  un 
rifiuto,  di  cercarne  la  soluzione  colle  anni,  alla  mano. 
La  persuasione  che  essa  non  avrebbe  infine  potuto 
evitare  una  guerra  che  Napoleone  IH  voleva  assolula- 
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menle,  le  fece  prendere  tale  risoluzione,  tanto  più  che 
era  sempre  meglio  di  cominciare  la  lotta  più  presto  che 
fosse  possibile,  poiché  l’esercito  cosi  aumentalo,  assor- 
biva col  volere  prolungare  una  pace  Trucida,  tesori 
enormi. 

Doveva  essere  nel  di  lei  desiderio  rassicurarsi  de' suoi 
possibili  alleati;  questi  d’altronde  erano  ben  incerti.  Sino 
ad  ora  l’Austria  non  aveva  trovalo  un  solo  allealo,  ma 
soltanto  amichevoli  mediatori ; i quali  non  volevano  sa- 
perne d’altro  fuorché  della  loro  mediazione.  ^ 

V Austria  in  primo  luogo  doveva  pensare  alla  Ger- 
mania, con  cui  per  mezzo  della  Confederazione  era  • 
intimamente  unita.  Non  sarà  inopportuno  di  aggiun- 
gere qui  alcun  che  sopra  le  disposizioni  e le  manife- 
stazioni in  Germania  dal  principio  dell'  anno  a quello 
del  mese  d’aprile.  • 

L’opinione  pubblica  nella  Germunia  meridionate  sino 
dal  principio  dell’ anno  pronunziasi  favorevole  al- 
l’Austria; nella  Germania  settentrionale  e singolarmente 
nella  Prussia,  soltanto  poche  voci  s’innalzarono ‘in  fa- 
vore di  essa. 

Le  vóci  in  favore  dell’Austria  erano  però  abbastanza 
divise  c non  solo  in  quanto  ai  molivi,  bensì  anche 'ri- 
guardo al  modo  di  porgerle  un'assistenza  e sino  a qual 
punto. 

Gli  uni  dicevano:  L'Austria  è uno  Stalo  Tedesco;  per- 
ciò dobbiamo  unirci  a lei  senza  esitare.  Altri  invece  : 
Siamo  minacciali  dallo  stesso  pericolo  come  l’Austria, 
quand’anche  non  all’istante.  Se  lasciamo  che  l’ Austria 
sia  intanto  divorala  sola , lo  saremo  più  lardi  anche 
noi  soli;  sopportiamo  oggi  clic  Napoleone  localizzi  a 
sua  voglia  la  guerra  contro  l’Austria  ; nel  caso  che  essa 
soccomba  in  questo  primo  alto,  essa  pure  dovrà  sop- 
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portare  che  egli  combatta  nel  secondo  alto  con  una 
guerra  localizzata  e così  possibilmente  ci  vinca. 

Si  scorge  agevolmente  che  le  prime  voci  erano  dei 
tutto  favorevoli  all'Austria,  le  seconde  più  contro  Na- 
poleone che  in  favore  dell’  Austna.  Tuttavia  ambedue 
erano  germaniche. 

Le  prime  voci  entrarono  nelle  viste  da  noi  esposte 
al  principiar,  di  quest’opera.  Esse  dissero:  Guardate 
quest’  uomo  maravigiioso , il  quale  ora  tutto  ad  un 
tratto  vuol  fare  il  liberatore  d’Italia.  I suoi  antecedenti 
lo  rendono  forse  atto  a rappresentare  la  parte  di  li- 
beratore ?*Fu  mai  la  Francia  cosi  incatenala  come  essa 
lo  è in  oggi?  Che  quest’uomo  cominci  a dare  la  li- 
bertà a casa  sua.  Intanto  noi  non  possiamo  attenderci 
da  lui  altro  ch’egli  voglia  sostituire  in  Italia  la  sua  in- 
fluenza o quella  della  Francia  all’austriaca,  o che  voglia 
estendere  anche  suil'Ilalia  i benefizj  della  legge  di  si- 
curezza e della  ghigliotina  secca  di  Cajenna,  delle  quali 
va  lieta  in  oggi  la  Francia.  Puossi  mai  ritenere  che 
colui  il  quale  vuol  divergere  gli  occhi  della  Francia  dal 
putridume  interno,  e guidarli  sulla  gloria  che  egli  acqui- 
sta al  di  fuori;' che  dall’esercito  da  cui  è sostenuto  in 
Francia  viene  spinto  all’estero;  che  arde  di  ambizione 
smisurata  ; che  vuol  vendicare  il  suo  zio  ; puossi  mai 
ritenere  che  costui  si  arresti  repentinamente  nella  -sua’ 
via  quando  abbia  liberata  l’Italia?  Non  è egli  nella  Ger- 
mania intera  e singolarmente  nella” settentrionale  che 
egli  vuote  e debbe  vendicare  suo  zio?  Siamo  quindi 
imiti  contro  di  lui  ; difendiamo  i diritti  della  Germania, 
allontaniamoci  una  volta  per  sempre  dalla  smania  dis- 
dicevole di  volere  ammirare  solo  ciò  che  è straniero 
per  pensare  almeno  una  volta  ai  casi  nostri!  Se  la 
questione  è quella  di  sapere  se  la  Francia  o la  Ger- 
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mania  per  mezzo  dell’Austria  abbia  a dominare  sul- 
l'Italia,  noi  ci  decideremo  categoricamente  per  la  Ger- 
mania. E pel  momento  non  vi  è altra  questione.  E se 
la  questione  c quella  di  lasciarci  battere  ad  uno  ad  uno 
dall’uomo  del  2 dicembre,  o se  noi  uniti  dobbiamo  bat- 
tere lui,  non  vi  può  esser  dubbio. 

Nell’altro  parlilo  che  si  pronunziava  favorevole  alla 
neutralità  dei  rimanente  delia  Germania  nella  guerra 
tra  l’Austria  e la  Francia  per  l’Italia,  vi  era  un'iden- 
tica divisione.  Gli  uni  erano  a dirittura  favorevoli  a 
Napoleone , gli  altri  singolarmente  contro  l’Austria. 

Come,  dicevasi,  diviene  l’Austria  ad  un  tratto  Stalo 
Alemanno,  perché  considera  ora  a lei  necessario  il  no- 
stro ajuto?  L’Austria  coi  suoi  otto  milioni  di  Tedeschi 
sopra  una  popolazione  totale  di  58  milioni?  Quando 
mai  difese  l’Austria  interessi  germanici?  Non  fu  ella 
mai  sempre  pronta  a sacrificare  paesi  alemanni  quando 
tratlavasi  d’ingrandire  il  suo  territorio  austriaco?  Cosa 
fece  essa  nel  1848  in  favore  della  Germania  ? Non  fece 
tutto  il  suo  possibile  nel  1850  per  umiliare  la  Ger- 
mania, e per  tradurre  in  ignominiosa  schiavitù  sótto 
l’ inetta  Danimarca  i ducali  di  £>lcswig4Iolslein  di  puro 
sangue  tedesco?  Tutto  ad  un  tratto  dovremmo  ora  en- 
tusiasmarci per  l’Austria,  pel  paese  del  Concordato,  che 
sostenuto  dal  dominio  pretesco,  e coll’esca  d’interessi 
materiali  — in  questo  riguardo  non  meno  che  l’Impera- 
tore dei  Francesi  — (10)  vuol  trasformare  i suoi  popoli 
in  una  poltiglia  senza  valore  morale  c senza  veruna 
intelligenza  virile  ed  ardila  ed  infine  in  un  cieco  islru- 
mento  di  una  Potenza  'centrale?  Supponete  che  que- 
st’Austria ottenga  la  vittoria  col  nostro  ajuto,  coll’ajulo 
di  eserciti  germanici,  c sotto  gli  auspicj  di  Principi  le- 
. deschi  ; supponete  questo,  e non  sarà  la  Germania  tutta 
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sottoposta  al  giogo  del  sistema  di  Metternkh  reso  più 
pestilenziale?  E volete  dunque  perciò  inviare  i vostri 
ligli,  i ‘vostri  fratelli  alla  guerra?  Ammesso  clic  l’Austria, 
sia*pure  migliore  di  Napoleone  III,  l'Austria  è un  princi- 
pia, Napoleone  non  è che  un  uotno;  vincitrice  l’Austria 
rimane  eom’è  chiunque  sia  che  prenda  le  redini  del. 
governo  ; ma  se  Napoleone  viene  sconfitto,  «gli  non  è 
più  nulla  ; ma  se  egli  vince,  colla  sua  morte  rovina 
lutto  l’atlual  stalo  di  cose,  e non  ha  assolutamente  d’uopo 
di  trovare  la  morte  su  di  un  letto  tranquillo.  Anche  gli 
Italiani  sanno  che  quest'wowio  non  li  libera  di  propria 
buona  volontà,  ed  assai  verosimilmente  qualcuno  degli 
Italiani  s’arruolò  nei  corpi  franchi  piemontesi  soltanto 
per  poter  vie  meglio  ad  una  "occasione  favorevole  ed 
in  momento  opportuno  scaricare  una  palla  nella  lesta 
del  liberatore  (il). 

A questo  parlilo  rispondeva  l’altro:  Qui  non  si 
traila  solo  di  una  lolla  tra  Napoleone  e Austria,  bensì 
di  un  conflitto  dei  Romani  e Greco-Slavi  confederali 
contro  i popoli  germanici.  E così  Napoleone  stesso 
non  è più  soltanto  un  uomo , ma  egli  pure  è un 
principio.  Se  una  palla  l’uccide,  rimarrà  sempre  la 
sua  idea.  Non  fu  Napoleone  I che  mezzo  secolo  or  fa 
incatenò  e disànguò  la  Germania,  ma  bensì  i Francesi-, 
furono  i Romani.  Bisogna  ciò  impedire;  per  noi  è 
indispensabile  che  la  Germania  rimanga  unita.  Voi  par- 
lale degii  otto  milioni  di  Tedeschi  in  Austria;  ma  questi 
Tedeschi  sono  il  popolo  dominante  nell’Austria.  'Popoli 
di  coltura  più  elevata  si  mantengono  a questa  altezza, 
dominando  su  d'altri.  Conta  forse  la  Francia  nei  suoi 
distretti,  soltanto  Francesi?  Se  voi  lo  credete,  questo 
deriva  da  che  la  Francia  senza  alcun  riguardo  e sempre 
cercò  •di  francesare  ovunque  ella  dominava  , mentre 
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gli  Alemanni  non  hanno  mai  germanizzalo  senza  ri- 
guardi ove  essi  dominarono.  Altrimenti  le  lingue  na- 
zionali sarebbero  stale  superate  nella  Boemia,  nell’Un- 
gheria e nell’  Italia  austriaca , come  lo  fu  la  tedesca 
nell’ Alsazia  e nella  Lorena  (12). 

Se  volete  guardare  sempre  con  compiacenza  ed  ap- 
plaudire tgni  qualvolta  si  strappa  dalia  Germania  una 
sua  parte  per  una  nazionalità  straniera,  quanto  prima 
non  vi  rimarrà  più  nulla  per  la  Germania.  I Polacchi 
vi  proveranno  che  i loro  antenati  si  estendevano  sino 
al  Weser;  i francesi  vi  nomineranno  l’impero  di  Carlo 
Magno,  e vi  dimostreranno  che  Berlino  veramente  era 
una  città  francese,  perchè  in  essa  abita  una  comunità 
riformala  francese;  i Boemi  vorranno  ristabilire  nel  cen- 
tro della  Germania  l’antico  loro  regno,  e Dio  sa  a quai 
tempi  vorranno  risalire  i Danesi;  e voi  uomini  accorti 
vivrete  infine  sui  vostro  proprio  suolo  come  una  specie 
di  Ebrei,  che  trovano  il  lutto  filosoficamente  bene  e 
giustamente  sviluppalo,  quantunque  vi  stiano  assai  male. 
Se  non  volete  ciò  provare,  se  non  volete  sopportare 
cbe  colà  ove  voi  in  oggi  vivete  e regnale,  nell’indo- 
mani vi  sia  e vi  regni  uno  straniero , in  allora  non 
accondiscendete  da  buoni  filosofi  a tutto  ciò  clic  altri 
intraprendono.  Stringete  fortemente  ciò’ che  avete  e co- 
operate à tenere  fortemente  ciò  che  uno  di  voi  possiede, 
poiché,  per  dire  il  vero,  per  quanto  cattivo  sia  il  vostro 
titolo  di  diritto  alla  possessione,  questo  vostro  titolo 
di  diritto  sarà  sempre  migliore  di  quello  di  un  altro 
che  lo  potrebbe  possedere  più  tardi.  Binunziale  una 
volta  per  sempre  alla  gloria  di  essere  un  popolo  di 
pensatoti,  e anelale  a quellaadi  essere  un  popolo.  Di- 
menticate i peccali  dell'Austria,  non  per  l’Austria,  ma 
bensì  per  la  propria  vostra  salute  e per  quella  della 
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Germania  tutta.-  Ricordatevi  che  è mille  volte  meglio 
sottostare  ad  un  dispotismo  nazionale,  anziché  ad  uno 
straniero.  Chiedete  ai  vostri  padri  cd  ai  vostri  avi 
come  trovarono  il  tempo  dei  Francesi  e se  essi  ne  desi- 
derano il  ritorno. 

Queste  ed  altre  erano  le  voci  che  correvano.  Alcuni 
inspirati  videro  in  Napoleone  III  V uomo  del  destino, 
un-istrumento  di  Dio , il  flagello  di  Dio.  Egli  debbe  ri- 
costituire l’Europa  in  uno  stato  nuovo,  libero  c con- 
veniente, Io  si  voglia  o non  lo  si  voglia.  Non  gli  si  deve 
quindi  impedire  il  cominciamenlo  di  quest’opera,  gli 
si  debbe  lasciar  fare  e disfare. 

Alcuni  motteggiatori  trovarono  assai  lepido  che  Na- 
poleone HI  Ilei  1859  difendesse  i diritti  delle  nazio- 
nalità contro  quella  stessa  Austria,  la  quale  nel  1849 
per  conservarsi  l’Ungheria,  chiamò  contro  di  questa 
l’ajulo  di  alcune  dozzine  di  nuove  nazionalità,  le  quali  in 
parte  dovevano  inventerei,  (*)  e la  scoperta  delle  quali 
arricchiva  immensamente  le  cognizioni  geografiche  dei 
diligenti  lettori  dei  fogli  pubblici. 

Che  l’Austria  volesse  vedere  conservali  i trattati 
del  1813  era  dalla  corte  dei  pari  dell’Europa  con- 
sideralo come  assai  agevole  a spiegarsi;  ma  naturale 
era  del  pari  che  Napoleone  volesse  far  rivedere  que- 
sti trattati  contro  le  cui  determinazioni  chiarissime 
egli  stesso  trovasi  sul  trono-  della  Francia.  Ma  aveva 
l’Austria  sempre  imbrandita  e tenuta  alta  la  sua  spada 
pel  mantenimento  dei  trattali?  Difficilmente  si  potrebbe 
rispondere  affermativamente.  Come  divenne  austriaca 
la  repubblica  di  Craéovia?  Come  ebbe  origine  il  regno 
dei  Belgi? 

(•)  L’autore  allude  qui  alle  diverse  popolazioni  che  Austria  stessa 
inviò  contro  gli  Ungaresi  nel  1849.  -, 
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Inoltre  cosa  direbbe  Visiona,  il  progresso,  se  si  vo- 
lessero conservare  eternamente  gli  antichi  trattali  seco- 
lari e inillenarii?  Non  vi  sarebbe  più  istoria!  È indi- 
spensabile di  quando  in  quando  una  revisione  di  questi 
trattati.  In  queste  questioni  generali  è d’uopo  che  cia- 
scheduno che  crede  ad  un  ordine  del  mondo,  e ad  un 
progresso,  rivolga  lo  sguardo.necessariamenlc  all’Impe- 
ratore dei  Francesi.  Egli  può  soltanto  dubitare  se  -ve- 
ramente quest’  uomo'  sia  il  vero  per  rivedere  i trat- 
tati nel  senso  dell’ordine  universale  c del  progresso 
istorico;  egli  non  può  clic  domandare  se  quest’uomo 
ha  l’intenzione  di  fare  qualche  cosa  di  consimile.  E i 
dubbi  e le  domande  possono  in  questo  caso  renderci 
più  forti.  • 

Noi  notiamo , secondo  l’ antica  abitudine,  questo 
scambio  di  viste  tanto  nella  slarppa,  che  nel  vivere  so- 
ciale, imperocché  l’esperienza  ci  dimostrò  essere  questo 
profittevole  non  tanto  pel  momento,  quanto  per  l’av- 
venire. Allorché  noi  nella  nostra  « Guerra  contro  la 
Russia  » cominciavamo  questa  bisogna,  sembrava  essa 
ad  alcuni  straordinariamente  superflua,  ed.  in  oggi  qual- 
cuno legge  appunto  assai  volentieri  ciò  che  a questo 
proposito  abbiamo  dello  in  allora  più  volle.  Da  quel- 
l’epoca passarono  già  tre  anni;  quindi  noi  non  specu- 
liamo umilmente  sopra  periodi  geologici  dell’avvenire. 

In  parecchie  Camere  della  Germania,  nel  Nassau , 
nella  Baviera,  ncll’Annovcr  ebbero  luogo  alcune  ma- 
nifestazioni a favore  dell’  Austria.  Erano  queste  una 
conseguenza  delle  compre  di  cavalli  per  parte  della 
Francia  ; esse  insistevano  dietro  proposizione  austriaca 
pella  proibizione  dell' esportazione  di  cavalli.  Soltanto 
ai  5 di  marzo  decrelavasi  dalla  lega  doganale  tale  pro- 
posizione, e questa  per  tulli  i confini  della  medesima, 
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cosicché  non  si  poterono  esportare  cavalli  neppure 
nell’ Austria.  Questa  determinazione,  causala  partico- 
larmente dalla  Prussia,  caratterizza  la  posizione  di 
questa  Potenza  a petto  della  questione  della  guerra  e 
dell’appoggio  da  prestarsi  all’Austria. 

La  Prussia  e l’Austria  sono  rivali  nella  Germania,  ma 
non  a favore  della  Germania.  Ogni  qual  volta  quindi 
trattasi  di  un  appoggio  reciproco,  vi  si  manifesta  una 
piccolissima  propensione,  e si  sa  trovare  d’ambe  le 
parli  per  rifiularvisi,  una  infinità  di  recriminazioni.  Cia-, 
scuno  in  allora  enumera  i casi  in  cui  fu  abbandonato 
dall’altro  e nei  quali  venne  da  questo  osteggialo.  E di 
questi  casi  sicuramente  se  ne  possono  citare  una  quan- 
tità quando  si  vogliano  riandare  gli  abissi  di  storie 
antiche. 

Poiché  questa  guerra  minacciosa,  alla  fine  dei  conti, 
sovrasta  a tutti  i popoli  germanici,  la  Prussia  doveva 
questa  volta,  più  agevolmente  che  in  qualunque  altra, 
obbliare  gli  antichi  danni,  e fare  prima  di  lutto  causa 
comune  coll’  Austria , c poteva  deciderò  a ciò  anche 
l’ Inghilterra  amica.  Se  questa  coalizione  si  fosse  op- 
posta decisamente  alle  pretese  francesi , ciò  forse 
avrebbe  indotto  Napoleone  a procrastinare  per  lo 
meno  il  suo  attacco.  Il  Governo  prussiano  però  non 
prese  questa  via  ; non  gli  sembrò  il  pericolo  nè  così 
presente  nè  tanto  prossimo  per  scegliere  una  tal  via; 
egli  credè  di  poterlo  scongiurare.  Si  unì  nell’  opera 
della  mediazione  al  Governo  inglese.  Una  volta  presa 
questa  via,  credette  di  dovere'  evitare  ogni  passo  che 
non  fosse  conforme  alla  più  rigorosa  neutralità , ed 
ogni  forte  manifestazione  per  una  o l’altra  delle  Po- 
tenze rivali.  Tuttavia  difficilmente  gli  si  può  fare  per 
ciò  un  rimprovero.  Questa  sua  posizione  spiega  poi 
Campagna  del  1859  4 
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molte  cose.-  Essa  cagionò  che  il  Governo  prussiano 
non  vedeva  nella  questione  pendente  die  l’italiana, 
la  quale  trallavasi  dalla  Francia  e dall’Austria,  ambe- 
due Potenze  con  le  quali  la  Prussia  conservava  le 
stesse  relazioni;  fece  essa  che  il  Governo  prussiano 
ogni  qual  volta  si  presentava  l’occasione,  ponesse  in 
rilievo  la  sua  posizione  germanica,  cioè  quella  dei  suoi 
obblighi  verso  la  Confederazione,  i quali  non  riguar- 
dano minimamente  un  attacco  delle  possessioni  italiane 
.dell’Austria;  di  modo  che  la  Prussia  come  Potenza 
alemanna  non  trovava  alcun  obbligo  di  mischiarsene. 

Questa  era  dunque  la  situazione,  ovvero  il  punto 
di  vista  del  Governo  prussiano,  e quand’anche  non  lo 
si  approvi  lultavolla  si  può  spiegare  come  sia  stalo 
preso. 

Ma  se  il  Governo  nella  sua  posizione  mediatrice 
aveva  motivo  di  evitare  ogni  manifestazione  publica  a 
favore  dell’Austria,  gli  stessi  motivi  non  esistevano  nè 
per  le  Camere  prussiane,  nè  per  la  stampa  prussiana. 
Si  fece  difatti  alle  Camere  il  rimprovero  di  non  es- 
sersi pronunciale  energicamente  in  favore  dell'Austria 
come  lo  fecero  altre  rappresentanze  nazionali  della 
Germania.  Successe  che  a questo  rimprovero  repli- 
cavasi  con  una  risposta  singolare,  cioè  che  una  tale 
manifestazione  nel  Parlamento  d’un  grande  Stalo  quale 
è la  Prussia,  aveva  un’  importanza  assai  maggiore  che 
in  quello  di  un  piccolo  principato,  -ovvero  anche  di 
un  regno,  e che  quindi  le  Cambre . legislative  della 
Prussia  avevano  motivo  di  serbarsi  in  questo  riguardo 
assai  più  circospette.' 

In  realtà  le  ragioni  per  tala  circospezione  erano  ben 
diverse.  Si  fondano  per  il  solilo  sopra  ogni  nuovo 
Governo  nuove  speranze;  così  su  quello  del  principe 
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reggente,  c veramente  al  principiare  della  sua  reg- 
genza c col  cangiamento  del  Ministero  spirava  nella 
Prussia  un’aura  più  fresca  e più  vitale.  1 capi-popolo 
credevano  ora  clic  coll’  astenersi  dal  fare  una  viva 
^opposizione  al  Governo,  anzi  appoggiandolo,  si  sarebbe 
ottenuto  un  favorevole  effetto  e si  arriverebbe  èon 
calma  ad  uno  sviluppo  sempre  più  crescente  delle  li- 
bertà costituzionali.  Diedero  quindi  la  paróla:  « Non 
Spingere  ».  E tutti  la  seguirono,  con  tale  premura,  clic 
ciascuno  evitò  timoroso  anche  la  più  piccola  cosa  che 
potesse  recare  al  Governo  il  benché  minimo  imbarazzo; 
in  modo  che  la  Camera  si  astenne  timidamente  da 
ogni  iniziativa  che  avrebbe  potuto  prendere. 

La  slampa  prussiana  pronunciavasi  in  principio  per 
la  maggior  parte  contro  ogni  appoggio  dell'Austria.  Fu 
essa  singolarmente  che',  in  ricompensa  di  questo  ap- 
poggio, se  esso  mai  potesse  essere  possibile,  chiedeva 
dall’Austria  una  mutazione  del  suo  sistema,  ed  in  ispe- 
cial  modo  , come  d’  altronde  ben  può  comprendersi , 
del  Concordalo,  di  cui  si.  fece  strazio.  Successivamente 
però  riconobbe  la  stampa  prussiana  la  maggiore  pro- 
fondità della  questione,  e prese  poco  alla  volta,  pochi 
fogli  eccettuali,  un’altra  via.  Ciò  era  già  nel  principio 
del  mese- d’aprile. 

L’imperalor  d’Austria  inviava  sotto  tali  circostanze 
agli  1 1 aprile  l’arciduca  Alberto , Governatore  generale 
d’Ungheria,  a Berlino  per  istruire  quel' Governo  sulle 
determinazioni  dell’Austria  c per  vedére  sino  a qual 
punto  questa  potesse  contare  sulla  Prussia.  La  scelta 
deH’invialo  era  opportuna.  L’arciduca  nel  1849  aveva 
guidale  le  prime  truppe  imperiali  sui  campi  di  Morlara 
c di  Novara,  e singolarmente  presso  Novara  sostenuto 
il  combattimento  per  molte  ore  quasi  solo  colla  sua 
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divisione , c sino  a die  Radelzky  aveva  ritmilo  tulle 
le  sue  forze. 

L’arciduca  Alberto  fu  accollo  in  Berlino  con  distin- 
zione particolare;  era  una  cortesia  militare  quella  di 
distribuire  nel  giorno  (18  aprile)  in  cui  egli  ispezio^ 
nava  il  .battaglione  d’istruzione,  composto  da  tulli  i 
reggimenti  dell’esercito  prussiano  e stanzialo  in  Pots- 
dam, e precisamente  durante  la  parata,  la  parola 
d’ordine  Novara.  Non  si  potevano  però  attaccare  a 
questo  ricevimento  speranze  troppo  splendide  per  un 
procedere  incondizionato  c comune  della  Prussia  col- 
l’Austria. Quando  l’arciduca  parlò  delle  risoluzioni  del- 
l’Austria, esse  vennero  sconsigliate  assolutamente  in 
Berlino.  Si  promise  vagamente  un  qualche  appoggio, 
però  soltanto  nel  caso  che  l’Austria  lasciasse  alla  me- 
diazione il  suo  libero  corso  senza  ultimati,  e cose  si- 
mili. Comprendevasi  in  Berlino  l’impazienza  dell’Au- 
stria, ma  non  si  poteva  dichiararsi  d’accordo  con  lei 
in  (pianto  clic  essa  si  sarebbe  faùa  così  addossare 
dall’avversario  la  responsabilità  c l’odiosità  del  primo 
passo.  Doversi  lasciar  questa  aH’imperalore  dei  Fran- 
cesi. Fra  tante  altre  cose  prevaleva  in  Austria  l’idea 
che  ogni  protrazione  del  passo  decisivo  desse  sollanlo- 
all’inimico  il  tempo  per  completare  i suoi  armamenti, 
essere  quindi  militarmente  ragiohevole  il  prevenirlo.  • 
Il  Governo  prussiano  non  poteva,  e con  ragione,  di- 
videre questo  modo  di  vedere.  Avremo  più  lardi  oc- 
casione di  provare  clic  la  sola  e precoce  invasione 
del  Piemonte  non  offriva  assolutamente  alcun  vero 
vantaggio.  Tuttavia  questa  opinione  prevaleva  hi  Vienna 
già  nel  mese  di  febbrajo  quasi  universalmente  ed  era 
divisa  anche  dall’intero  parlilo  della  guerra.  Non  po- 
icvasi  attendere  il  momento  dello  scoppio.  Anche  in 
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questo  momento  non  si  volle  cangiare  in  nulla  ; e 
così  successe  che  l'Arciduca  Alberto  non  potè  ottenere 
a Berlino  altra  assicurazione  che  quella,  che  la  Prussia 
avrebbe  pensalo  per  la  difesa  dei  confini  germanici 
del  Reno.  Tali  assicurazioni  sono  di  spesso  così  colo- 
rile ed  ornale,  da  poter  essere  talvolta  diversamente 
interpretale  singolarmente  quando  si  ricevono  ■ con 
un’opinione  preconcetta  e con  speranze  positive.  Così 
accadde  assai  probabilmente  all’arciduca. 

Intanto  il  tempo  passò,  e per  le  Polente  mediatrici 
non  presentavasi  assolutamente  alcun  raggio  di  spe- 
ranza di  poter  unire  le  opinioni  divergenti  dei  gabi- 
netti di  Vienna,  Torino  e Parigi.  Ai  17  \'  Inghilterra 
in  unione  alla  Prussia  fece  ancora  una  nuova  pro- 
posizione di  mediazione. 

Tratlavasi  di  un  disarmo  generale  da  effettuarsi  dalle 
parti  avversarie  prima  della  riunione  del  congresso. 
E questo  sarebbe  stato  regolato  da  apposita  com- 
missione indipendente  dal  congresso.  Questa  commis- 
sione doveva  consistere  di-  6 membri,  dei  quali  o 
delle  grandi  Potenze,  ed  uno  della  Sardegna;  una  volta 
cominciali  i lavóri  di  questa  commissione,  il  congresso 
si  sarebbe  unito,  e si  sarebbe  occupalo  di  questa  vertenza 
politica.  I rappresentanti  poi  degli  aljri  Stati  italiani  in- 
teressali in  tale  questione  sarebbero  da  invitarsi  d’inter- 
venire nella  guisa  osservata  al  congresso  di  Lubiana. 

La  Russia  e la  Francia  accettarono  questa  propo- 
sta; l’Austria  rifiutò  di  aderirvi,  e rimase  ferma  nella 
sua  risoluzione. 

Ai  19  aprile  spedivasi  da  Vienna  una  nota  del  conte 
Buoi  al  conte  Cavour  del  seguente  tenore  : 

« Il  Governo  imperiale,  Vostra  Eccellenza  lo  sa,  si 
è affrettalo  di  accedere  alla  proposta  del  gabinetto 
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•li  Pietroburgo  di  riunire  un  congresso  delie  cinque 
Potenze  per  cercare  di  appianare  Te  complicazioni  so- 
pravenute in  Italia.  Convinti  tuttavia  della  impossibi- 
lità d'intavolare  con  probabilità  di  successo  delibera- 
zioni pacifiche  in  presenza  del  rumore  delle  armi  e 
dei  preparativi  di  guerra  continuali  in  un  paese  con- 
finante, abbiamo  domandalo  che  l’esercito  sardo  fosse 
messo  sul  piede  di  pace,  c il  licenziamento  dei  corpi 
(ranchi  o volontari  italiani  preventivamente  alla  riunione 
«lei  congres^p. 

« 11  governo  di  Sua  Maestà  Britannica  trovò  questa 
considerazione  così  giusta  c così  conforme  alle  esigenze 
della  situazione,  che  non  esitò  ad  appropriarsela,  di- 
chiarandosi pronto  ad  insistere,  in  unione  colla  Fran- 
cia, sul  disarmo  immediato  della  Sardegna,  c ad  offrirle 
in  iscambio  contro  ogni  attacco  dalla  nostra  parte  una 
guarentigia  collettiva,  alla  quale,  ciò  s’intende,  l’Ay- 
slria  avrebbe  fallo  onpre. 

« Il  gabinetto  di  Torino  pare  non  avere  risposto 
che  con  un  rifiuto  categorico  all'invito  dimettere  il 
suo  esercito  sul  piede  di  pace  e di  accettare  la  gua- 
rentigia collettiva  ' che  gli  era  offerta.  Questo  rifiuto 
c’ispira  un  rammarico  altrettanto  più  profondo,  dac- 
ché se  il  Govcrnp  Sardo  avesse  acconsentito  alla  te 
stimonianza  dei  sentimenti  pacifici  che  noi  gli  abbiamo 
domandala,  noi  l’avremmo  accollo  come  un  primo 
sintomo  della  sua  intenzione  di  concorrere  dal  suo 
lato  al  miglioramento  dei  rapporti  sgraziatamente  cosi 
lesi  fra  i due  paesi  da  alcuni  anni.  In  questo  caso  ci  sa- 
rebbe stalo  permesso  di  somministrare,  colla  disloca- 
zione delle  truppe  imperiali  stazionale  nel  regno  Lom- 
hardo-\  enelo,  una  prova  di  più  che  esse  non  vi  sono 
raccolte  in  uno  scopo  aggressivo  contro  la  Sardegna. 


Digitized  by  Google 


55 

* Essendo  stala  delusa  fin  qui  la  nostra  speranza, 
l'Imperatore  mio  augusto  signore,  si  è degnato  ordi- 
narmi di  tentare  direttamente  un  supremo  sforzo  per 
far  rinvenire  il  Govqrno  di  S.  M.  Sarda  dalla  deci- 
sione cui  pare  siasi  fermato.  Tale  è,  signor  Conte,  lo 
scopo  di  questa  lettera.  Ho  l’onore  di  pregare  Vostra 
Eccellenza  di  compiacersi  di  prendere  il  suo  contenuto 
nella  più  seria  considerazione,  e di  farmi  sapere  se  il 
Governo  reale  consente,  sì  o no,  a mettere  senza  in- 
dugio il  suo  esercito  sul  piede  di  pace , ed  a licen- 
ziare i volontari  italiani,  li  portatore  della  presente , 
ài  quale  Ella  vorrà  compiacersi,  signor  Conte,  di  far 
consegnare  la  sua  risposta,  ha  l’ordine  di  tenersi  a 
quest’effetto  a sua  disposizione  per  tre  giorni. 

« Se  allo  spirare  di  questo  termine , egli  non  ri- 
cevesse risposta  alcuna,  o che  questa  non  fosse  com- 
pletamente soddisfacente,  la  responsabilità  delle  gravi 
conseguenze  che  produrrebbe  questo  rifiuto,  ricadrebbe 
tutta  intera  sul  Governo  di  S.  M.  Sarda.  Dopo  avere 
esaurito  invano  lutti  i mezzi  conciliativi  per  procurare 
ai  suoi  popoli  la  guarentigia  della  pace,  sulla  quale 
l’Imperatore  ha  il  diritto  d’insistere,  S.  M.  dovrà  con 
grande  suo  dispiacere,  ricorrere  alla  forza  delle  armi  per 
ottenerla.  Nella  speranza  che  la  risposta  da  me  richiesta, 
sarà  conforme  ai  nostri  voti,- tendenti  a mantenere  la 
pace,  colgo  quest’incontro  per  ripetere  a Lei,  sig.  Conte, 
l’assicurazione  della  più  distinta  considerazione  » (13). 

Alle  5 e ‘/*  della  sera  del  23  aprile  conscgnavasi 
questo  scritto  al  copte  Cavour,  ed  il  26  alla  stessa 
ora  rimetteva  egli  la  sua  risposta , e come  si  com- 
prende facilmente,  negativa.  Le  forze  austriache  in 
Italia  erano  a quell’  epoca  pronte  per  cominciare  il 
loro  movimento  al  di  là  del  Ticino. 
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Tulio  via  un  altro  rilardo  ebbe  luogo.  Com’è  facile  a 
comprendersi,  tulle  le  Potenze  ebbero  per  telegrafo 
notizia  dell'invio  della  noia  del  conte  Buoi  a Torino, 
prima  che  questa  potesse  giungere  costì  e potesse  es- 
sere consegnala.  Napoleone  HI  prese  già  fin  dal  20 
tulli  i preparativi  per  fare  entrare  nella  Sardegna  il 
suo  esercito  delle  Alpi.  Le  prime  truppe  che  dovevano 
entrare  dalla  Francia  nel  Piemonte  potevano  essere 
trasportale  colla  strada  ferrata  per  la  via  del  Rodauo 
e per  Chambcry  ed  il  Monte  Cenisio  ; altre  per  mare 
da  Tolone  e Marsiglia  a Genova.  Si  presero  le  occor- 
renti disposizioni  perchè  lutto  fosse  pronto  da  porsi 
al  primo  ordine  in  marcia  o di  essere  imbarcato.  Ai 
23  ebbe  luogo  la  nomina  dei  comandanti  dei  diversi 
corpi  d’armata  dell’esercito  delle  Alpi.  Al  mezzogiorno 
del  25  le  prime  truppe  francesi , condotte  sulla  fer- 
rovia di  Lyon-Chambery,  passavano  il  confine  sardo- 
francese. È d’importanza  il  rimarcare  quest’epoca. 

Le  due  -Potenze  mediatrici,  1! Inghilterra  e la  Prussia, 
rimasero  spiacevolmente  sorprese  di  questo  procer 
dcrc  parziale  delC  Austria  in  onta  del  parere  da  esse 
emesso  allorché  .erasi  loro  ciò  comunicato.  La  Prussia 
aveva  tanto  maggior  diritto  di  esserne  malcontenta,  in 
quanto  che  essa,  nello,  stesso  giorno  in  cui  il  dispaccio 
del  conte  Buoi  consegnavasi  in.  Torino,  cioè  ai  25 
aprile,  aveva  presentalo  alla  dieta  germanica  la  pro- 
posizione di  porre  i contingenti  della  Confederazione  sul 
piede  d’ apparecchio  di  guerra.  Il  viaggio  da  Milano  a 
Torino  per  Magenta  si  fa  con  un  treno  ordinario  in 
circa  6 ore  e mezza.  Con  un  treno  speciale,  ed  altri 
mezzi  'celeri  per  quel  tratto  che  giace  da  Magenta  sino 
al  Ticino  presso  BulTalora , su  cui  manca  ancora  la 
ferrovia , compiesi  questo  viaggio  comodamente  in 
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quallr’  ore.  Si  può  spedire  -un  dispaccio  telegrafico 
da  Francoforte  sul  Meno  a Milano  in  un  tempo  così 
breve  da  rendere  superfluo  ogni  computo;  quindi  era 
perfettamente  possibile  che  il  portatore  austriaco  del- 
l 'ultimatum  fosse  partito  da  Milano  soltanto  dopo  l’ar- 
rivo costì  della  notizia  della  proposizione  della  Prussia, 
anche  volendo  ammettere  che  il  Governo  austriaco  non 
avesse  saputo  anticipatamente  nè  l’intenzione  della 
Prussia  nè  le  disposizioni  dei  governi  della  Confede- 
razione prò  o contro  la  falla  proposizione  ; supposizione 
questa  che  non  può  essere  permessa  assolutamente. 

L’Austria  sapeva  che  la  Prussia  non  presentava 
questa  sua  proposizione  soltanto  per  molivi  di  difesa 
del  territorio  della  confederazione  germanica.  Ma  rin- 
contrarsi rimarchevole  di  questi  due  termini  potrebbe 
fare  dedurre  che  la  Prussia  volesse  rinunziare  alla*sua 
neutralità  a fasore  dell’Austria,  e che  questa  invece 
avesse  l’intenzione  di  compromettere  il  Governo  prus- 
siano e di  trascinarlo  così  nella  guerra. 

Contro  di  ciò  però  premunivasi  in  modo  assoluto 
il  Governo  prussiano  ; tuttavia  non  rinunciò  ancora 
insieme  coHTnghilteYra  a tulli  i tentativi  della  media- 
zione. Ajizì-  ambedue  presentarono  ancora  una  nuova 
proposta , quella  cioè  di  riprendere  le  discussioni  al 
punto  in  cui  lord  Cowley  le  ayeva  lasciale,  invitando 
l’Austria  di  soprasedere  ancora  per  due  giorni  al  ce- 
minciamenlo  delle  ostilità.  L’ Austria  accettò  questa 
proposizione.  Napoleone  III  però  non  la  considerò 
degna  del  minimo  riguardo.  In  conseguenza  di  ciò  gli 
Austriaci  varcarono  il  Ticino  dopo  il  mezzogiorno 
del  29  aprile. 

Gli  eserciti  nemici,  l’austriaco  ed  il  francese-sardo, 
trovavansi  sul  suolo  sardo  a fronte  l’uno  all’altro  ; la 
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guerra  era  cominciala  ; gli  ambasciatori  chiesero  i 
loro  passaporti  e si  emisero  al  solilo  manifesti  e 
note  diplomatiche  d’ambe  le  parti  combattenti  per' 
giustificare  il  loro  procedere.  Napoleone  nel  suo  ma- 
nifesto disse  : « L’Austria  gli  ha  dichiarata  la  guerra, 
poiché  invase  il  territorio  del  Re  di  Sardegna  ; essa 
viola  così  i trattati,  e minaccia  così  i confini  francesi. 
Essa  portò  le  cose  a questi  estremi  perchè  comprende 
che  essa  debbe  dominare  in  Italia  sino  alte  Alpi,  o che 
questa  deve  rimaner  Ubera  sino  alT Adriatico  (14).  » 

Napoleone  dunque  presentava  la  cacciala  degli  Au- 
striaci dall’Italia  quale,  scopo  della  guerra.  Ai  26  fece 
annunziare  a Vienna  che  egli  considerava  il  passaggio 
del  Ticino  per  parte  degli  Austriaci  quale  dichiarazione 
di  guerra.  Gli  Austriaci  varcano  il  Ticino,  come  si  è 
detto,  soltanto  ai  29;  i Francesi  entrarono  nella  Savoja 
ai  25  aprile. 

Il  manifesto  dell’Imperatore  Francesco  Giuseppe:  « Ai 
miei  popoli,  » dice  clic  l’ Imperatore  tentò  ogni  via 
pel  manteuimenlo  della  pace,  che  egli  è trascinato  dal 
procedere  della  Sardegna  ai  passi  più  estremi,  e di- 
segna come  nulli  i pretesti  coi  (piali  Napoleone  mi- 
schiavasi  nelle  condizioni  dell’Italia,  già  regolale  secondo 
il  diritto  internazionale.  Dimostrar  inoltre  come  gli 
avversarj,  uniti  alla  rivoluzione  continuassero  i loro 
piani,  c manifestano  infine  la  speranza,  che  l’Austria 
non  rimarrà  sola  nella  guerra  clic  stava  per  cominciare  ; 
e che  la  Germania  farà  causa  comune  con  lei. 

Ora  è d’uopo  aggiungere  qualche  parola  sull’ atti- 
tudine che  presero  inallora  le  altre  Potenze. 

V Inghilterra  e la  Pmssia  giunte  alla  fine  dei  loro 
tentativi  per  la  mediazione,  dichiararono  di  rimanere 
neutrali,  e di  volersi  serbare  piena  libertà  di  azione. 
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Nello  stesso  tempo  pose  la  Prussia  l’intero  suo  esercito, 
sul  piede  di  apparecchio  di  guerra  senza  richiamare  però 
ancora  la  riserva,  e l'Inghilterra  si  preparò  in  modo  da 
potere  spedire  nel  Mediterraneo  al  momento  opportuno 
una  flótta,  ove  le  circostanze  lo  richiedessero. 

La  Russia  sludiavasi  con  ogni  mezzo  possibile  di 
combinare  la  riunione  di  un  congresso,  anche  coll’e- 
sclusione dell’ Austria  nel  caso  che  questa  non  vi  si 
fosse  accomodala.  Non  vi  riuscì  però,  poiché  l'Inghil- 
terra e la  Prussia  vi  si  opponevano.  Dopo  la  consegna 
AeWuUimatum  austriaco  in  Torino,  divulgavasi  la  no- 
tizia che  la  Russia  e la  Francia  avevano  conchiusa 
ai  22  aprile  (Venerdì  Santo)  un’  alleanza  secreta  of- 
fensiva e difensiva. 

La  Russia  negò  bensì  l’esistenza  o la  conclusione 
di  una  tale  alleanza,  ma  cóme  poteva  essere  ella  se- 
creta, quando  la  si  confessava  innanzi  a tutto  il  mondo? 
La  Russia  in  tutto  il  corso  di  tali  vicènde  crasi  senza 
alcun  dubbio  diportala  in  guisa,  come  potevasi  atten- 
dere da  un  allealo  intrinseco  della  Francia.  L’esistenza 
di  questa  alleanza  era  quindi  ollrcmodo  probabile.  La 
Russia  d’altronde  prese  le  necessarie  misure  per  di- 
sporre alcuni  corpi  d’osservazione  ai  suoi  confini  oc- 
cidentali e occidenlali  meridionali,  quantunque  assicu- 
rando di  non  volersi  mischiare  nella  guerra  sino  a 
che.  le  altre  Potenze,  e singolarmente  la  Germania  os- 
servassero lo  stesso  contegno. 

Parlavasi  pure  di  un’  alleanza  tra  Francia  e Dani- 
marca, egualmente  da  quesl’ultima  negala.  L’esistenza 
dì  quest’ alleanza  è pure  assai  verosimile.  Non  meno 
un  avvicinamento  colla  Spagna. 

Il  Governo  napoletano  dichiarò  di  volere  rimanere 
neutrale;  armò  tuttavia  operosamente.  Già  fino  dagli 
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ultimi  giorni  di  fcbbrajo,  il  Papa  aveva  fatto  annun- 
ziare a Parigi,  ch’egli  rinunziava  all* ulteriore  prote- 
zione dei  Francesi  in  Roma,  ch’egli  acconsentiva  che 
ambe  le  parli,  Francesi  e Austriaci  evacuassero  i suoi 
Stali,  c ch’egli  si  abbandonava  piuttosto  alla  prote- 
zione divina  che  assistere  ad  uno  scontro  nemico 
delle  più  grandi  Potenze  cattoliche  nel  dominio  della 
Chiesa.  Come  si  comprende,  questa  evacuazione  non 
ebbe  luogo,  imperocché  le  condizioni  delle  parti  belli- 
geranti s'imbrogliarono  sempre  più  c nessuna  di  esse 
voleva  in  tali  circostanze  fare  il  primo  passo  onde 
effettuarla. 

La  Turchia  osservava  tutta  questa  vertenza  con  una 
certa  quale  inquietudine  ed  apprensione;  dall* epoca 
della  sua  liberazione  sempre  più  infievolita  e scossa 
nelle  fondamenta,  fece  lutti  gli  sforzi,  per  quanto  le  sue 
forze  lo  permettevano,  per  radunare  alcuni  corpi  in 
parte  verso  il  Danubio  ed  in  parte  verso  le  frontiere 
della  Grecia. 

Dell’  Olanda  e del  Belgio  dicevasi  che  si  erano 
avvicinali  conchiudendo  un  trattalo  di  reciproca  as- 
sistenza. 

Per  gli  stessi  motivi  che  spingevano  la  Spagna  • a 
stringersi  alla  Francia,  il  Portogallo  è costretto  di  se- 
guire la  politica  deiringliillcrra. 

La  Svizzera  diresse  provvidamente  fino  dal  14  marzo 
una  nota  a lutti  i Governi  ricordando  il  suo  diritto  di 
perpetua  neutralità,  e promettendo  di  volerla  per  parte 
sua  osservare  scrupolosamente.  Da  tutte  le  parli  accon- 
sentivasi  a questa  neutralità , in  ultimo  anche  dalla 
Francia  e dalla  Sardegna.  Rendevasi  necessario  con 
quest’ ultima  un  accordo  particolàre,  imperocché  la 
Svizzera  in  tempo  di  guerra  ha  il  diritto  di  occupare 
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alcuni  distretti  della  Savoia  compresi  nella  neutralità 
svizzera.  Il  Consiglio  della  Confederazione  chiamò  sotto 
le  armi  alcune  brigale  c le  dispose  in  osservazione  sulle 
frontiere  verso  il  teatro  della  guerra. 

1 piccoli  Stati  Alemanni,  e quindi  la  Confederazione 
Germanica  dipendevano  in  quanto  al  loro  contegno  dalla 
Prussia.  L’  osservatore  imparziale  per  lo  meno  non 
troverà  prudente  che  questi  Stali  vogliano  distaccarsi 
dalla  Prussia , o spaventarla  con  sfide  intempestive. 
Ciò  non  è nell’interesse  nè  di  questi  singoli  Stati,  nò 
dell’Austria. 


3.°  GII  Eserciti  delle  parti  belligeranti. 

Progredito  cosi  al  principio  della  guerra  ed  osser- 
valo che  essa  per  ora  doveva  rimanere  localizzata,  fa 
d’uopo  che  prendiamo  le  necessarie  nozioni'  intorno 
agli  eserciti  delle  parti  belligeranti  ed  alla  loro  orga- 
nizzazione in  generale. 

a)  Esercito  Austriaco. 

La  fanteria  dell’esercito  austriaco  consiste  nella  fan- 
teria di  linea,  nella  fanteria  confinaria  nazionale , nei 
cacciatori  e nella  truppa  sanitaria,  computata  pel  solilo 
nell’arma  di  fanteria. 

La  fanteria  di  linea  consta  di  62  reggimenti  (15) 
in  tempo  di  pace;  ciaschedun  reggimento  ha  quattro 
•battaglioni  di  6 compagnie  cadauno.  11  reggimento  può 
essere,  una  volta  posto  sul  piede  di  guerra,  portato  a 
6 battaglioni,  cioè  4 battaglioni  di  campagna  di  6 coni- 
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pagnie,  un  battaglione  granatieri  di  4 compagnie,  prese 
dai  4 battaglioni  di  campagna,  ed  un  battaglione  di  de- 
posito di  4 compagnie.  , 

La  forza  di  una  compagnia  di  granatieri  o di  fu- 
cilieri in  tempo  di  guerra  consiste  di  4 ufficiali  com- 
presovi il  capitano,  di  14  bassi  ufficiali  compresivi 
2 sergenti,  di  12  appuntali  ( gc  frette ),  4 tamburini  (o 
trombe),  2 zappatori,  180  fucilieri,  totale  di  216  com- 
battenti; lo  Stalo  Maggiore  del  battaglione  conta  4 com- 
battenti. 

Un  battaglione  fucilieri  conta  quindi  1300  uomini, 
uno  di  granatieri  868,  cd  un  reggimento  col  suo  Stalo 
Maggiore  è composto  di  4 battaglioni  dì  campagna  e 
di  un  battaglione  Granatieri,  6078  uomini.  Questo  nu-' 
mero  però  non  rimane  sempre  invariabile. 

Le  compagnie  di  deposito»  hanno  soltanto  133  uo- 
mini sul  piede  di  guerra,  quindi  il  battaglione  di  de- 
posito 352. 

Le  compagnie  sono  in  tempo  di  pace  per  lo  più 
mollo  più  deboli  che  sul  piede  di  guerra  , hanno 
però  ordinariamente  i quadri  completi , ma  invece  di 
180  soldati  semplici,  soltanto  60.  Il  completamento  ha 
luogo  per  mezzo  della  chiamala  dei  congedali  tempo- 
rali c delle  riserve. 

La  fanteria  si  completa  in  massa  colla  coscrizione. 
La  leva  compissi  successivamente  con  contigenli  di  sette 
annate  dal  20.°  al  27.°  anno.  Ciascheduno  dei  reggi- 
menti di  fanteria  ha.  un  apposito  circondario  di  leva, 
da  cui  riceve  la  sua  gente.  La  ferma  è di  olio  anni. 
Però  il  soldato  non  rimane  tulli  gli  8 anni  sotto  le  armi; 
dopo  alcuni  anni  viene  anzi  congedalo  c soltanto  annual- 
mente richiamalo  per  alcun  tempo  onde  assistere  agli 
esercizj  autunnali.  Gli  uomini  che  si  trovano  in  tali  con- 
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dizioni  si  diramano  congedati  temporari.  Terminata  la 
ferma  di  8 anni,  il  soldato  rimane  obbligato  alla  riserva. 
La  riserva  non  va  sottopósta  a regolari  epoche  d’eser- 
cizio, e non  viene  chiamala  sotto  le  armi  che  in  caso  di 
guerra,  od  in  altre  occasioni  straordinarie  per  ordine 
dell’Imperatore. 

I battaglioni  di  deposito  che  si  formano  in  tempo  di 
guerra  rimangono  pel  solito  nei  loro  circondarj,  raccol- 
gono la  gente  destinata  al  completamento,  gli  armano, gli 
esercitano,  c gli  spediscono  ai  rispettivi  loro  battaglioni 
di  campagna.  In  tal  guisa  possono  essere  adoperali  an- 
che come  presidj  nelle  fortezze.  È il  4.°  battaglione  di 
campagna  che  in  tempo  di  pace  compie  le  funzioni 
del  battaglione  di  deposito  e numera  nelle  sue  liste 
anche  i congedali  destinati  alla  formazione  di  questo 
ultimo. 

L’  uniforme  della  fanteria  di  linea  consiste  in  una 
tunica  bianca,  pantaloni  bleu-chiaro  e kepi  nero.  I reg- 
gimenti si  distinguono  con  collare  e paramani  di  di- 
versi colori  e con  bottoni  gialli  e bianchi. 

La  fanteria  è armata  con  fucili  rigati  secondo  il  si- 
stema Lorenzi;  il  projettile  è una  palla  conica,  piena, 
la  di  cui  parte  superióre  è più  pesante  che  l’inferiore; 
al  momento  dello  scoppio  della  carica  si  muove  quella 
più  lardi  che  questa,  c produce  appùnlo  cosi  l’impres- 
sione del  piombo  nelle  righe  della  canna,  senza  che  sia 
necessario  di  sforzare  la  palla , sebbene  caricala  dalla 
bocca  del  fucile.  I fucili  della  prima  c seconda  riga 
hanno  una  semplice  mira  e conlromira  ; quelli  dei 
bassi  ufficiali  e della  terza  riga  destinala  pel  servizio 
di  bersaglieri  hanno  un<»  mira  ad  elevazione. 

I reggimenti  sono  distinti  coi  numeri  successivi,  come 
anche  dai  nomi  dei  loro  proprietari  (capi  di  reggi- 
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mento):  per  esempio:  reggimento  di  fanteria  di  linea 
Imperatore  Francesco  Giuseppe  N.°  i . 

La  fanteria  nazionale  confinaria  conta  14  reggimenti 
ed  un  battaglione  indipendente.  Ogni  reggimento  ha 
due  battaglioni  di  campagna  a 6 compagnie  ed  un  bat- 
taglione di  riserva  a 4.  Ciaschedun  reggimento  inoltre 
ha  una  sezione  di  artiglieri  confinari . N battaglione  in- 
dipendente denominalo  battaglione  confinario  di  Till  (*), 
chiamato  prima  corpo  dei  Ciaikisli,  ha  ora  6 compa- 
gnie di  campagna  ed  una  divisione  di  riserva  di  due 
compagnie.  I circondari  da  cui  si  completano  questi 
corpi  confinari  fanno  parte  di  quei  territori  che  tro- 
vansi  sulle  frontiere  della  Turchia.  Soltanto  nel  mo- 
mento in  cui  i battaglioni  confinari  si  allontanano  da 
questo  territorio  diventano  essi  indipendenti;  qualora 
i due  battaglioni  di  campagna  di  un  reggimento  escono 
dai  loro  circondari  ordinari,  anche  il  3.°  battaglione  c 
chiamalo  in  servizio  attivo.  Le  reclute  di  ogni  reggi- 
mento vengono  esercitale  ogni  anno  nell’autunno  avan- 
zato per  ben  8 settimane.  I battaglioni  di  campagna  si 
esercitano  invece  per  4 settimane  nella  primavera  e 
per  tre  nell’autunno. 

Un  battaglione  confinario  di  campagna  ha  1338  uo- 
mini, un  battaglione  di  riserva894,un  intero  reggimento 
3660  : tra  questi  '53  artiglieri.  Il  reggimento  di  campo 
è da  computarsi  ordinariamente  a circa  2800  uomini. 

L’uniforme  della  fanteria  confinaria  consiste  in  una 
tunica  bruna;  il  resto  come  quello  della  fanteria  di  li- 
nea. I reggimenti  vengono  denominati  secondo  il  loro 
numero  successivo  ed  il  nome  del  distretto,  ossia  cir- 
condario da  cui  ricevono  i loro  contingenti. 

(*)  Piccola  città  neH’Unglieria  meridionale. 
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I Cacciatori  constano  di  un  reggimento  di  caccia- 
tori Imperatore  ,■  il  quale  si  completa  nel  Tirolo  c 
nel  Vorarlberg.  con  7 battaglioni  di  campagna  (di  6 
e di  4 compagnie),  e di  un  battaglione  di  deposito 
di  3 compagnie;  in  oltre  di  25  battaglioni  cacciatori 
di  campagna  (16),  dei  quali  5 hanno  6 compagnie,  e 
gli  altri  20  soltanto  4.  L’Austria  ha  dunque  in  totale 
32  battaglioni  cacciatori  per  la  campagna,  e fra  que- 
sti: 6 (il  7.°  del  Reggimento  Cacciatori  Imperatore, 
indi  l’8.°,  H.%  23.°,  24.°,  ed  il  25.°)  a 6 compagnie; 
gli  altri,  a 4.  Ciascheduno  dei  battaglioni  cacciatori 
che;  conta  6 compagnie  forma  in  tempo  di  guerra 
una  compagnia  di  deposito,  e questa  compagnia  di 
deposito  viene  anche  formala  da  ogni  due  di  quei 
battaglioni  che  hanno  Sole  4 compagnie.  Hanno  per  uni- 
forme una  tunica  grigia  chiara  con  collare  c paramani 
verdi  ed  il  cappello  alla  corsa.  La  t.a  c 2.a  riga  hanno 
per  arma  una  carabina  Dora  con  baionetta  a sciabola. 
La  compagnia  di  cacciatori  ha  206  uomini;  un  batta- 
glione di  6 compagnie,  compreso  lo  Stalo  Maggiore, 
1277,  ed  una  di  4 compagnie,  867  uomini. 

Intorno  alle  truppe  sanitarie  ci  estenderemo  mag- 
giormente allorché  parleremo  dei  corpi  speciali. 

II  complesso  della  fanteria  austriaca  da  porsi  in  cam- 
pagna può  riassumersi  nella  seguente  guisa  : 
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battaglioni  granatieri 

. .'  . .N. 

53,000 

248 

» 

fucilieri  . 

. . . » 

322.000 

29 

J> 

confinarj  . 

. . . » 

38,000 

6 

» 

cacciatori  a 

6 comp.  » 

7,500 

26 

• 

cacciatori  a 

4 comp.  » 

23,000 

Totale  . . N.  443,500  (*) 

(*)  In  questa  enumerazione  ci  siamo  alterniti  agli  aumenti  effettuati  già 
prima  della  guerra.  Durante  la  campagna  del  1869  si  decise  e si  comìn- 
Campayna  del  1859  5 
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Il  battaglione  di  fanteria  austriaca  è ordinalo  su 
5 righe;  le  compagnie  si  spiegano  in  linea  secondo  il 
loro  numero  dall’ala  destra  alla  sinistra.  Avendo  il  bat- 
taglione la  sua  bandiera  al  centro,  si  divide  in  due  ale, 
la  destra  e la  sinistra';  inoltre  il  battaglione  di  6 com- 
pagnie si  comparlc  in  altre  tre  così  dette  divisioni, 
formale  da  ogni  due  compagnie  che  stanno  vicine.  Cia- 
scheduna di  queste  divisioni  può  essere  considerala 
come  un'unità  tattica,  ed  adoperala  come  un  piccolo 
battaglione.  La  compagnia  che,  ha  il  numero  dispari 
forma  l’ala  destra,  quella  del  numero  pari  l’ala  sinistra. 
Ogni  compagnia  dividesi  in  4 squadre,  i di  cui  numeri 
nelle  compagnie  dispari  corrono  dalla  destra  alla  si- 
nistra c nelle  pari  dalla  sinistra  alla  destra. 

La  3.®  riga  adoperasi  per  la*formazionc  delle  squa- 
dre di  sostegno , ponendosi  la  3.®  riga  delle  squadre 
che  sono  contigue  una  dietro  l’altra.' Ogni  compagnia 
può  quindi  in  tal  guisa  formare  due  squadre  di  so- 
stegno su  due  righe  ed  un  battaglione  di  6 compagnie 
12.  Queste  si  utilizzano  principalmente  pei  servizio  in 
tiragliatori,  indi  quale  truppa  di  sostegno  dietro  le  ale 
del  battaglione;  poi,  per  la  formazione  di  avanguardia 
o retroguardia , senza  che  perciò  si  abbia  da  dimi- 
nuire la  fronte  del  battaglione,  che  ora  consiste  nalu- 


ciù  a realizzare  la  formazione  dei  quinti  battaglioni  di  campagna  presso 
i reggimenti  di  fanteria; cosicché  ciascheduno  di  questi  Reggimenti  avrebbe 
avuto  7 battaglioni.  Del  resto  non  è cosa  di  grand’  importanza,  perchè  l'a- 
neddoto seguente  che  abbiamo  da  buona  fonte,  ci  può  servire  di  rispo- 
sta. Il  conte  Rechbcrg  richiesto  da  qualcuno  per  qual  motivo  si  fece  la 
pace  di  Villafranca,  rispose;  — Perchè  ci  eravamo  costretti.  — Ma  voi 
avevate  ancora  più  di  400,000  uomini  disponibili.  — Si,  ma  sparsi,  senza 
armi,  senza  viveri,  senza  vestiario  e perfino  senza  polvere]  c sempre  in 
minor  numero.  Oltre  di  ciò  l'aspettativa  di  vedere  40,000  Francesi  in  Fiume 
e la  dittatura  della  Prussia  nella  Germania.  — ( Quesl'ultima  circostanza 
è sicuramente  decisiva). 
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ralmente  di  sole  due  righe;  e finalmente  per  rimpiaz- 
zare quelle  compagnie  del  battaglione  che  potrebbero 
essere  stale  distaccate. 

Tutte  le  marcie  di  fianco  si  eseguiscono  per  file 
doppie,  quindi  con  sei  uomini  di  fronte.  Le  colonne 
di  attacco  si  formano  o sul  centro  o su  una.o  l’altra 
delle  due  compagnie  d’ala,  ed  i quadrati  stando  il  bat- 
taglione in  colonna  aperta  o serrata,  in  modo  che  le 
due  prime  compagnie  formano  la  testa  del  quadralo 
c le  ultime  due  la  coda.;  quelle  di  mezzo  si  piegano  a 
destra  ed  a sinistra,  rompendosi  per  peloloni  o squadre 
ne  formano  i due  fianchi. 

La  Cavalleria  si  divide  in  pesante  e leggiera.  La  pe- 
sante conta  8.  reggimenti  di  corazzieri  e 8 di  dragoni. 

Un  reggimento  pesatile  di  cavalleria  ha  6 squadroni, 
due  dei  quali  formano  una  divisione,  inoltre  in  tempo  di 
guerra  un  altro  squadrone  di  deposito.  Ciascheduna  divi- 
sione ha  il  proprio  stendardo;  ogni  squadrone  si  divide 
in  quattro  squadre.  Tutta  la  cavalleria  si  ordina  su  due 
righe.  Uno  squadrone  di  campagna  conta  194  uòmini  e 
170  cavalli.  I 6 squadroni  di  campagna  d’up  reggimento, 
compresovi  lo  Stalo  Maggiore,  1017  cavalli.  I Corazzieri 
portano  tuniche  bianche,  pantaloni  color  turchino  chiaro, 
elmo  , corazza,  collare  e bottoni  di  diversi  colori,  scia- 
bola di  cavalleria  e pistola  rigata  a percussione;  i sei 
primi  reggimenti  dei  Dragoni  hanno  pure  tuniche  bian- 
che, pantaloni  turchino-chiari,  e gli  ultimi  due  reggi- 
menti, tuniche  e pantaloni  verdescuro*  e tulli  elmo  c 
sciabola  di  cavalleria  e carabine  rigale. 

La  Cavalleria  leggiera  consta  di  12  reggimenti  di  Ussari 
c di  12  reggimenti  di  Ulani  di  campagna.  Ognuno  ha 
8 squadroni,  ossia  4 divisioni,  ed  in  tempo  di  guerra  uno 
squadrone  di  deposito.  Lo  squadrone  di  campagna  conta 
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287  uomini  e 208  cavalli  e gli  olio  squadroni,  com- 
presovi lo  Sialo  Maggiore,  ascendono  a 1 596  cavalli. 
Gli  Ussari  portano  Y Aitila  in  diversi  colori  secondo  i 
reggimenti,  i pantaloni  di  colore  eguale  all'alida,  e czakò 
pure  di  diverso  colore,  sciabola  di  cavalleria  e cara 
bina.  Gli  Ulani  portano  ulanca  e pantaloni  verde-scuri, 
e tutti  collari  e paramani  rossi,  czapka  in  diversi  colori 
secondo  i reggimenti,  sciabola  di  cavalleria,  lancia  c 
pistole,  eccettuati  però  16  uomini  per  squadrone  clic 
invece  di  queste  due  armi,  hanno  carabine  rigale. 

1 reggimenti  di  cavalleria  regolare  disponibile  per 
una  guerra,  danno  in  complesso  la  somma  rotonda  di: 

• 8 Reggimenti  Corazzieri  a 6 squad.  Cav.  8000 

8 » Dragoni  8000 

12  » Ussari  a 8 squad  . . » 19000 

12  » Ulani » 19000 

Totale  . . . Cav. -54000 

L'Artiglieria  di  campana  consta  di  12  reggimenti, 
di  arliglieria  di  campagna , di  un  reggimento  d’ arti- 
glieria da  c«6ta  e di  un  reggimento  rachellieri,  _ - 
Un  reggimento  d’  arliglieria  di  campagna  dà  sul 
piede  di  guerra  4 batterie  da  6;  3 da  12,  e 6 bat- 
terie a cavallo,  indi  una  batteria  di  obizzi  lunghi:  oltre 
di  ciò  ha  4 o 5 compagnie  per  altri  servigi  particolari; 
il  2.°,  9.°  e IO.0  reggimento  hanno  5 compagnie.  Le 
sopra  indicale  14  batterie  sono  tulle  montale  ed  ap- 
partengono ordinariamente  ad  un  corpo  d’armata,  quan- 
tunque non  sia  sempre  necessario  clic  debbano  far  parte 
di  questo  corpo  d’armata.  Nel  reggimento  le  4 batterie 
da  6 sono  enumerate  dall’  1 ai  4,  le  3 da  12  dal  5 
al  7 ; le  batterie  a cavallo  dall’ 8 al  13;  finalmente 
la  batteria  obizzi  ha  il  N.  14.  Ogni  batteria  ha  8 pezzi. 
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dei  quali  due  ordinariamente  sono  obizzi  e 6 cannoni. 
La  batterìa  a obizzi  consta  naturalmente  di  soli  obizzi. 
Le  batterie  a cavallo  sono  in  parte  ancora  da  6.,  in 
parte  di  cannoni  colla  carica  a cotone  fulminante.  Il 
cannone  austriaco  dr’quest’ullima  specie  è un  cannone 
a camera  della  lunghezza  di  8 calibri,  e dello  stesso  ca- 
libro del  cannone  da  12,  ma  non  pesa  più  d’un  leg- 
giero cannone  da  6.  ■ 

Si  può  ammettere  che  ad  una  batteria  montala  ab- 
bisognano sottosopri^  180  uomini  e 140  cavalli. 

Le  compagnie  soprannumerarie  impiegansi  presso  i 
corpi  e presso  gli  eserciti  composti  di  parecchi  corpi 
d’armata  quali  riserve  pfer  la  fabbricazione  di  ogni  sorta 
di  munizione;  indi  pel  servizio  delle  batterie  da  po- 
sizione da  18  e dei  mortai  da  campagna,  che  in  tempo 
di  guerra  si  formano  presso  ogni  esercito  e final- 
mente quale  artiglieria  di  piazza  e di  assedio.  La  se- 
zione del  completamento  (deposito)  che  si  erige  per  ogni 
reggimento  posto  sul  piede  di  guerra , ha  per  l'artiglie- 
ria gli  stessi  obblighi  che  i battaglioni  c gli  squadroni 
di  deposito  per  la  fanteria  e per  la  cavalleria. 

Il  reggimento  d’ Artiglieria  di  costa,  destinato  alla  di- 
fesa delle  coste  dell’Àdriatico  consta,  sul  piede  di  guerra 
di  3 battaglioni  a 5 compagnie  ciascheduno. 

11  reggimento  fìachettieri  forma  20  batterie,  ognuna 
delle  quali  ha  8 carri  a rachette  e 3 compagnie. 

L’uniforme  dell’artiglieria  consiste  in  una  tunica  bruna 
con  bottoni  gialli , collare  e paramani  color  scarlatto, 
pantaloni  turchino-chiari  con  pislagne  scarlatte. 

Le  cariche  delie  batterie,  ad  eccezione  dei  caporali 
deU’arliglieria  di  costa,  hanno  la  sciabola  di  cavalleria  ; 
così  pure  i conduttori  del  treno,  eie  cariche  delle  bat- 
terie montate  inoltre  pistole  rigate. 
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Le  batterie  di  rachellc  si  dividono  in  tempo  di  guerra 
secondo  l’occorrenza  presso  i diversi  eserciti  o corpi 
d’armata. 

Pel  servizio  ordinario  in  campagna  sono  dell’  arti- 
glieria disponibili:  *• 

» Cannoni  Uomini  Cavalli 

12  reggimenti  a 14  batterie  1344  30.000  23,000 

8 ball.Jda  18  e di  mor.  di  cam.  64  1,500  1,200 

20  batterie  di  rachelle  160  4,000  3,000 

Totale  1,5?8  35,500  27,200 

Fanno  parte  delle  truppe  tecniche  (armi  dotte)* il 
Genio,  i pionieri  ed  il  corpo  di  flottiglia. 

Le  truppe  del  Genio  fanno  12  battaglioni  die  svi 
, piede  di  guerra  hanno  4 compagnie  di  campagna  ed 
una  di  deposito  ; in  guerra  s’impiegano  negli,  assedj , 
nelle  difese  di  fortezze.  . 

I Pionieri  clic  costruiscono  ponti  e strade  di  cam- 
pagna hanno  6 battaglioni,  sul  piede  di  guerra  di  4 com- 
pagnie di  campagna  ed  una  di  deposito  ; ogni  batta- 
glione ha  6 piccoli  parchi  da  ponte  a 15  carri,  ov- 
vero una  lunghezza  di  ponte  di  28  Klafler  (51  metri 
circa)  secondo  il  modello  Birago  con  cavalletti  e pon- 
toni da  potersi  disfare;  hanno  inoltre  una  così  delta  ri- 
serva di  materiale. 

i batlaglipni  del  Genio  portano  una  tunica  e pan- 
taloni color  turchino-scuro,  collare  e paramani  color 
ciliegia  c kepi  nero;  i pionieri  tunica  grigio-chiara 
con  collare  paramani  verdi  c bottoni  bianchi.  Gli  uo- 
mini di  queste  armi,  che  sono  a piedi,  portano  un  corto 
fucile  rigalo  e baionetta,  quelli  del  treno  e le  cariche 
a cavallo,  la  sciabola  di  cavalleria,  e pistole  rigale. 
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Il  lolalc  d’ainbedue  qucsli  corpi  si  può  computare 
per  il  tempo  di  guerra,  compresovi  gli  assedj,  in  circa 
10,000  uomini  (*)  ' • . > . 

Il  Corpo  di  flottiglia  fa  il  servizio  dei  bastimenti  clie 
navigano  sulle  acque  del  continente  austriaco,  in  parte 
per  la  difesa  ed  in  parte  pel  trasporlo.  Alcune  sezioni 
di-  questo  corpo  in  tempo  di  guerra  si  impiegano  sul 
basso  Danubio,  nelle  lagune  di  Venezia,  sul  lago  di 
Garda,  lago  Maggiore,  e nella  dilatazione  del  Mincio 
presso  Mantova  ; queste  ultime  5 sezioni  formano  sotto 
la  denominazione  di  flottiglia  dei  laghi  una  delle  5 flotti- 
glie di  questo  corpo.  Ciascheduna  ha  sul  piede  di  guerra 
sei  compagnie.  L’uniforme  della  soldatesca  consiste  in 
una  tunica  turchino-scura,  e pantaloni  dello  stesso  co- 
lore con  pislagno  color  turchino-chiaro  e bottoni  gialli. 
Per  arma  portano  un  corto  fucile  rigalo  con  baionetta  ; 
la  soldatesca  non  fa  .soltanto  il  servizio  dei  soldati  di 
marina  (fanteria  marina);  ma  ben  anche  quello  da 
artigliere  sui  diversi  battelli. 

Il  Corpo  - del  treno  militare  esiste  nei  suoi  quadri , 
come  le  altre  truppe,  in  tempo  di  pace.  Pel  tempo 
di  guerra  si  crea  presso  ciaschedun’armala  un  comando 
del  treno,  cui  sono  subordinale  le  ispezioni  del  treno 
di  campagna,  e da  questo  poi  dipendono  : 

1.  Gli  squadroni  del  treno  di  trasporlo,  che  danno 
i cavalli  da  tiro  per  le  colonne  di  provianda; 

2.  Gli  squadroni  dei  cavalli  da  tiro  del  treno  dei 
parchi  destinali  per  le  riserve  di  munizione  dei  corpi 
d’armata  e degli  eserciti  e per  le  batterie  da  posizione 
da  18,  e pel  parco  d’assedio; 


(*)  Calcolando  la  forza  dei  corpi,  si  potrebbero  computare  a 14,000. 


72 


5.  Gli  squadroni  dei  depositi  del  treno  di  campagna, 
clic  mantengono  le  comunicazioni  tra  l’esercito  c i de- 
positi di  campagna  che  si  trovano  alle  spaile  del  me- 
desimo, c da  questi  depositi  conducono  all’armata  lutto 
l’occorrente  per  la  guerra; 

4.  Due  squadroni  per  ogni  esercito  pel  trasporto 
delle  casse  e cancellerie  di  guerra,  che  nello  stesso 
tempo  forniscono  distaccamenti  pel  trasporto  dei  medi- 
camenti, tanto  presso  l’esercito  stesso,  che  dai  depositi 
di  campagna  ; 

5.  Gli  squadroni  del  treno  di  sanità  destinati  pel 
trasporto  del  materiale  dell’ambulanzc;  essi  sono  ripar- 
titi in  sezioni  proporzionate,  ed  unite  alle  compagnie 
sanitarie; 

6.  Gli  squadroni  del  treno  degli  ospedali  improvi- 
sati  destinali  a raccogliere  momentaneamente  i feriti  c 
pel  trasporto  del  materiale  necessario  a tali  ospedali  ; 

7.  Gli  squadroni  del  treno  pel  trasporlo  dei  forni 
di  campagna; 

8.  I depositi  di  completamento  del  treno , uno 
presso  ciascun  esercito,  ed  uno  presso  ogni  corpo 
d’armata. 

li  corpo  del  treno  porla  tuniche  color  bruno-nero, 
pantaloni  turchino-chiari , collare  e paramani  dello 
stesso  colore  dei  pantaloni,  bottoni  bianchi;  i con- 
duttori a cavallo  hanno  sciabola  di  cavalleria  per  arma, 
ed  i professionisti  (operai)  che  vi  sono  aggregati,  la 
sciabola  di  fanteria , e le  cariche  a cavallo  oltre  la 
sciabola  di  cavalleria,  pistole  rigale. 

Le  14  compagnie  sanitarie  riparlile  in  tempo  di 
guerra  nei  diversi  corpi  d’  armata , sono  destinate  a 
raccogliere  nel  combattimento  i feriti,  condurli  o por- 
tarli alle  ambulanze,  od  a recare  ad  essi  altri  soc- 
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corsi  sanitari,  prestare  i loro  servigi  nelle  operazioni 
chirurgiche  e nella  formazione  di  ospedali  provisorj 
e finalmente  a seppellire  i morti.  In  ciascheduna 
di  queste  compagnie  debbono  essere  riparlili  possi- 
bilmente in  parti  eguali  Tedeschi,  Italiani,  Slavi,  ed 
Ungaresi.  L’arma  è una  carabina  'rigata  con  bajonella; 
ogni  uomo  porta  con  sè  inoltre  un  .fi^co  di  campagna 
cd  una  tasca  in  cuojo  per  gli  apparecchi  di  fasciatura. 
L’uniforme  consta  di  una  tunica  verde  scura,  eguali  pan- 
taloni con  pistagna  color  rosso  (robbia),  bottoni  gialli 
e kepi  nero. 

In  tempo  di  guerra  si  erigono  presso  ogni  esercito 
mobilizzalo  tante  compagnie  l’infanteria  di  Stato  mag- 
giore quanti  ne  sono  i corpi  d’armata.  A tale  scopo  si 
prendono  uomini  da  lutti  i reggimenti  di  fanteria  c 
colla  loro  solila  armatura;  ciaschedun  corpo  di  armata 
ne  riceve  una  mezza  compagnia;  il  rimanente  è de- 
stinalo pel  quarlier  generale  dell’ armala.  La  fanteria 
di  Stato  maggiore  disimpegna  presso  i Quartieri  ge- 
nerali il  servizio  di  guardia  e.  di  scorta.* 

Ciascun  corpo  d’armata  mobilizzato  ha  pure  un  mezzo 
squadrone  di  dragoni  di  stato  maggiore , del  quale  tiene 
presso  di  sè  35  uomini,  ed  il  resto  li  cede  alQuSrtierc  ge- 
nerale dell’esercito.  Uomini  e cavalli  sono  somministrati 
dai  reggimenti  di  cavalleria.  L’ armatura  è la  mede- 
sima dei  dragoni,  cioè  sciabola  di  cavalleria  e pistole 
rigate. 

I cacciatori-guide  sono  destinali  specialmente  a pro- 
teggere gli  ufficiali  di  Stalo  - maggiore  durante  le 
loro  ricognizioni;  le  loro  sezioni  consistono  di  9 uo- 
mini per  ogni  corpo  d’  armata , e di  34  per  ciascun 
esercito;  vengono  formali  pel  solo  tempo  di  guerra  e 
presi  di  nuovo  da  quei  reggimenti  di  gendarmeria  a 
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cavallo  c di  quelle  provincie  che  si  presumono  essere  il 
teatro  della  guerra,  o da  quelle  a queste  attigue. 

Ai  corpi  d’armata  ed  agli  eserciti  mobilitali  si  ag- 
giungono sezioni  di  artiglieria  tecnica  (maestranza), 
operaj  d’artiglieria,  per  le  necessarie  riparazioni,  ecc. 

Nel  caso  che  il  Tirolo  ed  il  Vorarlberg  siano  mi- 
nacciali, si  chiataap  sotto  le  armi  i carabinieri  na- 
zionali. 

Possono  inoltre  in  tempo  di  guerra  essere  formati 
in  tutte  le  provincie  battaglioni  franchi,  battaglioni 
di  volontari  armati , ed  organizzali  come  fanteria  di 
linea  o come  cacciatori  ; così  pure  una  cavalleria 
leggiera  irregolare , per  la  piccòla  guerra  o in  bande.  . 
Tulli  i reggimenti  confinarj  sono  obbligali  di  mettere 
in  campagna  ciascuno  una  divisione,  ossia  due  squa- 
droni di  cavalleria  leggiera;  nei  reggimenti.  N.  1,  2, 

5,  4,  10,  di,  c 13,  queste  divisioni  chiamaosi  Se- 
re sciani. 

Un  esercito  mobilizzato  è composto  di  un  certo  nu- 
mero di  corpi  d’armata,  3,  4,  ed  anche  più  ; inoltre 
di  una  riserva  generale  d’artiglieria. 

Un  corpo  d' armala  è diviso  in  un  numero  di  di- 
visioni di  fanteria  (2  sino  a 3),  con  una  brigala  o 
divisione  di  cavalleria,  ed  una  riserva  di  artiglieria  con 
parecchie  batterie. 

. Una  divisione  di  fanteria  ha  due,  qualche  volta  an- 
che 3 brigate  di  fanteria  e talora  alcuni  squadroni. 

Una  divisione  di  cavalleria  ha  due  o 3 brigale  di 
cavalleria. 

Una  brigata  di  fanterìa  conta  4 o 5 battaglioni  ; se 
essa  è della  forza  di  . 3 battaglioni,  pel  solito  4 sono 
dello  stesso  reggimento,  ed  il  3 un  battaglione  caccia- 
tori, o confinarj  ; se  essa  è composta  di  soli  4,  questi 
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in  allora  sono  o 4 battaglioni  granatieri  di  4 reggi- 
menti, o con  uno  dei  .sopraindicati  battaglioni  di  cam- 
pagna, ovvero  col  battaglione  cacciatori  o confinarj. 
Ai  battaglioni  della  brigala  va  sempre  . unita  una  bat- 
teria a piedi  di  8 pezzi  (17). 

Una  brigata  di  cavalleria  consta  di  2 sino  a 3 reggi- 
menti pesanti,  o 2 sino  a 3 leggieri,,  ovvero  2 reggi- 
menti pesanti  ed  un  leggiero  t:on  una  batteria  a 
cavallo.  • . 

Un  corpo  di  cavalleria , ove  questo  avesse  ad  essere 
formalo,  si  compone  di  2 sino  a 3 divisioni  di  ca- 
valleria e di  una  riserva  di  artiglieria. 

Si  sottintende  del  resto  che  a ciascun  corpo  d’ar- 
mata, come  a cadaun  esercito,  vanno  uniti  i neces- 
sari parchi  di  munizione  ed  altri  treni  o mezzi  di 
trasporlo. 

Noi  vogliamo  ora  comporre  e riunire  in  guisa  di 
esempio  un  esercito  mobilizzato,  come  ciò  può  avve- 
nire spesso  e nello  stesso  tempo  indicarne  la  forza. 
A quest’ultimo  riguardo  osserviamo  cbe  l’infanteria  è 
calcolala  secondo  la  forza  degli  uomini,  la  cavalleria 
secondo  quella  dei  "cavalli,  e l’artiglieria  dei  cannoni. 
Le  truppe  deh  Genio  le  poniamo  del  lutto  in  disparte. 

Ohe  l’esercito  abbia  4 corpi  d'armata;  in  allora  vi 
faranno  parte  4 reggimenti  d’artiglieria,- per  lo  meno 
6 batterie  di  rachellieri,  inoltre  la  batteria  di  posizione 
da  18,  e quella  dei  morlaj  di  campagna;  cioè  in  to- 
tale 64  batterie.  • . 

11  corpo  d’armata  conta  : 

a)  2 divisioni  di  fanteria  di  2 brigate  la  brigala  ha 
5 battaglioni  e 1 batteria,  ovvero  6000  uomini  e 
8 pezzi;, 4 brigate,  cioè  20  battaglioni  e 4 batterie, 
ovvero  24,000  uomini  e 32  pezzi  ; presso  ciascuna 
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divisione  di  fanteria  trovatisi  anche  4 squadroni  di 
cavalleria  leggiera,  e presso  ambedue  8 squadroni, 
ossia  1600  cavalli. 

b)  Una  brigala  combinata  in  disposatone  od  in  riserva, 
di  4 battaglioni  granatieri  c di  una  batteria,  ossia  5400 
uomini  e 8 pezzi,  inoltre  un  reggimento  di  cavalleria 
leggiera  di  8 squadroni  c di  1 600  cavalli,  con  una 
batteria  a cavallo  ‘di  8 pezzi. 

c)  Una  Riserva  di  artiglieria  di  5 .batterie,  ossia  di 
40  pezzi. 

Il  corpo  d'armata  si  compone  quindi  di  24  batta- 
glioni, 16  squadroni,*!  1 batterie  o 27,400  uomini, 
3200  cavalli  e 88  pezzi  d’artiglieri^ 

All'esercito  composto  di  4 corpi,  è d’uopo  aggiun- 
gere ancora  la  riserva  generale  di  artiglierìa  di  venti 
batterie.  Questo  esercito  conterà  così  96  battaglioni, 
64  squadroni  c 64  batterie,  ossia  109,600  uomini, 
12,800  cavalli,  e 512  pezzi  d’artiglieria.  Volendo 
computare  il  lutto  in  uomini,  comprendervi  la  ca- 
valleria , l’ artiglieria , e nello  stesso  tempo  il  genio , 
il  treno,  le  truppe  sanitarie,  ecc.,  arrivasi  ad  un  to- 
tale di  circa  145,000  uomini.  In ‘questo  nostro  caso 
noi  non  abbiamo  'adottalo  la  massima  forza  di  un 
un  corpo  d’armata  austriaco,  polendo  esso  per  esempio 
comporsi  di  5 divisioni  complete  di  fanteria  ed  avere 
anche  un  numero  maggiore  di  cavalleria.  Da  ciò  e 
dal  già  detto  risulta  dunque  che  all’  ingrosso  si 
può  calcolare  un  corpo  d’armata  austriaco,  di  circa 
40,000  (18)  uomini,'  quindi  nel  caso  che  un  esercito 
sia  composto  di  5 corpi  d’armata,  poirasi  sempre  cal- 
colare la  sua  forza  normale  a 200,000  uomini. 

L’esercito  austriaco  è già  in  tempo  di  pace  ripartilo 
in  armale  e corpi  d'armata;  non  è d’uopo  però  che 
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tale  ripartizione  sia  sempre  mantenuta  anche  in  tempo 
di  guerra.  Tossonsi  anzi  in  casi  particolari  rinforzare 
alcune  di  queste  singole  armate,  e perciò  indebolirne 
altre.  Non  sono  tulle  le  truppe  del  resto  sottoposte  ai 
4 corpi  d’  armata  ; esiste  anzi  oltre  questi  anche  un 
Comando  generale  territoriale  pel  Danaio  e per  la  Woi- 
wodirn,  un  altro  per  la  Croazia  e Schiavonia  ed  un 
terzo  finalmente  per  la  Dalmazia. 

La  ripartizione  dei  corpi  d’armata  nelle  diverse  ar- 
male, e la  loro  locazione  in  grande  era  nel  1858  la 
seguente: 

I.  Comando  d’  armata,  nello  stesso  tempo  Comando 
generale  territoriale  dell’Austria  inferiore  e. superiore, 
del  Salisburghcsc,  della  Sliria  e del  Tirolo  — in  Vienna. 

I. °  Corpo  d'armata  (corpo  di  fanteria)  nello  stesso 
tempo  comando  generale  territoriale  della  Boemia  in 
Praga,  con  3 divisioni  e 7 brigate  (cavalleria  e fanteria). 

3.°  Corpo  d’armata  in  Vienna  con  3 divisioni  e 9 
brigate. 

6. °  Corpo  d’armata  in  Gratz  con  una  divisione  e 
3 brigale. 

9.®  Corpo  d’ armata,  nello  stesso  lompo  Comando 
generale  territoriale  della  Moravia  e Slesia,  a Briinn, 
con  2 divisioni  e 5 brigate. 

II.  Comando  d’armata,  nello  stesso  tempo  Comando  ge- 
nerale territoriale  del  regno  ' Lombardo- Veneto,  della 
Carinzia,  della  Carinola  c del  Litorale  — a Verona. 

5.°  Corpo  d’armata  in  Milano , con  3 divisioni  e sei 
brigate. 

7. °  Corpo  d’armata  in  Verona  con  3 divisioni  e sei 
brigate. 

9.°  Corpo  d‘  armata  in  Padova,  con  2 divisioni  e 
3 brigale. 
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IH.  Comando  d'armata  , nello  slesso  tempo  Comando 
generale  territoriale  dell’Ungheria  in  Buda. 

IO.0  Corpo  d'armata  in  Pesi  con  2 divisioni  e quattro 
brigale. 

1 i .°  Corpo  (Tarmala  in  Pesi,  con  2 divisioni  c quattro 
brigale. 

I2.°  Corpo  d’armata,  nello  stesso  tempo  Comando 
generale  territoriale  della  Transilvania  in  Iferrmanstadt, 
con  2 divisioni  e 5 brigale.  • 

1. °  Corpo  di  cavalleria , l’unico  che  esiste  in  tempo 
di  pace,  in  Pesi  con  2 divisioni  e 5 brigale. 

IV.  Comando  d’armata,  nello  stesso  tempo  Comando 
generale  territoriale  della  Galizia  e della  Bukovina  a 
Leopoli. 

2. °  Corpo  d'armata  in  Cracovia,  con  2 divisioni  c 
cinque  brigale. 

4.°  Corpo  d’ armata  in  teopoli  con  3 divisioni  e 
cinque  brigale. 

Comando  generale  territoriale  del  Banalo  e'  della 
Woiwodina  Serviana  in  Temeswar  con  una  divisione  e 
4 brigale. 

Comando  generale  territoriale  della  Croazia  e della 
Schiavonia  in  Zagabria  con  2 divisioni  c G brigate. 

Comando  generale  territoriale  della  Dalmazia  con  2 
brigate  in  Zara  (19). 

La  marina  austriaca  constava  di  un  vascello  (in  co- 
struzione), 4 fregate  a vela , 3 fregale  a elice,  5 cor- 
vette a vela,  2 corvette  a elice,  5 brichs,  12  battelli 
a vapore,  un  yacht  a vapore,  3 sconer  a elice,  3 go- 
lette, 4 brichs  sconer,  12  scialuppe  a cannoni,  13 
penicie,  7 bastimenti  da  trasporlo , 4 prame,  4 scia- 
luppe a cannoni  eli  cannoniere.  Pel  servizio  e per 
l’equipaggio  di  questi  94  bastimenti,  esiste  un  corpo 
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di  marinaj,  un  corpo  d’artiglieria  di  marina,  un  reggi- 
mento di  fanteria  di  marina,  ed  un  corpo  di  macchinisti 
pei  battelli  a vapore. 

b)  l’esercito  sardo 

La  fanteria  sarda  si  divide  in  fanteria  di  linea  ed 
in  fanteria  leggiera. 

La  fanteria  di  linea  conta  20  reggimenti  (20),  dei 
quali  due  formano  uua  brigala.  Il  reggimento  è di  4 
battaglioni,  ed  ogni  battaglione  di  4 compagnie.  In 
tempo  di  pace , un  battaglione  senza  lo  stato  mag- 
giore ha  320  uomini,  ed  il  reggimento,  compresovi  lo 
stato  maggiore,  1355  ; quindi  la  brigala  2710;  e tutta 
la  fanteria  di  linea  27,100.  Questo  numero  può  es- 
sere comodamente  più  che  raddoppialo  per  mezzo  del 
sistema  delle  riserve.  Al  nostro  scopo  è d’  uopo  che 
consideriamo  più  da  vicino  il  sistema  di  completamento 
della  Sardegna. 

Secondo  la  legge  di  reclutamento  del  1854,  lutti  i 
cittadini  dello  Stalo  con  poche  eccezioni  vanno  dal 
ventesimo  anno  soggetti  alla  coscrizione  militare.  Dal 
totale  si  levano  ogni  anno  9000  uomini  pel  servizio 
attivo  presente,  cioè:  1500  uomini  (soldati  d’ordi- 
nanza) per  8 anni  e singolarmente  per  la  cavalleria, 
l’artiglieria  di  campagna  e pel  genio  ; il  resto  (soldati 
della  categoria  dei  provinciali)  per  5 anni  per  la  fan- 
teria, ccc.  Una  volta  che  i soldati  d’ordinanza  hanno 
terminali  i loro  8 anni,  sono  liberi  del  lutto  dal  ser- 
vizio militare,  mentre  i provinciali  rimangono  ancora 
vincolati  per  altri  6 anni.  Essi  formano  la  riserva  della 
prima  categoria.  Un  reggimento  di  fanteria  sardo  ha 
quindi  presentemente  sotto  le  armi  le  5 classi  che  si 
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levarono  nei  5 anni  precedenti  il  1858  e nati  dal  1835 
al  1838;  inoltre  gli  uomini  della  riserva  di  prima  cate- 
goria delle  annate  1828  al  1833;  a questi  c d’uopo  ag- 
giungere la  riserva  della  seconda  categoria  del  1 832.  Con 
questa  vi  Ita  la  seguente  circostanza  particolare.  Secondo 
la  legge  di  reclutamento  del  1854  oltre  i sopra  menzio- 
nali 9000  uomini,  si  levarono  altri  3000,  i quali  per 
50  giorni  eserpitati  nei  loro  circondari,  furono  poi  con- 
gedali temporaneamente , e all’incontro  rimanevano 
sino  al  compiuto  ventiseiesimo  anno  soggetti  alla  ri- 
serva onde  poter  poi  in  tempo  di  guerra  essere  richia- 
mati per  riempiere  i vacui  nei  reggimenti  e formare 
i battaglioni  di  deposito.  La  forza  di  questa  categoria 
ben  presto  fu  elevala  a 4000  annualmente,  indi  nel 
1857  portata  a 9000,  o per  dire  meglio,  venne  deter- 
minato clie  tulli  i giovani  soggetti  alla  leva  e non 
destinali  al  servizio  attivo  presente  dovessero,  essere  tutti 
impartiti  nella  seconda  categoria  della  riserva.  • 
Quantunque  questo  sistema  non  sia  peraneo  del 
tutto  effettualo,  tullavolla  puossi  supporre  che  già  fin 
d'ora  ciascun  reggimento  di  fanteria  sardo  della  forza 
di  4 battaglioni  di  campagna  e di  1 di  deposito  possa 
essere  portalo  in  complesso  a 5200  fino  a 3500  uomini, 
c quindi  la  fanteria  di  linea  a 60,000  sino  a 70,000 
uomini.  • • 

Le  brigate  portano  il  numero  dall'!  «il  10  (21),  in 
oltre  altre  denominazioni , per  lo  più  dei  circondar] 
nei  quali  si  completano.  La  1."  brigala  è la  brigala 
granatieri  Sardegna , la  2.a  Savoja,  la  5.a  Piemonte  , 
la  4.®  Aosta,  Ja  5.a  Cuneo,  là  G.a  Regina,  la  7.a  Ca- 
sale, l’8.a  Pinerolo,  la  9."  Savona  c la  10.“  Acqui.  Alla 
brigala  granatieri  appartengono  il  1 .°  e 2.°  reggimenti 
granatieri;  alla  brigata  Savoja,  che  per  eccezione  ha 
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il  comando  in  lingua  francese,  il  i.°  c 2.°  reggimento 
fanteria,  alla  brigala  Piemonte  il  5.*  ed  il  4.°,  e così 
avanti  sino  alla  brigala  Acqui  che  ha  il  17.°  ed  il  18.° 
reggimento  di  fanteria. 

L’uniforme  della  fanteria  è la  tunica  turchina  c 
kepi,  ad  imitazione  del  modello  francese;  per  arma 
hanno  semplici  fucili  a bajonella. 

La  fanteria  leggiera  è composta  di  10  battaglioni 
carabinieri  (bersaglieri),  ciascheduno  di  4 compagnie 
di  campagna  ed  una.  di  deposito  ; il  battaglione  in 
tempo  di  pace  ha  407  uomini,  e l’intero  corpo,  com- 
presovi lo  Stato  maggiore , 4077  ; col  richiamo  delle 
riserve,  può  essere  portalo  a 10,000.  L’uniforme  è 
simile  a quella  dei  cacciatori  a piedi  francesi  c por- 
tano un  cappello  rotondo  a larghe  ale  con  pennacchio 
ondeggiante  color  verde  (22).  Per  arma  hanno  una 
carabina  corta  alquanto  pesante. 

La  cavalleria  ha  9 reggimenti,  ciascuno  di  4 squa- 
droni di  campagna  cd  1 deposito.  Lo  Stalo  maggiore 
del  reggimento  in  tempo  di  pace  è di  30  uomini , 
ogni  squadrone  ha  140  uomini,  e lo  squadrone  di  de- 
posito soli  21  uomini;  l’intero  reggimento  quindi  di 
033  cavalli , dei  quali  esistono  effettivamente  solo  i 
due  terzi.  Da  ciò  si  può  dedurre  che  un  reggimento  di 
cavalleria  sardo  non  possa  mettere  in  campagna  più 
di  000  uomini.  Tutta  la  cavalleria  quindi  non  avrebbe 
più  che  3400  cavalli,  ed  al  più  0000  in  tempo  di 
guerra  (23).  Essa  dividesi  in  4 reggimenti  di  linea  o 
dragoni:  Nizza,  Piemonte,  Savoja  e Genova  ; ed  in  3 
reggimenti  leggieri  (24).  Novara,  Aosta,  Saluzzo,  Mon- 
ferrato ed  Alessandria.  L' uniforme  consiste  in  una 
corta  tunica  blcu  con  due  righe  di  bottoni  al  petto , 
pantaloni  grigi,  elnji  e distintivi  color  cremesi  per 
Campagna  del  1859  6 
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la  cavalleria  di  linea  ; in  kepi  c distintivi  gialli  per 
la  cavalleria  leggiera  (2i>).  I reggimenti  di  linea  hanno 
per  arma  la  laucia,  la  sciabola  di  cavalleria  e pistole  ; 
i leggieri  sciabola  di  cavalleria  e carabina. 

L'artiglieria  consiste  di  un  reggimento  operaj  di  5 
compagnie,  al  quale  appartengono  anche  i ponlonieri, 
di  un  reggimento  di  piazza  di  12  compagnie  ed  infine 
di  un  reggimento  d’artiglieria  di  campagna,  il  quale  or- 
dinariamente ha  20  batterie  ; tra  le  batterie  ve  ne 
sono  due  a cavallo  cogli  uomini  a cavallo,  c 2 bat- 
terie da  posizione  da  16;  le  rimanenti  sono  batterie 
a piedi  da  6 con  6 cannoni  e due  obizzi  (26).  A 
queste  devesi  aggiungere  anche  un  numero  di  batterie 
di  montagna.. 

Il  corpo  del  Genio  ba  1 reggimento  di  2 battaglioni 
a 5 compagnie  col  suo  Stalo  maggiore. 

Il  treno  d‘  annata  fornisce  i parchi  d’  artiglieria  e 
quelli  della  provianda  dei  necessari  cavalli  od  uomini. 

Da  ciò  risulta  clic  la  Sardegna  a fatica  può  fornire 
un  esercito  di  80,000  uomini,  10,000  cavalli  e da  180 
a 200  cannoni  per  entrare  in  campagna;  c si  com- 
prende come  essa  ponga  una  grande  importanza  di 
rinforzarlo  con  corpi  franchi  degli  altri  Stali  italiani, 
come  per  esempio  i Cacciatori  delle  Alpi  sotto  il  co- 
mando di  Garibaldi,  rinomatissimo  per  la  sua  difesa 
di  lloma  e l’abile  sua  ritirata  da  questa  città,  ed  i 
Cacciatori  degli  Apennini,  in  principio  sotto  il  toscano 
lllloa  (27),  che  si  fece  un  nome  colla  difesa  di  Malghcra. 
Questi  corpi  inoltre  potevano,  nel  caso  di  un  prospero 
successo  dell’ esercito  in  Italia,  servire  di  nucleo  ad 
altre  truppe  e volontari  degli  altri  Stali  italiani. 

Un  altro  rinforzo  dell’esercito  ed  in  ispecie  per  la 
fanteria,  risulterebbe  dalla  guardia  nazionale,  alla  quale 
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secondo  la  più  recente  legge  debbono  appartenere  tulli 
gli  uomini  alle  armi  idonei , e che  non  sono  già  in- 1 
corporati  nell’esercito.  La  guardia  nazionale  deve  for- 
nire il  servizio  di  guarnigione  c cooperare  alla  difesa 
delle  fortezze.  Sembra  che  si  sia  pensalo  di  adope- 
rarla nella  stessa  guisa,  come  gli  Inglesi  si  servono 
delle  loro  milizie,  cioè  come  di  un  vivajo  col  quale 
si  completa  l’esercito  regolare.  Tuttavolla  la  cosa  non 
è ancora  cosi  bene  regolata  e posta  in  vita  ; è d’uopo 
attendere  quali  saranno  i risultali , sotto  l’ influenza 
delle'  circostanze  eh’  emergeranno  da  essa  e che  se  ne 
ricaveranno. 

Non  esiste  nella  Sardegna  un’organizzazione  stabile 
dei  grandi  corpi  d’  armala.  La  più  semplice  per  un 
caso  di  guerra  è quella  di  formare  circa  5 divisioni 
di  fanteria,  ciascheduna  di  2 brigate  di  fanteria,  con 
alcune  batterie  e parecchi  squadroni,  e di  concentrare 
il  rimanente  delia  cavalleria  in  una  riserva  ed  il  resto 
dell’artiglieria  in  una  riserva  d’artiglieria.  I carabinieri 
(bersaglieri)  sono  naturalmente  riparlili  tra  le  divisioni 
di  fanteria  ; i corpi  franchi,  sempre  che  ve  ne  esistano, 
possono  essere  riparliti  nella  stessa  guisa,  ovvero  orga- 
nizzali quali  corpi  fiancheggiatori  o perluslralori. 

La  marina  sarda  consiste  in  4 fregate  a vapore  e 
4 a vela;  in  3 corvette  a vapore  e 2 a vela;  in  5* 
brigantini  a vapore  e 5 a vela  e 9 cannoniere  ; in 
tutto  50  bastimenti  da  guerra. 

c)  l’esercito  francese 

L’esercito  francese  consiste  nella  Guardia  imperiale, 
nella  linea  e nelle  truppe  che  sono  specialmente  orga- 
nizzate pel  servizio  nell’Algeria. 
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La  fanteria  dell’esercito  ha  : 

a)  la  guardia  : un  reggimento  gendarmeria  a 3 batta- 
glioni, 5 reggimenti  granatieri  a 4 battaglioni,  4 
reggimenti  volteggiatori  a 4 battaglioni,  1 battaglione 
cacciatori  a piedi,  un  reggimento  zuavi  a 2 batta- 
glioni; in  lutto  34  battaglioni. 

b)  la  linea;  100  reggimenti  in  tempo  di  pace,  ordina- 
riamente di  2 battaglioni  di  campagna  ed  1 batta- 
glione di  deposito.  Come  lo  si  fece  nella  guerra  in 
Crimea,  così  anche  al  presente  si  formarono  i cjuarti 
battaglioni,  per  i quali  ciascheduno  dei  5 primi  bat- 
taglioni forniscono  2 compagnie. 

In  tal  guisa  i reggimenti  acquistano  3 battaglioni 
di  campagna  c uno  di  deposito;  a questi  vanno  ag- 
giunti 20  battaglioni  cacciatori  a piedi;  in  lutto  si  ha 
quindi  320  battaglioni  di  campagna  c 100  batta- 
glioni di  deposito. 

c)  Pel  servizio  nell’Africa,  v’hanno  3 reggimenti  zuavi 
a 3 battaglioni  ; 2 reggimenti  della  legione  straniera 
a 3 battaglioni;  3 reggimenti  tiraglialori  algerini 
(lurcos)  a 2 battaglioni  ; 3 battaglioni  fanteria  leg- 
giera africana  ; in  lutto  24  battaglioni. 

Il  totale  dei  battaglioni  di  campagna  quindi  consta 
di  578. 

La  compagnia  dei  reggimenti  di  fanteria  di  linea 
conta  118  combattenti;  un  battaglione  di  otto  compa- 
gnie col  suo  Stalo  maggiore  932  uomini;  un  batta- 
glione di  6 compagnie,  quando  queste  non  siano  au- 
mentale, ha  716  uomini.  Certamente  che  si  possono 
rinforzare  le  compagnie,  aumentando  ciascheduna  delle 
6 clic  rimangono  di  40  uomini,  e così  portare  6 com- 
pagnie alla  stessa  forza  delle  otto. 
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Questo  può  al  certo  succedere  nel  corso  della  guerra, 
ma  difficilmente  in  principio  (*)  fin  dal  10  luglio  1858 
aboli vasi  {'ordinamento  su  5 righe  in  tutta  la  fanteria, 
e venne  introdotto  quello  su  2;  i battaglioni  di  linea, 
che  hanno  per  scopo  di  operare  uniti  e chiusi,  di- 
ventano, quando  sono  troppo  forti,  con  tale  ordina- 
mento facilmente  immaneggiabili. 

I cacciatori  a piedi  hanno  8 compagnie  di  campagna 
per  ogni  battaglione;  la  compagnia  ha  152  uomini,  ed 
il  battaglione,  compresovi  lo  Stalo  maggiore  conta,  1223 
uomini. 

In  ogni  battaglione  di  linea,  la  compagnia  dell’ala 
destra  chiamasi  compagnia  granatieri,  quella  della  si- 
nistra compagnia  volteggiatori  ; le  4,  o 6 compagnie 
che  sono  nel  mezzo , compagnie  del  centro.  I grana- 
tieri sono  una  scelta  dei  grandi,  ed  i volteggiatori  una 
dei  piccoli  uomini.  Nella  formazione  ogni  compagnia 
rappresenta  un  pelolone,  e si  divide  ancora  in  due 
squadre  (sezioni). 

Tutta  la  fanteria  di  linea  era  da  poco  tempo  ad- 
dietro munita  di  semplice  fucile  a percussione  ed  a 
bajonella;  i volteggiatori  avevano  fucili  alcuni  pollici 
più  corti.  Soltanto  nel  1858  si  determinò  di  armare 
tutta  la  fanteria  con  fucili  rigali  secondo  il  sistema 
Miniò.  L’introduzione  dei  fucili  Miniò  però  non  è an- 
cora generalmente  compiuta  ; si  cominciò  con  le  truppe 
spedile  nell’Àfrica  e con  quelle  clic  vi  stanziavano. 

II  nuovo  fucile  rigalo  della  fanteria  francese  (fusil 
d’infanterie  modèlc  1842  transformé)  del  resto  non 
ha  la  mira  da  rialzarsi,  ma  utia  mira  ferma  ed  un 

/ 

(*)  Si  confermò  la  nostra  supposizione.  Le  compagnie  nou  furono  ef- 
fettivamente aumentale-,  rimasero  anzi  sotto  la  solita  forza. 
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po’  più  alla  di  quella  degli  antichi  fucili.  Per  tirare 
a maggiori  disianze,  come  per  esempio  a circa  200  metri, 
è d’uopo  che  i soldati  s’ajulino  col  pollice  o coll’indice; 
vi  sono  delle  istruzioni  come  ciò  debba  aver  luogo 
sino  alla  distanza  di  600  metri.  Tulli  i fucili  riformali 
sono  accorciati  alla  lunghezza  degli  antichi  semplici 
fucili  dei  volteggiatori. 

La  fanteria  della  guardia  imperiale  venne  fornita  (in 
dalla  sua  formazione  con  fucili  rigali  secondo  il  si- 
stema Miniò;  e dietro  due  modelli , l’  uno  per  i gra- 
natieri, l’allro  per  i volteggiatori.  1 cacciatori  a piedi 
della  guardia,  come  quei  della  linea,  hanno  carabine 
alla  Dorn,  e. così  pure  gli  zuavi. 

L’ uniforme  della  fanteria  di  linea  consiste  in  una 
tunica  turchina  con  pistagne  rosse,  una  sola  bottoniera 
a bottoni  gialli,  c spalline  per  le  compagnie  del  centro, 
turchine  con  filetti  rossi  di  lana  ; per  le  compagnie 
granatieri  rosse,  e per  i volteggiatori  gialle;  tulli  hanno 
pantaloni  rossi  color  tobbia.  I cacciatori  a piedi  hanno 
tunica  turchina , con  filetti  gialli  e spalline  verde- 
scure ; i zuavi  ed  i tiragliatori  indigeni  un  costume 
turco-moresco,  eccettuali  gli  ufficiali.  Le  uniformi  della 
guardia  sono  modellale  a quelle  deli’  antica  guardia 
imperiale;  dicesi  però  che  quanto  prima  debbano  es- 
sere cangiale  interamente. 

Il  completamento  della  fanteria  c di  tutte  le  altre 
truppe  succede  per  mezzo  della  coscrizione;  la  surro- 
gazione c però  concessa.  La  ferma  è di  7 anni,  dei 
quali  però  circa  4 soltanto  si  passano  in  servizio  at- 
tivo. Dapprima  calcolavasi  il  contingente  peli’ annuale 
completamento  regolare  di  80,000  uomini;  in  allora 
la  surrogazione  era  un  affare  indiciduale.  Sollo  Napo- 
leone III  il  contingente  regolare  fu  portato  a 100,000 
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uomini  e la  surrogazione  è di  v enula  un  affare  di  Stato. 
Coi  danari  della  surrogazione  cioè  e con  altri  introiti 
si  forma  una  cassa  di  dotazione  dell’armata,  dalla  quale 
tulli  i surrogali  e tulli  gli  altri  che  continuano  a ser- 
vire oltre  la  ferma  regolare,  ricevono  an 'aumento  di 
paga,  che  cresce  in  proporzione  degli  anni  di  servizio. 
In  tal  guisa  si  abbrevia  in  parte  la  ferma  sotto  le 
armi  ai  coscritti , ma  nello  stesso  tempo  viene  un 
numero  maggiore  dei  medesimi  contemporaneamente 
istruito , c dall'  altra  parte  si  acquista  nei  varj  corpi 
di  truppa  un  nerbo  di  soldati  di  lungo  servizio,  sol- 
dati scelti.  Il  contingente  può  essere  portalo  coll’  as- 
senso del  Corpo  legislativo  eccezionalmente,  per  esempio 
in  tempo  di  guerra,  anche  a 140,000  uomini;  anzi  il 
contingente  vi  può  essere  anticipalo,  cioè  si  può  levare 
una  annata  o classe  un  anno  prima  di  quello  che  suc- 
cede ordinariamente  ed  in  tempi  di  pace. 

Nella  tattica  della  fanteria  francese  si  fecero,  oltre 
il  nuovo  ordinamento  su  due  righe,  anche  le  seguenti 
innovazioni  : per  tulle  le  marcie  di  fianco  si  raddoppiano 
le  file;  ogni  due  file  che  stanno  una  accaifto  all’altra, 
formano  combattendo  in  liragliatori  un  anello  di  came- 
rata di  combattimento  ( camerades  de  combat ),  come  suc- 
cedeva già  da  mollo  tempo  nei  cacciatori  a piedi;  nella 
colonna  serrala,  la  distanza  dalla  fronte  della  sezione 
precedente  a quella  della  successiva,  da  6 passi  fu 
diminuita  a cinque. 

Tulle  le  fcompagnie  anche  della  fanteria  di  linea 
debbono  essere  adoperale  come  liragliatori;  i volteg- 
giatori sono  in  ispecic  destinali  a tiragliare. 

La  forza  minima  in  media  proporzionale  di  un  bat- 
taglione di  fanteria  di  campagna,  debbesi  calcolare  a 
800  uomini , e la  massima  a 1000,  c ciò  naturalmente 
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al  principio  di  una  guerra.  I 378  battaglioni  di  cam- 
pagna clic  abbiamo  enumerali  daranno  per  lo  meno 
302,400  uomini,  ed  al  più  578,000.  Tuttavia  non  vi 
ha  dubbio  che  questa  massa  di  fanteria  non  possa 
essere  in  breve  tempo  aumentata  considerevolmente; 
in  primo  per  mezzo  dei  nuovi  contingenti,  indi  colia 
chiamata  delle  riserve , alle  quali  appartengono  lutti 
gli  uomini  congedali  negli  ultimi  7 anni  e con  un 
quarto  della  leva  annuale , che  non  fu,  come  le  se- 
conde categorie  delle  riserve  sarde-,  chiamalo  in  ser- 
vizio attivo,  ma  rimase  tuttavia  obbligalo  al  servizio 
militare.  Puossi  calcolare  questa  gente  da  circa  280,000 
a 300,000  uomini.  Servono  specialmente  per  nucleo 
alla  loro  formazione  i quadri  dei  100  battaglioni  di 
deposito.  Colla  chiamala  successiva  di  questa  gente  si 
potranno  non  solo  rimpiazzare  continuamente  i vacui 
nei  battaglioni  di  campagna,  ma  benanche  formare  in 
breve  100  nuovi  battaglioni  di  deposito],  e tramutare 
i vecchi  in  battaglioni  di  campagna.  A questo  infine 
si  può  aggiungere  la  riorganizzazione  della  guardia 
nazionale,  clic  rimase  per  tanto  tempo  assopita,  da 
dover  essere  necessariamente  di  nuovo  rianimala;  la 
quale  però  in  breve  tempo  potrà  fornire  forze  consi- 
derevoli pel  servizio  delle  piazze. 

Secondo  il  nostro  computo  crediamo  di  potere  so- 
stenere clic  la  Francia  senza  sprovvedere  l’ interno  po- 
trà, per  operare  al  di  fuori,  disporre  di  almeno  300,000 
uomini  di  fanteria,  dei  quali  230,000  in  Europa. 

La  cavalleria  francese  consiste,  senza  comprendervi 
le  cento  guardie,  semplice  guardia  di  palazzo,  di  due 
reggimenti  corazzieri,  un  reggimento  dragoni,  un  reggi- 
mento lancieri,  un  reggimento  cacciatori  a cavallo,  c 
di  1 reggimento  guide,  tulli  della  guardia.  A questi 
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dcbbonsi  aggiungere,  olire  i h,  reggimenti  cacciatori  a 
cavallo  (l’Africa  e 5,  reggimenti  Spaliis,  destinali  in 
ispccie  pel  servizio  in  Àfrica , ancora  55  reggimenti 
di  cavalleria.  Tutta  questa  cavalleria  è divisa  in  12 
reggimenti  pesanti , ossia  cavalleria  di  riserva , dei 
quali  2 carabinieri,  gli  altri  10  corazzieri  ; in  20  reg- 
gimenti medj,  ossia  cavalleria  di  linea,  dai  quali  12 
dragoni  e 8 lancieri,  c di  21  reggimenti  cavalleria 
leggiera , dei  quali  12  cacciatori  a cavallo  c 9 ussari. 
I reggimenti  pel  servizio  in  Africa  appartengono  pure 
alla  cavalleria  leggiera. 

I corazzieri  portano  corazze  ed  elmi  iu  acciajo,  con 
code  di  cavallo , sciabole  quasi  diritte  a piena  impu- 
gnatura c pistole  (una)  : i carabinieri  corazze  color 
bronzo  ed  elmi  con  criniera  di  cavallo,  sciabole  e pi- 
stole; i dragoni,  clini  color  bronzo  con  code  di  cavallo, 
sciabole,  carabine  e pistole  ; i lancieri,  lance,  sciabole 
c pistole;  i cacciatori,  sciabole,  pistolonc  e pistole,  c 
così  gli  ussari  e le  guide  ; gli  spahis  sciabola  alla  tasca 
della  sella,  Y yatagan  alia  cintura  c lunghe  carabine 
dietro  le  spalle. 

L’uniforme  dei  carabinieri  consiste  in  un  colici  bleu 
chiaro  con  guarnitura,  collare,  pistagna  e spalline  rosse, 
pantaloni  rossi  color  robbia  con  guarniture  in  pelle, 
come  d’altronde  porla  .quasi  tutta  la  cavalleria,  solo 
pochi  reggimenti  di  ussari  eccettuati , c buffetteria 
gialla.  1 corazzieri  hanno  colici  bleu-scuro  con  guar- 
nitura e distintivi  in  diversi  colori  per  distinguere  i 
reggimenti;  i dragoni  collel  verde-scuro,  pure  con  di- 
stintivi in  diversi  colori  e risvolti;  i lancieri  colici 
color  pavonazzo,  ciapka,  e ai  collets  egualmente  i ri- 
svolti; i cacciatori  a cavallo  kepi  come  la  fanteria, 
collel  verde-scuro;  i cacciatori  d’Àfrica  invece  giacchetto 
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blcu,  c gli  ussari  clakò  con  coda  di  cavallo  nera  pen- 
dente in  giù,  pclliccie  c dolman,  e tutto  secondo  i 
reggimenti  in  diversi  colori  ; le  guide  hanno  colf  oche 
dolman  verdi  con  cordoni  gialli,  e gli  spahis  un  costume 
turco-moresco. 

I reggimenti  di  cavalleria  sono  di  6 squadroni , 
ogni  squadrone  dividesi  in  due  divisioni  di  due  pe- 
loloni  a due  sezioni  (squadre).  Sul  piede  di  guerra 
dovrebbe  un  reggimento  di  cavalleria  pesante  contare 
1282  cavalli,  uno  di  cavalleria  di  linea  1532,  c uno 
di  cavalleria  leggiera  1422.  Essendo  il  numero  degli 
squadroni  eguale  in  tutte  le  tre  categorie,  ne  segue 
che  gli  squadroni  di  queste  tre  categorie  sono  di  una 
forza  diversa. 

Secondo  l’anzidetto,  la  forza  media  di  un  reggimento 
consterebbe  per  lo  meno  di  1500  cavalli.  L’ Impera- 
tore Napoleone,  egli  stesso  cavaliere  eccellente,  ha 
certamente  contribuito  mollissimo  all’  istruzione  pro- 
gressiva della  cavalleria  francese.  Tuttavia  non  gli 
riuscì  di  fare  dei  Francesi  buoni  palafrenieri. 

Arrogi  clic  un  reggimento  sul  piede  di  pace  assai 
di  rado  arriva  ad  avere  più  di  800  cavalli  e che  la 
Francia  stessa  in  proporzione  è povera  di  cavalli  da 
sella  c di  cavalli  di  cavalleria,  e non  si  potrà  calcolare 
per  medio  la  forza  di  un  reggimento  clic  giunga  sul 
teatro  della  guerra  maggiore  di  900  cavalli  cd  al  mas- 
simo di  1000. 

I 65  reggimenti  di  cavalleria,  non  compresi  gli  spa}iis, 
avranno  dunque  da  36,700  a 65,000  cavalli. 

'Non  sarebbe  possibile  ai  Francesi  di  mantenere  in 
guerra  la  cavalleria  con  questa  forza,  se  non  nel  caso  che 
la  vittoria  ad  essi  favorevole,  loro  portasse  un  buon  bot- 
tino in  cavalli  e li  conducesse  in  paesi  ricchi  di  cavalli. 
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L’artiglieria  francese  si  divide  in  artiglieria  a cavallo 
o leggiera;  nell’ artiglieria  montata,  ovvero  di  linea 
( montèe  ou  de  tigne)  ; nell’artiglieria  a piedi,  ossia  di  ri- 
serva e ponlonieri;  infine  aggiungami  le  truppe  d’ar- 
tiglieria puramente  tecniche. 

L’  artiglieria  a cavallo  è destinata  a manovrare  in- 
sieme alla  cavalleria,  quindi  ad  essere  assegnata  alle 
divisioni  di  cavalleria,  ed  a formare  inoltre  una  parte 
dell’ artiglieria  di  riserva. 

L’artiglieria  di  linea  o montata,  si  divide  in  parte 
nelle  divisioni  di  fanteria  ed  in  minori  proporzioni 
nell’artiglieria  di  riserva. 

L’artiglieria  a piedi  serve  nell’attacco  e nella  difesa 
di  piazze  forti  e .simili  posti,  indi  nei  parchi  dei  corpi 
d’armata  e dell’  esercito , e serve  in  parte  i pesanti 
cannoni  da  12  e gli  obizzj  da  16  centimetri  dell’ar- 
tiglieria di  riserva. 

I ponlonieri  o costruttori  di  ponti,  i quali  dovreb- 
bero veramente  appartenere  al  genio , nella  Francia 
invece  fanno  parte,  secondo  1’ uso  antico , dell’ar- 
tiglieria. 

La  ripartizione  più  speciale  è la  seguente: 

5 reggimenti  artiglieria  a piedi ; ognuno  di  questi 
ha  12  batterie  a piedi,  6 batterie  di  parco  c un  deposito 
di  cavalli.  Più  esalto  sarebbe  il  dare  a queste  batterie 
il  nome  di  compagnie,  imperocché  esse  in  realtà  non 
hanno  cannoni  di  continuo.  Più  tardi  vedremo  in 
quali  proporzioni  stiano  le  batterie  dei  grossi  cannoni 
da  12  e quelle  degli  obizzi  da  16  centimetri  nella 
formazione  di  un  esercito.  L’  artiglieria  a piedi  pel 
servizio  che  le  spella  in  campagna  è essenzialmente 
destinata  come  artiglieria  di  parco,  e per  .servire  di 
scorta  alle  colonne  di  munizione,  alle  riserve,  per  rin- 


92 

forzo  di  munizione  ai  parchi  d’ artiglieria  , o come 
suolai  altrimenti  designare  negli  eserciti  simile  ordi- 
namento. 

Il  reggimento  ponlonieri  conta  12  compagnie  can- 
nonicri-ponlonieri,  propriamente  costruttori  di  ponti , 
e 4 compagnie  cannonieri-conduttori  pel  trasporto  degli 
equipaggi  di  ponti. 

7 reggimenti  artiglieria  montata;  ciascun  reggimento 
ha  13  batterie.  La  batteria  ha  6 pezzi.  Come  c noto, 
Napoleone  III  fece  di  tutto  per  introdurre  nell’  arti- 
glieria francese  il  sistema  d’unità.  Il  pezzo  d’unità  è 
il  cannone  a granala  da  12,  della  lunghezza  di  14,  6 
calibri , senza  camera , calcolalo  in  ispecic  pel  tiro 
di  granata,  quantunque  esso  possa  tirare  anche  palle 
piene  e shrapnels  (scatole  a mitraglia).  Si  rinunziò 
ben  presto  all'  idea  di  voler  fare  di  questo  cannone 
l’unico  per  l' artiglieria  francese,  come  si  comprende 
dal  già  dello;  più  lardi  avremo  ancora  da  parlare  dei 
cannoni  rigati,  che  produssero  una  più  ampia  modi- 
ficazione. L’ artiglieria  montala  verrà  armata  inte- 
ramente con  cannoni  a granata  da  1 2 di  nuovo 
getto,  del  peso  di  620  kilogrammi;  nella  guerra  pre- 
sente tutte  le  batterie  si  presenteranno  al  certo  con 
quegli  pezzi.  11  reggimento  d’artiglieria  montata  porla 
quindi  novanta  pezzi  di  questo  genere  in  campagna, 
e i 7 reggimenti,  in  tutto  103  batterie,  ne  por- 
tano 630. 

Un  reggimento  d’artiglieria  a cavallo  consiste  di  8 
batterie  a cavallo  ; in  totale  l’ artiglieria  a cavallo  dà 
quindi  con  4 reggimenti  52  batterie,  ovvero  192  pezzi. 
Questi  sono  così  detti  cannoni  a granala  leggieri  da  1 2 ; 
cioè  gli  aprichi  cannoni  da  8,  trapanali  al  calibro  del 
cannone  a granala  da  12. 
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La  guardia  imperiale  ha  inoltre  un  reggimento  d’ar- 
tiglieria a piedi  di  12  compagnie  ed  un  reggimenlo- 
d’ artiglieria  a cavallo  di  6 batterie  con  56  pezzi. 

L’  uniforme  dell’  artiglieria  consiste  in  una  tunica 
bleu  (27)  scuro  con  due  righe  di  bottoni  gialli  e fi- 
letti rossi,  pantaloni  turchini,  kepi  blcu-scuri  con 
bordi  rossi'  laterali.  La  bassa  forza  dell’  artiglieria  a 
piedi  porla  una  daga  corta  e diritta  c carabina  rigata  ; 
l’artiglieria  a cavallo  sciabola  di  cavalleria  e pistole. 

Nella  Francia  si  lavora  di  nuovo  per  introdurre  due 
classi  di  cannoni -rigali.  Ambedue  hanno  6 righe,  si 
caricano  per  la  bocca  e tirano  soltanto  projellili  fo- 
nici, i quali  sono  forniti  di  6 alette  disposte  a scac- 
chiera, di  una  lega  di  zinco.  Nel  caso  che  si  vogliano 
adoperare  questi  projellili  conici  quali  projellili  vuoti, 
si  caricano  a mina , e con  capsule  da  percussione  ; 
nel  caso  che  vogliasi  servirsene  come  projellili  pieni, 
in  allora  si  riempie  il  vacuo  destinalo  per  la  carica  a 
scoppio  con  una  mescolanza  di  sabbia  e crusca  cor- 
rispondente al  peso  della  polvere,  ed  il  fulminante  a 
percussione  viene  sostituito  da  un  turacciolo  di  legno. 

L’uno  di  questi  cannoni  rigali  c del  calibro  del 
cannone  da  12  (ora  projellili  sferici):  l’altro  del  ca- 
libro del  cannone  da  4 (col  medesimo  projetlile ).;  i 
projeltili  però  pesano  naturalmente  più  che  12  e 14 
libbre  quantunque  vuoti,  perchè  per  l’appunto  sono 
projellili  conici'. 

Il  cannone  rigato  da  12  sarà  il  solo  cannone  d’as- 
sedio, e il  rigato  da  4 il  solo  cannone  di  campagna. 
Quest’ultimo  c’interessa  qui  maggiormente.  Non  arriva 
al  peso  di  500  kilogrammi,  in  modo  che  i 6 artiglieri 
destinali  al  suo  servizio  lo'  possono  portare  in  certi 
passaggi  difficili.  La  carica  consiste  soltanto  in  500 
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granirne  di  polvere , la  portala  è di  4 kilomelri  ov- 
vero 5300  passi  ; a 3600  metri,  quindi  a 4800  passi, 
il  cannone  non  sbaglia  un  uomo  a cavallo.  Questi  sono 
naturalmente  dati  di  esperimento  che  si  debbono  giu- 
dicare da  ciò  che  si  è veduto  altrove  di  simili  or- 
rcndilà,  mediante  gli  occhi  propri,  c dalla  possibilità  di 
potere  riconoscere  qualche  cosa  a tale  smisurata  di- 
stanza. 

Questo  cannone  farà  le  sue  prove  nella  guerra  pre- 
sente. Non  si  deve  giudicare  dalla  sua  mobilità,  e cre- 
diamo qui  necessario  di  osservarlo,  .dal  solo  peso  del 
cannone.  Nessun  cannone  può  operare  senza  muni- 
zione ; la  munizione  pure  debb’essere  trasportala  come 
il  pezzo,  e la  munizione  pesa.  Si  dovrà  calcolare 

11  peso  del  tiro  (proiettile  e carica)  in  circa  10  a 

12  libbre. 

Il  cannone  rigalo  dà  4 debbe  servire  principalmente 
quale  artiglieria  di  reggimento  (*);  esso  farà  parte  della 
fanteria  ; la  fanteria  dà  gli  uomini  per  servirlo  ; e i 
reggimenti  dei  lancieri  danno  i conduttori.  Delti  cannoni 
sono  tirali  da  soli  due  cavalli.  Bisogna  supporre  che 
ad  ogni  reggimento  a cui  verrà  fornita  quest’artiglieria 
si  ripartirà  una  batteria  di  5 pezzi,  c quindi  avendo 
5 battaglioni,  2 pezzi  per  ciascheduno.  Dicesi  che  siano 
formale  già  15  di  queste  batterie.  Ciò  non  basterebbe 
al  certo  per  provvedere  tulli  i reggimenti  destinati  ad 
operare  in  Italia,  con  questa  nuova  arma.  Si  ha  con 
ciò  particolarmente  in  vista  di  provvedere  di  questa 
arma  quei  reggimenti  di  fanteria  che  non  hanno  per 
anco  fucili  rigali,  e che  perciò  potrebbero  credere  di 


(*)  I cannoni  rigati  da  4 furono  hi  realtà  nel  corso  della  campagna 
riuniti  come  gli  altri  in  batterie. 
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essere  in  grande  svantaggio  contro  la  fanteria  austriaca, 
fornita  intieramente  di  eccellenti  fucili  rigali. 

Il  corpo  del  genio  ha  due  compagnie  nella  guardia 
imperiale,  indi  3 reggimenti  di  2 battaglioni  nella 
linea,  e 2 compagnie  di  operaj.  Ciascuno  dei  3 reggi- 
menti di  linea  ha  due  battaglioni,  il  battaglione  8 com- 
pagnie, delle  quali  una  di  minatori,  e 7 zappatori.  Inoltre 
appartiene  al  reggimento  una  compagnia  conduttori 
( [sapeurs  conductcurs). 

Le  truppe  del  genio  Vengono  adoperate  senza  di- 
stinzione tanto  nelle  guerre  campali  come  in  quelle  di 
fortezze.  L’ uniforme  consiste  in  un  collet  bleu-  con 
collare  bleu,  risvolti  e paramani  neri  filettali  di  rosso; 
pantaloni  bleu  con  bande  rosse,  kepi.  Per  arma  hanno 
una  sciabola  (coltellaccio  da  fascina)  o fucili  di  fanteria. 

Alle  truppe  d’amministrazione  appartengono  gli  operaj 
d’amministrazione,  gli  squadroni  del  treno,  ed  i co- 
struttori di  carri  da  guerra.  Gli  operaj  d’amministra- 
zione si' suddividono  in  operaj  costruttori,  in  ispecie 
destinati  per  la  costruzione  dei  forni  di  campagna,  ed 
in  operaj  servienti  nelle  panalterie,  nei  magazzini  di 
foraggi,  di  provianda,  ecc.  Ogni  squadrone  del  treno 
ha  in  tempo  di  guerra  8 compagnie.  Vi  sono  compa- 
gnie di  conduttori  ed  altre  così  delle  leggiere,  le  quali 
conducono  e governano  nella  guerra  di  montagna  le 
bestie  da  soma;  gli  squadroni  del  treno  attendono 
al  trasporto  delle  ambulanze,  delle  casse  da  guerra, 
degli  archivi  dello  Stalo  maggiore  generale,  delle  co- 
lonne di  provianda,  ad  altri  bisogni  d’amministrazione. 
I costruttori  di  carri  da  guerra  fabbricano  e riparano 
i carriaggi  militari. 

L’esercito  francese  non  è per  norma  in  tempo  di 
pace  diviso  in  corpi  d’armata  ed  in  divisioni  d’ar- 
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inala,  ecc.  ecc.,  da  potere  entrare  subito  in  tale  for- 
mazione in  campagna.  La  Francia  dividevasi  sino  al 
1858  in  21  divisioni  militari  territoriali  e 86  sotto-di- 
visioni. In  ogni  divisione  comandava  un  generale  di 
divisione , in  ogni  sotto-divisione  un  generale  di  bri- 
gala, sotto  i cui  ordini  stavano  tutte  le  truppe  stan- 
ziale nei  rispettivi  territori.  L’Algeria  inoltre  era  pure 
divisa  in  3 divisioni  territoriali.  Nel  caso  in  cui  si  do- 
veva formare  un  esercito  per  la  guerra,  univansi  da 
una  o l’altra  di  queste  divisioni  le  truppe  necessarie 
senza  prender  riguardo  alle  loro  relazioni  antecedenti. 

Questo  sistema  territoriale  nel  1858,  dopo  l’attentato 
del  lì  gennajo,  ottenne  un  estensione  maggiore.  Si 
ripartì,  cioè,  l’intera  Francia,  ad  eccezione  dell’Algeria, 
in  5 grandi  circondarj  a ciascheduno  dei  quali  fu 
preposto  un  maresciallo  come  comandante  supremo. 

Il  Maresciallato  col  suo  quartiere  generale  in  Parigi 
comprendeva  la  1 .®  la  2.®  e la  5.®  divisione  territoriale  ; 
il  maresciallato  pel  Nord-Est  col  quartiere  generale  in 
Nancy,  la  4.*,  5.®  6.®,  e 7.®  ; ri  maresciallato  pel  Sud- 
Est,  — quartiere  generale  Lyon  — l’8.®,  9.*,  16.®,  17.®, 
e 20.®;  pel  Sud-ovest  — quartiere  generale  Tolosa  — 
l’il.®,  12.®,  13.®  c lì.®;  pel  Nord-ovest  — quartiere 
generale  Tours  — la  15.®,  16/4,  18.®,  19.®  c 21.®.  Questi 
cinque  maresciallati  furono  dati  ai  marescialli  Magnan 
a Parigi,  Castellane  a Lyon;  Canrobcrt  a Nancy;  Ba- 
raguav  d’Hilliers  a Tours,  c Bosquel  a Tolosa. 

Quantunque  abbiamo  detto  che  la  ripartizione  ter- 
ritoriale era  di  regola,  pure  questa  ebbe  le  sue  ecce- 
zioni. Esistettero  sempre  nella  Francia  alcuni  eserciti 
o corpi  d’armata  i quali,  come  erano,  formati  in  di- 
visioni e brigate,  potevano  entrare  in  campagna;  così 
per  esempio  recentemente  la  guardia  imperiale,  che 
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A forma  un  corpo  (Tarmala  di  due  divisioni  di  fanteria, 
ciascuna  delle  quali,  ha  due  brigate  ; di  una  divisione 
di  cavalleria  di  tre  brigale  con  artiglieria  e genio  ; 
indi  gli  eserciti  di  Parigi  e di  Lyon,  ed.  infine  quello 
ùe\Y  Algeria,  ciascuno  dei  quali  forma  numerosi  corpi 
di  parecchie  divisioni. 

Per  quanto  risguarda  la  formazione  di  guerra,  l’uso 
negli  ultimi  tempi  era  il  seguente:  Un  Esercito  mi- 
nore eofoatava  di  parecchie  divisioni  di  fanteria,  di  una 
od  anche  più  divisioni  di  cavalleria  e di  artiglieria  di 
riserva  con  un  gran  parco. 

Un  esercito  grande  era  formato  di  parecchi  corpi  d'ar- 
mata e di  una  riserva  di  artiglieria , e qualche  volta 
anche  di  una  riserva  di  cavalleria;  ed  ogni  corpo  d’ar 
inala  pure  di  2,  3 o anche  più  divisioni  di  fanteria, 
di  una  divisione  di  cavalleria  e di  una  riserva  d’arti-  * 
glieria.  Quesl’ullima  ripartizione  ha  luogo  per  esempio 
per  Tarmala  che  si  trova  ora  in  Italia  (28),  la  quale 
in  prima  chiamavasi  Esercito  delle  Alpi,  c si  denominò 
poi  Esercito  d’Italia. 

La  composizione  di  una  divisione  di  fanteria  è per 
solito  questa  : La  divisione  si  comparte  in  due  brigale, 
la  brigata  ha  due  2 reggimenti;  la  1.'  brigala  inoltre 
ha  {>er  solito  ancora  un  battaglione  di  cacciatori  o un 
battaglione  di  liraglialori  indigeni  africani.  Appartengono 
poi  alla  divisione  2 batterie  montate,  una  compagnia  del 
genio,  un  distaccamento  gendarmi  pel  servizio  di  po- 
lizia d’armata  e per  quello  d’ordinanza.  Se  i reggi- 
menti non  hanno  che  due  battaglioni  di  campagna,  la 
divisione  non  ne  ha  in  allora  che  9;  se  ne  hanno  in- 
vece 3,  ne  avrà  13.  Una  divisione  così  composta 
conta  poi,  calcolando  la  forza  dei  battaglioni  soltanto 
a 700  uomini,  9100  uomini,  e colla  forza  di  un- 
Campogiia  del  1869 


7 


98 

battaglione  di  800,  ne  avrà  10,400,  di  più  12  pezzi  ^ 
d’artiglieria.  Secondo  le  norme  cbe  esistono  presso  la 
artiglieria  francese  riguardo  alla  ripartizione  di  que-  „ 
si' arma,  dovrebbero  venire  alla  fanteria  per  ogni 

10.000  uomini,  da  13  a 15  cannoni.  Quest’ullima  cifra 
per  lo  meno  non -si  sarebbe  qui  raggiunta.  Ma  sarebbe 
di  mollo  oltrepassala,  facendo  la  probabilissima  sup- 
posizione cbe  ciascuna  divisione  già  stata  fornita  per 
lo  meno  di  un  reggimento  coi  nuovi  canneti  rigali 
da  4,  quindi  di  6 pezzi. 

- Si  compone  una  divisione  di  cavalleria  di  2 brigale, 
c la  brigata  di  2 reggimenti.  Ogni  reggimento  calco-  * 
lato  a 900  cavalli,  la  divisione  ne  avrà  5600.  Per  ogni 
1000  cavalli  si  calcolano  2 pezzi  d’artiglieria  a cavallo, 
quindi  sarà  da  ripartire  ad  una  divisione  almeno  una 
* batteria  a cavallo. 

Un  corpo  d’armata  di  tre  divisioni  di  fanteria  ed  uno 
di  cavalleria,  conterebbe  secondo  questo  computo, 

30.000  uomini  di  fanteria , 5600  cavalli , e 42  pezzi 
d’  artiglieria,  senza  coniarvi  i cannoni  rigati  da  4.  A 
questo  dovrebbesi  aggiungere  la  riserva  d’artiglieria 
con  circa  5 batterie,  ovvero  1 8 pezzi  d’artiglieria,  e cal- 
colandovi altrettanti  cannoni  rigati,  avrà  infine  un  corpo 
d’armata,  30,000  uomini  di  fanteria,  3,600  cavalli  e 
78  cannoni.  Un  corpo  d’armata  francese  potrà  in  me- 
dia come  si  presenta  attualmente,  essere  calcolato  a 
soli  25,000  uomini,  2,000  cavalli  e 52  pezzi  d’arti- 
glieria (senza  i cannoni  rigali  da  4).  • 

Un  esercito  di  5 corpi  dietro  questo  calcolo,  verrebbe  , 
dunque,  compresavi  la  riserva  d’artiglieria  dell’esercito 
di  altre  6 batterie,  a 125,000  uomini,  2,000  cavalli  c 
246  cannoni,  senza  cannoni  rigati,  e da  circa  700  pezzi 
d’artiglieria,  compresi  i cannoni  rigati. 
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» 

La  marina  francese  è ora  in  quanto  risguarda  il  nu- 
mero delle  navi  e dei  cannoni  da  mollissimi  posta  quasi 
a livello  dell’inglese,  anzi  da  alcuni  al  di  sopra.  La  sua 
forza  precisa  non  c ancora  nota.  Osserviamo  che  questa 
marina  si  appropriò  tutte  le  invenzioni , e ci  riser- 
viamo però  di  discuterne  le  particolarità  relative  dietro 
gli  stessi  avvenimenti  della  guerra  quando  se  ne  pre- 
senterà l’occasione. 

Sino  ad  ora  abbiamo  considerali  gli  eserciti  isolata- 
mente, senza  riguardo  alle  reciproche  loro  relazioni. 
Troviamo  ora  conveniente  di  intraprendere  un  esame 
comparativo,  col  cui  mozzo  dovremo  toccare  oltre  i soli 
rapporti  degli  eserciti,  anche  i rapporti  generali  dei  paesi. 

La  capacità  di  uno  Stalo  di  porre  un  esercito  di 
questa  o quella  forza  istantaneamente  in  campagna,  di- 
pende in  gran  parte  dall’organizzazione  militare  di  que-  - 
sto  Stalo,  ed  è indipendente  da  molle  circostanze,  le 
quali  hanno  tuttavia  in  parte  un’  influenza  sulla  du- 
rala in  cui  un’armata  può  essere  mantenuta  in  cam- 
pagna sullo  stesso  piede,  od  anche  sopra  di  uno  mag- 
giore, in  parte  sulla  quantità  dell’esercito  intero  che 
potrebbe  essere  spinto  sopra  un  determinato  teatro  di 
guerra.  Si  comprende  però  che  queste  ultime  cose  sono 
assai  importanti,  e che  non  possono  csserp  passate  sotto 
silenzio. 

L’ estensione  di  un  paese,  può  essere  in  una  guerra 
difensiva  assai  utile  ; in  una  guerra  offensiva  non  può 
che  portar  un  danno  sensibile.  Una  grande  estensione 
ha  per  uno  Stato,  ncssuqo  eccettuato,  il  seguente  si- 
gnificalo: molti  popoli  contro  natura  accoppiati,  diver- 
genti di  costumi  e di  interessi;  confini  estesi,  quindi 
molli  e differenti  punti  di  contatto  che  divergono  ad 
un  tempo  il  potere  dello  Stalo  su  diversi  punti,  e che  ap- 


100 

pena  gli  pcrmellono  di  poter  condurre  da  un  .solo  lato 
una  guerra  vigorosa,  senza  che  esso  non  sia  nello  stesso 
tempo  costretto  di  stare  in  guardia  sull'altro.  Questa 
situazione  può  essere  dai  confini  c dalla  qualità  degli 
Stali  vicini  alquanto  modificala  : tuttavia  essa  non  cessa 
mai  del  tutto  di  dover  essere  presa  in  considerazione. 
Una  grande  estensione  d’altronde  impedisce  un  celere 
concentramento  delle  truppe,  e quantunque  nei  nostri 
tempi  le  ferrovie  facessero  tanto  per  levare  questa  cir- 
costanza, tuttavia  ritarda  l’ arrivo  di  notizie  che  dal 
centro  vanno  al  confine , e viceversa  da  questo  al 
confine. 

La  superficie  «della  Francia  importa  9600  leghe  qua- 
drate (15  al  grado);  quella  della  Sardegna  1400,  c 
quella  d’ambedue  i paesi  riuniti  11,000;  quella  dell’Au- 
stria sola  12,000.  Questa  condizione  è in  danno  dell’Au- 
stria relativamente  ad  una  guerra  offensiva,  e si  presenta 
molto  più  sfavorevole,  considerando  che  l’Austria  tiene 
un  piede  sul  Danubio  e l’altro  sul  Po,  che  è costretta 
volgere  le  spalle  alla  Prussia  quando  mostra  la  0*0010. 
all'Italia  ed  alla  Francia,  ed  al  contrario  che  tutti 
i Francesi  si  sentono  francesi,  e che  il  paese  in  cui 
l’Austria  deve  ora  combattere  le  è ostile,  ed  infine 
clic  nell’Austria  abitano  Tedeschi,  Slavi,  Rumeni  cd 
Ungheresi. 

La  popolazione  di  un  paese  ha  due  significali:  colla 
sua  grandezza  cresce  sotto  tali  eguali  circostanze  il 
numero  dei  coscritti  da  levarsi  annualmente,  i (piali 
mantengono  la  forza  dell’esercito  sullo  stesso  piede,  e 
con  essa  cresce  la  forza  di  lavoro,  e quindi  la  forza 
contributiva  per  i varj  scopi  dello  Stalo.  Quanto  più  un 
paese  c relativamente  popolalo,  cioè  quanto  più  con- 
centra una  maggior  popolazione  su  di  un  piccolo  spazio, 
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tanlo  più  coltivato  è il  terreno  e tanto  meno  può  qui 
sussistere  l’ industria  poco  produttiva  di  nomadi  o 
allevatori  di  bestiame  ed  oltre  1’  agricoltura , l’ in- 
dustria ed  il  commercio,  clic  importano  denaro  e 
facilitano  assai  l’acquisto  del  denaro,  deggiono  ne- 
cessariamente cooperare  a tale  scopo.  Il  movimento  di 
commercio  degli  Stali  che  si  vuol  paragonare,  debbe 
essere  quindi  preso  in  considerazione  colla  sua  po- 
polazione. Tante  volle  si  ripetè  che  Monlecuccoli  disse, 
tre  cose  essere-  necessarie  alla  guerra,  denaro,  denaro, 
denaro;  così  che  non  sarà  inopportuno  di  riprodurre 
qui  fedelmente  tradotto  il  periodo  relativo  dell’opera 
tli  Monlecuccoli.  Diccsi  cioè  negli  Aforismi  : 

« Il  danaro  è Io  spirilo  del  mondo  che  percorre 
l’universo,  lo  anima  e lo  muove;  infatti  egli  è il 
lutto,  i'islrumento  degli  islrumenli,  clic  ha  la  fòrza  di 
• strascinare  lo  spirilo  dei  più  sapienti  ed  il  furore  del 
più  selvaggio.  Produccndo  tali  effetti  maravigliosi,  dei 
quali  le  istorie  traboccano,  -non  è un  miracolo  che 
qualcuno  una  volta  che  fu  chiesto  quali  fossero  le 
cose  più  necessarie  per  una  guerra,  rispondesse  es- 
sere tre:  denaro,  denaro,  denaro*  Ma  esserlo  questo 
l’anima  ed  il  sangue  dei  mortali,  ed  f popoli  lascian- 
dosi perciò  difficilmente  persuadere  di  darlo  pel  man- 
tenimento di  truppe,  è d’uopo  dare  ad  essi  a suo 
tempo  delle  buone  ragioni  per  l'ineluttabile  necessità, 
convenienza  e buone  prove  di  sollievo  clic-  nc  ri- 
sultano. » 

La  popolazione  dell’Austria  consiste  in  58  milioni, 
il  suo  movimento  commerciale  calcolasi  a 280  milioni 
di  fiorini  di  importazione  ed  esporltfzione.  La  popo- 
lazione della  Francia  è di  56  milioni , e quella  del 
Piemonte  di  cinque;  il  movimento  commerciale  della 
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Francia  abbraccia  731  milioni  di  fiorini  ; quello  del 
Piemonte  131.  11  totale  della  popolazione  di  questi 
due  paesi  è quindi  41  milioni,  ed  il  movimento  di 
commercio  di  862  milioni  di  fiorini. 

Da  queste  cifre  risulta  senz’altro  che  la  Francia  ed 
il  Piemonte  uniti  contro  la  sola  Austria  debbono  es- 
sere  in  una  guerra  offensiva  incondizionatamente  su- 
periori, presa  soltanto  la  materia  in  considerazione,  e 
che  essi  debbono  più  lungamente  che  l’Austria  desi- 
stere in  una  guerra  difensiva.  Non  è da  maravigliarsi 
che  l’Imperatore  Napoleone  trovi  con  facilità  il  qua- 
druplo del  denaro  ch’egli  chiede,  e che  l’Austria  ne 
ottenga  appena  il  necessario  con  difficoltà.  Dalla  posi- 
zione clic  occupano  gli  Stali  italiani  verso  l’Austria, 
potrchbesi  avere  ragione  di  ritenerli  almeno  in  parte 
tra  le  popolazioni  favorevoli  alla  Francia  cd  al  Pie- 
monte. Tuttavia  è nolo  generalmente  che  gli  Italiani  • 
non  sborsano  volonlieri  danaro,  e per  ciò  che  riguarda 
i coscritti,  l’intera  ricca  Lombardia  nella  guerra  d’in- 
dipendenza del  1848,  durante  la  quale  per  alcuni  mesi 
era  proietta  dall’intero  esercito  di  Carlo  Alberto,  non 
potè  unire  più  di  8000  uomini,  i quali  per  soprapiù 
erano  male  armali,  indisciplinati  e male  esercitati.  Si 
farà  bene  quindi  di  non  tenere  gran  calcolo  di  questo 
fattore  (*)  (29). 

Un  fattore  di  somma  importanza  infine  è l’ agi- 
tazione intellettuale.  Senz’  anima  nessun  operare  vi- 
goroso del  corpo.  L’  agitazione  intellettuale  può  an- 
che dalla  materia  la  più  cattiva  produrre  qualche 
cosa  c superare  la  meschinità  e l’ inferiorità  della 


(*)  Rimandiamo  i lettori  in  quanto  alla  formazione  di  questa  propor- 
zione durante  la  campagna  del  1850  alla  terza  parie  di  quest'opera. 
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materia , in  modo  cìie  la  preponderante  forza  fisica 
della  materia  non  possa  prevalere  contro  di  essa. 
Ma  noi  non  poniamo,  l' agitazione  intellettuale  e la 
sua  forza  soltanto  nella  intelligenza,  bensì  anche  nella 
volontà. 

Se  noi  confrontiamo  i popoli  dell’Austria  con  quelli 
dei  suoi  avVersarj  relativamente  all’  intelligenza , si 
può  ritenere  che  si  pareggiano  (50).  Ma  quanto  non 
e essa  indietro  rispetto  alla  sua  volontà  di  pro- 
gredire ! 

L’Austria  composta  di  tante  razze  non  può  infon- 
dere in  tutte  un  unico  sentimento  nazionale;  il  Go- 
verno d’Austria  può  parlare  agli  Austriaci,  ma  non 
sarà  inteso  da  Austriaci,  bensì  da  Tedeschi,  Siavi,  Ma- 
giari e Romanici.  L’imperatore  dei  Francesi  parla  sol- 
tanto ai  Francesi,  il  re  di  Sardegna  ad  Italiani.  L’im- 
peratore della  Francia  può  animare  i Francesi  per  la 
gloria  francese,  il  re  di  Sardegna,  suo  alleato,  chiamare 
gli  Italiani  al  combattimento  per  la  libertà  e l’ indi- 
pendenza nazionale.  Cosa  ha  l'Austria  per  contraporvi? 
L’Austria,  ch’esiste  soltanto  coll’annichilare  l’ indipen- 
denza nazionale  di  molli  popoli,  col  porre  in  luogo 
della  nazionalità  la  casa  Absburgo-Lorena,  ed  in  luogo 
della  gloria  nazionale,  la  glòria  di  questa  casa?  Nel  1848 
l’Austria  non  esisteva  che  nel  campo  di  Radelzki.  Anche 
in  questa  guerra  non  sarà  altrimenti. 

Se  si  domanda  quale  sia  lo  spirito  degli  eserciti, 
ìd  allora  dovrassi  ammettere  che  la  volontà  di  vincere, 
questi  espressione  dello  spirilo  militare,  non  sia  ne 
più  debole  nè  più  forte  presso  i Francesi  che  presso 
gli  Austriaci.  L’Austria  ha  nel  suo  esercito  un’unità  ' 
reale  e non  immaginaria;  essa  ha  coltivato  ed  educato 
lo  spirilo  militare  in  ogni  guisa;  si  utilizzarono  con 
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molla  assiduità  in  ispecic  i ricordi  delle  campagne 
del  184S  e 1849. 

Questa  unità,  ch’esiste  ncll’csgrcilo  austriaco,  bisogna 
clic  venga  conservata.  Ed  il  rnezgo  il  più  sicuro  ne  è 
il  successo.  Sarebbe  certamente  per  1’  esercito  il  più 
plausibile  attcstalo,  se  esso  conservasse  questo  suo 
spirilo  valente  anche  nei  disastri,  ed  è probabile  che 
l’austriaco  lo  conservi  (?)  più  facilmente  che  il  francese. 
Non  si  deve  però  nascondere  che  il  non  successo  o l’in- 
fortunio deciso,  alla  lunga  non  agiscano  svantaggiosa- 
mente sulla  disciplina  di  ciascun  esercito  c logorino 
Io  spirilo  militare.  E nel  caso  in  cui  l’ esercito  au- 
striaco si  difendesse  contro  questa  influenza  più  alla 
lunga  per  esempio  che  l’esercito  francese,  tultavolla 
le  conseguenze  sarebbero  per  esso  a motivo  delle  di- 
verse c differenti  sue  nazionalità  ben  più  funeste  che 
al  francese,  nel  caso  in  cui  tale  influenza  vi  si  fosse 
manifestata. 

Condizioni  del  successo  sono:  buona  c vigorosa 
direzione , forza  sufficiente , buona  organizzazione  e 
buon  armamento  dell’esercito  che  entra  in  campagna. 

Per  ciò  che  riguarda  le  forze  colle  quali  l’ Austria 
opera  in  Italia,  essa  deve  cercare  di  evitare  con  esito 
felice  uno  scoglio.  Essa  non  deve  temere  di  esporre 
alcuni  dei  suoi  confini,  «è  voler  essere  ovunque.  Non 
sicura  nemmeno  della  Russia,  essa  deve  tuttavia  agire 
in  modo  come  se  lo  fosse;  poiché  la  decisione  ora  è da 
cercarsi  in  Italia  c solo  in  Italia.  Essa  deve  per  in- 
tanto sacrificare  la  sua  influenza  sul  basso  Dataubio 
per  acquistarne  una  maggiore  in  Italia.  E per  quanto 
essa  desideri  che  la  Germania  cammini  seco  lei,  tut- 
tavia non  deve  mostrare  troppa  avidità  di  voler  con- 
durre anche  qui  la  ridda  della  guerra.  » Che  si  debba 
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"Citare  nelle  fortezze  tedesche  della  confederazione  le 
intere  proprie  guarnigioni,  che  si  debba  teneri  pronto 
nella  Germania  o per  la  Germania  l’intero  suo  con- 
tingente federale,  e ove  fosse  possibile  anche  un  nu- 
mero maggiore  per  acquistarsi  cosi  il  diritto  della  di- 
rezione in  Germania:  tali  sembrano  essere  i calcoli 
che  si  fanno  in  Vienna.  Nondimeno  questi  prcsidj 
federali,  questo  contingente  federale  sono  fino  ad  un 
certo  punto  da  considerarsi  capitale  morto,  c d'altra 
parte  i paesi  tedeschi  attigui  al  Reno  dovrebbero  difen- 
dersi da  loro  medesimi  nel  caso  che  venissero  attaccali 
dai  Francesi.  Infine  vedendo  la  Prussia  con  diffidenza 
questi  preparativi  e queste  intenzioni  dell’Austria,  questi 
sono  forse  il  migliore  mezzo  per  alienarla  del  tutto. 

Solo  quando  l'Austria  non  tema  troppo,  nè  troppo 
speri,  quando  non  desideri  nè  agogni  troppo , potrà 
gettare  in  Italia  una  forza  non  soltanto  eguale  alla 
nemica,  ma  anche  per  numero  superiore. 

Si  può  sostenere  che  pure  per  la  Francia  esistono 
simili  restrizioni,  quando  la  Germania  prenda  un  con- 
tegno minaccioso  e l’ Inghilterra  non  sia  più  per  lo 
meno  un  allealo  sicuro  della  Francia.  Napoleone  III 
inoltre  deve  temere  la  rivoluzione  clic  possibilmente 
potrebbe  sco-ppiare  contro  di  lui;  egli  deve  prendere 
contro  di  essa  le  sue  misure,  deve  sorvegliare  l’ Al- 
geria. Tutto  ciò  è vero  ; ma  la  Germania  non  minaccia 
di  gran  lungi  la  Francia  nella  guisa,  nè  così  decisa- 
mente , come  la  taciturna  ed  astuta  Russia  minaccia 
l’ Austria.  L’  Inghilterra  poi  minaccia  ancor  meno  la 
* Francia,  ed  inoltre  {'Inghilterra  non  avrebbe  sulle  coste 
della  Francia^quel  campo  di  azione  che  sta  aperto  alla 
Russia  sul  basso  Danubio  a danno  dell’Austria.  L’impera- 
tore Napoleone  può  a questo  riguardo  azzardare  senza 
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pensieri  mollo  più  che  l’Austria.  Egli  sa  inoltre  clic  non 
ha  quasPpiù  da  temere  la  rivoluzione  alle  sue  spalle  una 
volta  vincitore  in  Italia. Doppia  ragioncqucsta  per  gettare 
le  sue  forze  in  Italia.  L’influenza  che  l’Austria  vorrebbe 
acquistare  nella  Germania,  Napoleone  la  possiede  già 
in  Italia.  Egli  corre  soltanto  pericolo  di  perderla  du- 
rante il  combattimento , ove  non  vinca.  Operando 
qualche  cosa , la  sua  influenza  ad  ogni  passo  deve 
crescere  sempre  più. 

L’imperatore  Napoleone  stesso  è il  duce  dell’esercito 
francese,  l’imperatore  Francesco  Giuseppe  può  porsi 
alla  testa  dell’austriaco,  il  primo  ha  per  sè  l’età  più 
matura,  studii  mollo  serii  sulla  guerra,  la  sua  scaltrezza 
ed  il  suo  modo  d’agire  senza  alcun  riguardo,  indi  il 
nome  di  gran  capitano  del  suo  zio.  A lutto  ciò  l'im- 
peratore d’Austria  non  può  contrapporre  che  la  forza 
giovanile  meno  indebolita.  L’uno  come  l’altro  troverà 
obbedienza,  l’imperatore  d’Austria  perchè  discendente 
da  un’antica  dinastia,  alla  quale  da  secoli  servirono  le 
stesse  famiglie  i cui  rampolli  Io  contornano  in  oggi 
come  generale;  Luigi  Napoleone,  perchè  ammette  in- 
torno a sè  soltanto  quelli  che  lo  seguono  incondiziona- 
tamente, e che  cadrebbero  con  lui  nel  medesimo  modo 
clic  con  lui  e per  lui  si  sorreggono. 

Onde  la  direzione  abbia  a ricscire  bene,  bisogna  che 
fra  i generali  che  comandano  immediatamente  dopo 
i due  imperatori  vi  siano  indispensabilmente  capacità 
militari.  I due  eserciti  hanno  generali  agguerriti;  però 
la  scelta  di  veri  duci  non  è d’  ambe  le  parti  mollo 
ampia.  È possibile  che  nelle  sfere  basse  si  trovi  più 
che  nelle  superiori  materia  da  cui  sorgere  possano 
generali  valenti.  Ma  questi  devono  venire  a galla  e 
presto,  nel  corso  di  una  campagna,  onde  possano  ope- 
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rare  efficacemente.  Ciò  però  riesce  assai  più  difficile 
in  un’an/i'ea  organizzazione  tanto  politica,  che  tnililare, 
che  in  nuova  e rivoluzionaria.  Tale  è appunto  ratinale 
francese-napoleonica  ; essa  comparve  ora  del  lutto  ri- 
voluzionaria. L’  organizzazione  rivoluzionaria  non  co- 
nosce riguardi,  l'antica  conservativa  invece  ne  ha  mol- 
tissimi. È già  molto,  se  essa  non  antepone  nel  co- 
mando un  inetto  ad  un  valente,  soltanto  perchè  quegli 
appartiene  ad  un'antica  famiglia  e questi  no,  e perchè 
quegli  ha  una  maggiore  anzianità  che  questi.  (31) 
Napoleone  comanda  un  esercito  allealo.  Da  simile 
circostanza  risultano  per  lo  più  difficoltà  pel  comando 
supremo.  Non  mancheranno  queste  anche  all’impera- 
tore Napoleone.  1 Francesi  però  sono,  come  è noto,  i 
più  abili  a prendere  la  mano  intera  quando  loro  si 
ofTre  il  dito  mignolo.  Ufficiali  e soldati  francesi,  quanto 
prima  tratteranno  i piemontesi  come  lor  protetti,  cioè 
come  loro  sudditi,  e la  stessa  relazione  si  produrrà  indi 
senz’altro  anche  nel  comando  sapremo.  Perciò  le  dif- 
ficoltà menzionate  si  diminuiscono,  c si  diminuiscono 
ancor  più  perchè  la  Francia  pone  nella  bilancia  una 
forza  molto  maggiore  di  quella  del  Piemonte.  E nel 
caso  clic  i Francesi  adoperino  l’antico  loro  sistema  pre- 
diletto, di  cedere  nelle  battaglie  il  primo  urlo  agli 
allctti,  mentre  si  assegnano  di  comparirvi  qual  riserva, 
quel  sistema, 'dietro  il  quale  gli  alleati  debbono  sotto- 
stare ai  maggiori  sacrifizj,  i Francesi  però  infine  deb- 
bono comparire  come  salvatori  nel  pericolo,  e qualora 
si  abbia  la  vittoria,  come  i veri  vincitori,  se  anche 
con  sacrifizi  minori,  in  allora  l’ influenza  francese  di- 
verrà sempre  più  assoluta,  ed.il  comando  supremo 
francese  sempre  meno  circoscritto.  L’esercito  italiano 
si  distacca  così  maggiormente,  c la  superiorità  gucr- 
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resca  dei  Francesi,  noa  soltanto  la  materiale  ma  ezian- 
dio la  inorale  comparirà  sempre  più  evidente  agli 
Italiani,  talmente  evidente,  clic  essi  non  potranno  più 
— sottrarsi  al  comando  supremo  di  questi  libera- 
tori (32). 

Ambiduc  gli  eserciti  sono  organizzali  in  corpi  d’ar- 
mata ed  in  sotto-sezioni  corrispondenti;  al  più  si  può 
ammettere  che  l’esercito  degli  alleati,  con  eguale  nu- 
mero, per  via  di  corpi  più  numerosi  e più  piccoli 
possa  essere  più  movibile  che  quello  degli  Austriaci. 
L’armamento  e l’arredo  di  guerra  sono  buoni  in  am- 
bedue le  parli.  Gli  Austriaci  coi  loro  eccellenti  fucili 
rigali  c colla  quantità  dei  loro  buoni  bersaglieri  che 
sanno  adoperarli  molto  bene,  hanno  un  vantaggio  sopra 
gli  alleati,  il  quale  però  viene  pareggialo  coll’artiglieria 
di  questi  ultimi.  Quasi  tutti  sono  d’accordo,  che  l’ar- 
tiglieria austriaca  ad  onta  dei  progressi  che  fece  in 
questi  ultimi  tempi , sia  di  molto  inferiore  alla  fran- 
cese, e che  sia  nemmanco  eguale,  almeno  in  quanto 
alla  congrua  condizione  del  materiale,  alla  piemontese. 
La  cavalleria  austriaca  c in  bontà  superiore  alla  fran- 
cese ed  ancor  più  alla  piemontese  (35).  Avendo  però 
la  cavalleria  sui  campi  dell’Italia  una  parte  affatto  se- 
condaria, questa  superiorità  c da  valutarsi  per  poco. 

L’esperienza  della  guerra  è nell’esercito  francese,  più 
estesa  che  nell’austriaco;  i Francesi  hanno  per  loro 
continuamente  l’Algeria,  ed  ebbero  la  guerra  d’Oriente 
dal  1834  al  1836;  gli  Austriaci  dal  1849  a questa 
parte  non  ebbero  da  sostenere  alcun  combattimento. 
Spesso  però  si  fece  l’osservazione,  confermata  dall’e- 
sperienza, che  eserciti,  che  escono  da  una  lunga  pace 
non  hanno  bisogno  di  temere  i più  agguerriti,  quando 
siano  ben  guidati  e bene  organizzali,  e quando  du- 
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rante  la  pace  non  siasi  dimenticalo  clic  la  guerra  è 
la  missione  degli  eserciti.  Ciò  non  fu  dimenticalo  nel- 
l’Austria. Le  esercitazioni  al  contrario  in  nessun  eser- 
cito sono  più  idonee,  più  semplici  e meglio  calcolale 
per  la  guerra  che  nell’esercito  austriaco,  c particolar- 
mente in  quanto  alle  esercitazioni  di  maggiori  corpi 
d’armata  composti  di  tulle  le  armi.  11  regolamento 
austriaco  per  le  manovre  uscito  nel  1853  sotto  gli 
auspicj  del  generale  d’  artiglieria  Hess  c la  sua  ap- 
plicazione durante  le  concentrazioni  delle  truppe , 
rimangono  ancora  insuperati;  non  si  possono  a que- 
ste paragonare  le  manovre  in  linea  del  campo  di 
Cliàions  (*). 

L’esercito  sardo  non  può  avere  per  lutti  i rapporti 
che  una  parte  secondaria.  Non  è da  comprendersi 
perchè  i Piemontesi  hon  possano  diventare  così  buoni 
soldati  al  pari  dei  Francesi  e delle  altre  nazioni.  Alcune 
parti  di  truppe  lo  sono  anzi  di  fallo  ; tuttavia  esiste 
una  sola  voce,  che  la  massa  dell’esercito  non  possiede 
veruna  speciale  disposizione  guerresca,  e singolarmente 
che  non  la  si  deve  giudicare  secondo  il  modello  del 
corpo  che  nel  1855  venne  spedito  in  Oriente,  e 
scelto  tra  le  migliori  truppe  disponibili.  Come  è noto, 
i Piemontesi  furono  nel  1 848  assai  mal  guidati  e qon 
meglio  nel  1849';  se  ciò  si  sia  cangiato  presentemente, 
se  ora  alla  testa  delle  divisioni  e delle  brigate  vi  sicno 
generali  più  valenti,  per  ora  dobbiamo  astenerci  dal 
giudicarne.  I)i  certe  dissensioni  nell’esercito  stesso  se 
ne  fece  parola  in  quest’  ultimi  tempi.  I soldati  sa- 

(*)  Noi  sosteniamo  questa  asserzione  ad  onta  dell'apparente  conlradi- 
7ione  secondo  il  successo,  lo  realtà  le  manovre  delle  brigale  austriache 
per  quanto  le  può  prescrivere  il  regolamento,  furono  eseguile  assai  bene. 
II  non  successo  slava  ovunque  nelle  sfere  piu  basse  o piu  alte. 
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voiardi  non  dimostrano  una  grande  inclinazione  per 
questa  guerra  e non  altrimenti  gli  uflìciali  (54).  Essi 
sanno  clic  non  divideranno  la  gloria  dei  Francesi,  e non- 
dimeno debbono  battersi  per  la  liberazione  dell'llalia 
tanto  quanto  gli  Itali-sardi  ed  i Francesi.  Essi  noir  sono 
italiani,  essi  non  sono  ancora  francesi,  e nondimeno 
vi  sono  tulle  le  apparenze  clic  essi  diverranno  infine 
francesi;  è probabile  clic  siano  destinati  ad  essere  dati 
alla  Francia  in  compenso  della  liberazione  dell’ Italia. 
Essi  veramente  non  anelano  troppo  questa  beatitudine. 
Nel  caso  però  che  la  debbano  avere  assolutamente,  si 
domandano  il  perchè  non  la  possano  avere  anche  senza 
la  guerra. 

Un  altro  pretesto  a disaccordi  lo  diede  l’arruolamento 
dei  volontari  italiani  ed  in  ispecie  il  riparlimelo  di 
una  parte  di  essi  nelle  truppe  di  linea,  e la  no- 
mina ad  ufficiali  di  una  gran  quantità  di  giovani 
che  in  nessun  modo  avevano  dimostrata  la  loro  ca- 
pacità (55). 

Gli  ufficiali  deU’esercilo  regolare  ne  rimangono  mal- 
contenti. Certo  che  il  malcontento  si  estese  sempre  più 
ed  in  guisa  sconveniente , Si  era  malcontenti  anche 
della  nomina  di  Garibaldi.  E tuttavia  aveva  il  Garibaldi 
colla  sua  difesa  di  Roma  e colla  sua  ritirala  del  1849 
dimostralo  una  straordinaria  capacità,  a fronte  della 
quale  non  può  esser  paragonabile  quella  dei  generali 
piemontesi  del  1 848  e 1 849,  neppure  nel  senso  il  più 
lontano.  Ma  egli  non  aveva  portalo  per  tanti  e tanti 
anni  l’uniforme  piemontese;  tali  stranezze  si  veggono 
ovunque,  quindi  non  è a farsene  stupore. 

Dalle  condizioni  propriamente  militari  non  risulta, 
come  facilmente  si  comprende,  alcuna  superiorità  mi- 
litare degli  alleati  sopra  gli  austriaci;  ma  dalle  condi- 
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zioni  generali  dei  paesi  ne  consegue  senza  dubbio  la 
■possibilità  di  una  superiorità  militare  degli  alleali,  c 
perciò  per  parte  dell’Austria  l’esigenza  di  evitare  con 
grande  prudenza  ed  ardimento  gli  scogli  clic  quivi  la 
minacciano;  che  essa  debba  perciò  cercare,  quand’an- 
che da  un  sol  lato,  di  trascinare  a s£  decisivamente 
il  successo  militare,  imperocché  questo  poi  non  può 
mancare  di  tramutare  in  suo  vantaggio  anche  le  altre 
condizioni,  poiché  quest’ ultima  debbe  influire  di  nuovo 
a favore  di  posteriori  successi- 

> 

4.  Il  teatro  della  guerra» 


Quello  stesso  paese  in  cui  il  generale  Bonaparle  nel- 
l’ aprile  del  1796  a traverso  degli  Àpcnnini  liguri  al 
sud,  e nel  maggio  del  1800  dal  Gran  S.  Bernardo  al 
nord  scendeva,  venne  scelto  dal  nipote  pel  primo  suo 
teatro  di  guerra.  Egli  è l’Italia  superiore,  la  gran  vallala 
del  Po. 

A settentrione  di  questa  gran  pianura,  che  da  po- 
nente od  oriente,  dalle  Alpi  all’Adriatico  si  estende  per 
una  lunghezza  di  50  leghe  geografiche,  ed  ha  dal  nord 
al  sud  un’ampiezza  approssimativa  da  12  a 15  leghe, 
s’innalzano  le  Alpi,  i cui  passi  da  Villenetive  sino  a 
Miinster,  dal  Gran  S.  Bernardo  sino  allo  Splugcn,  sono 
guardali  dagli  Svizzeri.  Le  Alpi  separano  di  nuovo  ad 
occidente  la  vallata  del  Po  dalla  valle  del  Rodano,  e qui 
non  più  barriera,  poiché  la  Sardegna  stessa  chiamò  in 
ajuto  i Francesi,  che  possono  condurre  con  una  fa- 
cilità corrispettiva  le  loro  schiere  nella  vallala  del  Po, 
passando  per  quelle  allure  il  cui  transito  una  volta  for- 
mava la  maggior  gloria  di  Annibale.  Gli  Apennini  in- 
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nalzano  al  sud  le  loro  creste,  e dividono  la  valle  del 
Po  dalla  riviera  di  Genova  e dal  litorale  toscano. 

Gli Apennini  per  quanto  sono  qui  da  considerarsi, 
dalla  fonte  del  Tanaro,  ovvero  dal  eolie  di  Tenda  sino 
al  mare  nella  direzione  di  Rimini,  hanno  in  complesso 
un’altezza  da  f500  piedi  .sino  a 4500  sopra  il  livello 
del  mare,  meno  verso  occidente,  più  verso  oriente,  ed 
hanno  cime  le  quali  s’innalzano  dai  5000  ai  7000  piedi 
sopra  il  livello  del  mare;  gli  Apennini  a mezzogiorno 
scendono  ripidamente  verso  quella  lista  litorale,  che  or- 
dinariamente chiamasi  riviera ; a settentrione  invece 
s’inclinano  successivamente,  trasformandosi  bentosto  in 
un  terreno  di  colline  di  diversa  configurazione,  che 
si  estende  dalla  parte  di  Piacenza  con  poche  eccezioni 
quasi  sino  al  Po.  Qualche  volta  chiamansi  Apennini  quelle 
catene  di  monti  che  dalla  Bocchetta  presso  Genova  cor- 
rono* verso  oriente  e mezzogiorno.  La  parte  dei  monti  a 
ponente  della  Bocchetta  sino  al  colle  di  Tenda  viene 
compresa  nelle  Alpi  marittime. 

Al  colle  di  Tenda  s’uniscono  secondo  il  nostro  calcolo 
gli  Apennini  e le  Alpi  marittime,  e giungono  verso  il  nord 
sino  al  monte  Viso,  allo  1200  piedi  con  una  pira- 
mide che  ne  forma  la  vetta  di  3500  a 0000  piedi.  A 
queste  seguono  sempre  più  verso  settentrione,  passando 
sul  monte  Genèvre  dell’ altezza  di  6100  piedi  e pel 
monte  Ccnisio,  dell’altezza  di  11,000  piedi,  le  Alpi  del 
Delfinalo  e le  Alpi  Cozic,  indi  le  Alpi  Savojanle  per 
il  Piccolo  S.  Bernardo  dell’altezza  di  7,000  piedi,  sino  al 
monte  Bianco  dell’altezza  di  14,000  piedi. 

Da  qui  comincia  il  limile  settentrionale  della  valle 
ilei  Po  con  le  Alpi  Pennino,  ossia  con  le  Alpi  del  Vallesc, 
che  si  prolungano  verso  il  nord  est  sino  al  S.  Goliardo; 
a .queste  seguono  le  Alpi  Rezie,  infine  le  Noriche.  Queste 
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non  formano  più  immediatamente  il  limite  settentrio- 
nale della  pianura  dell'alta  Italia;  ad  esse  anzi  stanno 
davanti  le  Alpi  Gamie,  dalle  quali  poi  volgendosi  verso 
l’Istria  si  diramano  le  Alpi  Giulie.  Quest’ullime  formano 
il  limile  orientale  dei  monti  c del  territorio  della  pia- 
nura dcU’alla  Italia. 

Il  Po,  l’arteria  principale  fluviale  della  pianura  del- 
l’alta Italia,  scaturisce  sul- monte  Viso  all’altezza  di  circa 
6000  piedi,  corre  in  principio  verso  oriente , prende 
poi,  entrando  in  un  territorio  sparso  di  basse  colline 
nelle  vicinanze  di  Saluzzo,  una  direzione  principale 
settentrionale  verso  Torino  sino  a Chivasso,  da  dóve 
la  sua  direzione  si  volge  nuovamente  a levante  sino 
allo  sbocco  nell’Adriatico  tra  Chioggia  e Comacchio. 
Le  sue  «umorose  bocche  formano  un  gran  della,  di 
sovente  allagalo  e paludoso.  La  larghezza  dell’ infe- 
riore varia  da  1600  a 2400  piedi;  spesso  il  Po  si 
divide  gfà  da  Torino  in  giù  in  parecchi  rami  che 
formando  isole  s’ uniscono  poi  di  nuovo.  Nel  basso 
suo  corso  è accompagnato  da  alti  argini  per  proteg- 
gere il  paese  vicino  da  innondazioni,  poiché  spesso  il 
livello  del  fiume  è assai  più  alto  di  quello  del  territorio 
adiacente.  Il  fiume  acquista  successivamente  con  queste 
costruzioni  di  argini  un  letto  artificiale,  di  modo  clic 
in  più  punti  il  suo  livello  ordinariamente  c più  allo  e 
non  mai  inferiore  alla  pianura  circostante.  Il  Po  diventa 
ab  disotto  di  Torino  già  navigabile  ; tuttavia  soltanto 
dalla  foce  dcll'Àdda  la  navigazione  è regolare  e senza 
interruzione.  Il  fiume  ha  al  disopra  di  Torino  parecchi 
ponti  stabili,  ai  quali  voglionsi  aggiungere  al  disotto 
di  Torino  parecchi  altri  costrutti  sulle  ferrovie  nei 
tempi  moderni,  come  p.  e.,  a Casale,  Valenza,  alla  Cava 
sulla  linea  tra  Pavia  e Monlebello,  e a S.  Benedetto  tra 
Campagna  del  1859  / 8 
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Modena  e Manlova;  un  ponte  in  barche  esiste  presso 
Piacenza,  ponti  volanti  o porti  a Mezzana  Corti,  Casal- 
maggiore, Ostiglia,  Occliiobello,  e Ponte  Lago-scuro  (36). 

Tulli  gli  aflluenli  che  il  I’o  riceve  a mezzogiorno 
c dagli  Apcnniui  in  ispecie,  sono  torrenti  che  ingros- 
sali dalle  pioggie  e dallo  scioglimento  delle  nevi,  avendo 
un  rapidissimo  corso,  non  possono  essere  passali  che 
su  ponti , ed  in  tempo  d' estate  sono  quasi  sempre 
senz'acqua,  e nei  punti  nei  quali  dai  paesi  montuosi 
entrano  nella  pianura,  hanno  un  letto  largo,  arenoso 
c piallo.  L’affluente  più  importante  del  Po  al  sud  è (37) 
nel  Piemonte  occidentale,  il  Tanaro,  il  quale  ha  il  suo 
sbocco  tra  Bassignana  e Sale;  ed  esso  stesso  riceve  la 
Bormida,  formala  dalla  Bormida  occidentale  e dall’orien- 
tale; seguono  indi  verso  oriente  la  Scrivia,  la  Trebbia 
(shocca  presso  Piacenza);  il  Taro,  il  Panaro,  il  Reno 
e tanti  altri  piu  piccoli. 

Gli  affluenti  più  importanti  che  dal  settentrione 
confluiscono  nel  Po,  entrano  tulli,  prima  che  lo  rag- 
giungano, in  una  bassa  pianura , imperocché  le  Alpi 
settentrionali  non  si  diramano  sino  al  Po,  ma  anzi  al 
contrario  ne  rimangono  lontane  da  5 a iO  leghe.  Il 
basso  corso  di  questi  fiumi  ha  quindi  molta  somi- 
glianza con  quello  del  Po  stesso  ; la  loro  entrala  dai 
monti  nella  pianura  per  Io  più  si  fa  distinguere  colla 
formazione  di  grandi  laghi.  La  Dora  Rallea  che  sca- 
turisce sul  Grande  S.  Bernardo,  entra  soltanto  a Ivrea 
nella  pianura  ; quantunque  essa  non  passi  per  un 
lago,  tuttavia  la  sua  uscita  dai  monti  è disegnata 
dai  piccoli  laghi  di  Caluso  o Candia  c di  Cavaglia  o 
Pivcrone,  che  le  stanno  ai  fianchi.  La  Sesia  giunge 
nella  pianura  a Gallinara  c ha  il  suo  sbocco  sotto 
Casale  presso  Frassineto ; il  Ticino,  fiume  confinario 


Digitized  by  Google 


115  . 

tra  la  Sardegna  c 1»  Lombardia,  attraversa  venendo 
dal  S.  Goliardo,  il  lago  Maggiore  « sbocca  sollo  Pavia  ; 

Y Adda  entra  in  Lombardia  col  lago  di  Como  (58),  e 
sbocca  presso  Cremona.  L’Oglio  che  passa  pel  lago 
d’Iseo,  raggiunge  il  Po  a Borgoforte;  il  Mincio , uscendo 
a Peschiera  dal  lago  dr  Garda,  si  dilata  di  nuovo  a 
^lanlova  a guisa  di  lago  e raggiunge  il  (mine  principale 
al  di  sollo  di  questa  fortezza. 

Le  coste  dell’Adriatico  ricevono  al  disotto  della  foce 
del  Po  gli  altri  fiumi  che  riceverebbe  il  Po  se  questo 
avesse  un  maggior  corso , e se  la  costa  del  mare  si 
estendesse  di  più  verso  levante. 

A questi  fiumi  di  costa  appartiene  Y Adige,  che  viene 
dalle  Alpi  tirolesi,  il  quale  presso  Verona  soltanto  entra 
nella  pianura  veneta,  e segue  poi  la  direzione  princi- 
pale da  settentrione  a mezzogiorno,  sino  a che  sollo 
Legnago  si  avvicina  al  Po  alla  distanza  di  due  leghe, 
da  dove  poi  si  piega  verso  oriente,  correndo  quasi 
parallelo  a questo  fiume,  gettandosi  infine  nello  stesso 
delta,  indi  nel  mare. 

Lo  stesso  accade  col  Bacchigliene  (39),  colla  Brenta , 
colla  Piave,  che  lutti  una  volta  usciti  dalle  allure, 
traversano  la  pianura  in  una  direzione  più  orientale; 
mentre  il  Tagliamenlo  e l’Isonzo  conservano  più  deci- 
samente la  loro  direzione  principale  da  settentrione  a 
mezzodì. 

L’intero  paese,  di  cui  abbiamo  ad  occuparci,  è di- 
viso in  varj  compartimenti;  tutta  la  parte  occidentale 
da  tre  lati  è rinchiusa  da  monti.  La  vallata  del  Po  su- 
periore e medio,  costituisce  il  Piemonte  — il  paese  al 
piè  dei  monti  — ed  appartiene  al  regno  Sardo.  11  paese  a 
settentrione  del  Po  sino  al  Ticino  verso  ponente,  c sino 
all’Adrialico  a oriente,  forma  il  regno  Lombardo-Veneto 
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dell'impero  austriaco.  A mezzogiorno  del  Po  in  confine 
più  da  presso  al  Piemonte,  Parma  ; iodi  più  a oriente  Mo- 
dena, ed  ancora  più  all’est  sino  all’Àdrialico  quella  parte 
dello  Stalo  Pontificio,  nota  sotto  il  nome  di  Legazioni. 
Gli  Austriaci  secondo  antichi  trattati  hanno  il  diritto  di 
occupazione  in  Piacenza  (40),  appartenente  a Parma, 
e dominano  quindi  ivi  ambe  le  sponde  del  Po  ; hann<i 
inoltre  lo  stesso  diritto  nelle  cittadelle  papaline  Fer- 
rara e Comacchio;  dal  1849  occupano  anche  le  Le- 
gazioni cd  in  ispecie  le  città  di  Bologna  ed  Ancona, 
mentre  in  Roma,  capitale  della  cristianità,. stanzia  dalla 
stessa  epoca  un  corpo  d’occupazione  francese. 

L’ intero  paese  è ricco  d’  acque , fertilissimo , assai 
popolalo  e ben'  coltivato.  Dalla  grande  popolazione 
consegue  che  il  possesso  dei  fondi  è assai  diviso,  e 
che  in  ogni  ramo  di  coltivazione  si  spiega  la  tendenza 
di  una  provala  cultura  quasi  di  giardino.  Da  ciò  ri- 
sultano due  altre  cose:  che  il  terreno  è ovunque  assai 
intersecalo  e coperto,  e nello  stesso  tempo  mollo  pra- 
ticabile, cioè  che  vi  si  trovano  una  quantità  di  strade 
carrozzabili  c molle  vie  da  pedoni.  Se  la  natura  qua  e 
là  creò- grandi  pianure,  che  per  sè  sono  poco  inter- 
secale e poco  coperte,  la  coltivazione  cangiò  tale  con- 
dizione. Nella  bassa  pianura  coltivasi,  singolarmente 
presso  le  sponde  dei  fiumi , moltissimo  il  riso  ; egli 
esige  una  irrigazione  artificiale  che  si  ottiene  colla 
costruzione  di  una  infinità  di  fossi  ; ma  più  all’alto  hanvi 
siepi,  fabbricali,  frulli,  vili,  cinte  cd  argini  costrutti 
colle  pietre  che  si  raccolgono  dai  campi  diligentemente 
coltivali,  che  riescono  d’incaglio  ai'  movimenti,  c limi- 
tano la  vista. 

I numerosi  villaggi,  borgate  c città  sono  fra  di  essi 
e coi  fondi  adjacenti  tanto  più  in  comunicazione  per 
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mezzo  di  buone  strade,  inquanloehè  si  ha  interesse  di 
rimuovere  il  passaggio  a traverso  i campi  coltivali. 

Vasti  campi  di  battaglia , sui  quali  grandi  eserciti 
possano  spiegarsi  congiunti,  pochi  se  ne  trovano  nella 
vallata  del  Po;  lutlavolla  non  consegue  clic  non  si 
possano  ivi  dare  delle  vere  battaglie  secondo  un  piano 
preconcetto.  Possono  aver  luogo  sorprese  nella  bat- 
taglia; molli  scompartimenti  del  terreno  uniti  per 
mezzo  di  tante  comunicazioni,  permettono  di  tenersi 
in  certi  punti  con  pochi  uomini  puramente  sulla  di- 
fensiva, oppure  in  imboscale,  onde  potere  poi  su  altri 
con  forti  riserve  che  si  tengono  pronte  all’uopo  com- 
piere colpi  più  decisivi.  • 

Il  comandante  supremo  deve  in  Italia,  tosto  clic 
entra  in  battaglia,  azzardare  mollo,  perchè  lo  può  fare 
senza  alcun  danno,  ben  inteso  ch’egli  abbiasi  truppe 
sulle  quali  potersi  fidare  c singolarmente  una  valente 
fanteria. 

Questa  è ivi  V arma  principale  ; essa  deve  essere 
altrettanto  abile  a combattere  ed  a muoversi  in  turbe 
di  liraglialori , quanto  in  colonne  serrale , adoperare 
ora  il  fucile  quale  arma  a fuoco,  ora  la  bajonclla.  La 
cavalleria  non  vi  può  combattere  clic  in  piccole  masse, 
ma  essa  può  spesso  essere  adoperata  sulle  numerose 
vie  di  comunicazione  per  girare  efficacemente  e presto 
il  nemico.  La  stessa  artiglieria  per  lo  più  non  può 
portarsi  clic  sulle  strade,  tanto  per  le  stesse  condi- 
zioni di  mobilità,  quanto  per  la  circoscrizione  della 
vista  a motivo  del  terreno  troppo  coperto.  Soltanto 
sulle  rive  dei  fiumi , per  esempio  nel  passaggio  di 
essi,  ossia  nella  difesa  di  passaggi  di  fiumi,  potrà  essa 
avere  una  parte  importante.  Sono  necessarie  buone 
truppe  del  genio  fornite  di  buon  materiale  per  poter 
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vincere  il  passo  dei  fiumi,  fossi, -ecc.,  clic  frastagliano 
il  paese. 

Il  mare,  i passi  dei  monti,  e i tratti  di  coste  agevolano  la 
comunicazione  dell' alla  Italia  con  altri  teatri  della  guerra. 

La  strada  litorale  Cornice  conduce  da  Marsiglia 
«per  il  Varo  e Nizza  a Genova ; da  questa  si  dirama 
a Nizza  la  strada  di  Cuneo  per  il  passo  del  Colle  di 
Tenda,  allo  5600  piedi.  Da  Grenoble  sino  a Brian^on 
c pel  Monte  Genèvre  si  arriva  da  un  lato  a Fene- 
slrelle  c Pincrolo  nella  valle  dal  Chiusone,  e dall’altra 
a Susa  nella  valle  della  Dora  Riparia  ; da  Lione  per 
Culoz  e sulla  sponda  occidentale  del  lago  di  Bourgct 
per  mezzo  della  ferrovia  a St.  Jean  de  Manrienne,  e 
da  qui  pel  passo  del  monte  Cenisio,  dell’altezza  di  6500 
piedi,  a Susa.  Da  Grenoble  si  arriva  alla  ferrovia  per 
la  valle  dell’  Isère  al  disopra  di  Monmeliano.  I passi 
del  Sempione  e del  Grande  San  Bernardo  rimangono 
chiusi  alle  operazioni  delle  parli  belligeranti , sino  a 
che  la  Svizzera  conserva  la  sua"  neutralità. 

Dalla  Riviera  conduce  nel  Piemonte  oltre  il  passo 
di  Tenda,  quello  d’Ormea  da  Oncglia  a Mondovl  nella 
valle  dal  Tanaro,  indi  la  Bocchetta  di  Genova  a Ser- 
ravalle  nella  valle  della  Scrivia.  Dalla  Toscana  si  viene 
per  gli  Apcnnini,  da  Lucca  per  Ponlremoli,  e pel  monte 
Vaioria  nella  valle  del  Taro  ed  a Parma  ; da  Firenze 
inline  per  S.  Pietro  e Lojano  a Bologna. 

Gli  Austriaci  hanno  due  strade,  principali  che  con- 
ducono dalle  altre  provincie  in  Italia:  1’  una*  pel  Ti- 
l'olo,  da  Innspruck  pel  Brennero  nella  valle  dell'Adige 
a Verona  ; l’altra  da  Lubiana  per  Trieste.  A Trieste  si 
imbarcano  le  truppe  per  Venezia  onde  da  qui  farle 
salire  di  nuovo  la  ferrovia  per  Verona,  ovvero  sono 
colà  dirette  per  terra  passando  pel  Friuli. 
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Da  Villaco  sulla  Drava  si  giunge  pel  passo  di  Pon- 
tebu  ossia  di  Malborghelto  nella  valle  del  Tagliamento, 
•e  per  quello  di  Predile  nella  valle  d’Isonzo  (41). 

Abbiamo  sino  ad  ora  fallo  parola  sull’apparecchia- 
mento  artificiale  dell’Ilalia  come  teatro  di  guerra  sotto 
il  solo  aspetto  della  praticabilità.  Ora  pensiamo  di 
aggiungervi  le  principali  diramazioni  ferroviarie  che  si 
stendono  da  due  punti  centrali.  Sia  l’uno  di  questi 
punti  centrali  Verona-,  esso  è congiunto: 

1. °  verso  settentrione  lungo  la  valle  dell’Adige  con 
Bolzano; 

2. °  verso  oriente  per  Vicenza,  Padova,  Venezia,  Tre- 
viso, Conegliano,  con  Udine  (42),  da  dove  poi  la  via 
va  sino  a Trieste; 

5.“  verso  mezzogiorno  per  Mantova  con  Modena  c 
Bologna  (43); 

4 “ verso  ponente  per  Brescia  e Bergamo  con  Mi- 
lano, da  dove  la  ferrovia  conduce  poi  a Magenta  presso 
il  Ticino. 

Sia  l’altro  : 

Alessandria;  essa  ha  le  sue  comunicazioni  prin- 
cipali : 

.1.°  verso  settentrione  da  un  lato  per  Valenza  e Mor- 
lara,  dall’altro  per  Casale  e Vercelli,  con  Noyara,  c da 
colà  con  Arona  sul  lago  Maggiore; 

2“  verso  oriente  per  Tortona  e Voghera  con  Pia- 
cenza (44); 

3. "  verso  mezzogiorno*  per  Novi -con  Genova,  inoltre 
con  Acqui; 

4. *  verso  ponente  per  Vercelli  e Chivasso  con  To- 
rino, indi  per  Asti  con  Torino,  il  quale  da  sua  parte 
sta  per  altra  ferrovia  in  comunicazione  con  Ivrea,  Susa 
Pinerolo  e Cuneo. 
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La  grandissima  importanza  della  comunicazione  per 
mare  emerge  chiaramente  nelle  condizioni  degli  alleali. 
La  Francia,  che  a fronte  dell'Austria  domina  assoluta- 
mente il  mare,  può  spedire  le  sue  truppe  iu  grandi 
masse  da  Tolone  a Genova;  essa  le  può  portare  inol- 
tre su  qualunque  punto  litorale  di  uno  Stalo  italiano, 
od  anche  non  italiano,  clic  si  fosse  pronunzialo  contro 
l’Austria  in  favore  dei  Francesi  e.  Piemontesi,  e clic 
presenti  una  base  favorevole  a qualunque  siasi  appoggio 
delle  operazioni  principali. 

Un’altra  parte  principale  dell’ apparecchio  artificiale 
di  un  teatro  della  guerra  formano  le  fortezze  e i 
punti  fortificali , clic  servono  in  parte  quali  depositi 
per  lutto  ciò  che  occorre  in  tempo  di  guerra,  e che 
rendono  sicuri  in  parte  i passi  sopra  fiumi,*  porli  ed 
altri  simili  punti  importanti  sul  litorale,  e clic  in  certe 
circostanze  congiunti  con  campi  trincerali,  ovvero  an- 
nodati a piccole  distanze,  possono  offrire  ad  interi  eser- 
citi pel  momento  non  sufficientemente  forti,  un  luogo 
di  rifugio. 

Il  nodo  più  importante  di  fortezze  nell’Italia  austriaca 
è formato  dai  quattro  punti  di  Peschiera,  Mantova,  Ve- 
rona c Legnago,  dei  quali  i primi  due  trovansi  sul  Min- 
cio, gli  ultimi  due  sull’Adige.  In  questo  sistema  Verona, 
città  di  circa  60,000  abitanti  posta  su  ambe  le  rive  del 
fiume,  c il  punto  principale.  Le  antiche  sue  fortificazioni 
furono  dagli  Austriaci  trasformatè  secondo  il  sistema 
moderno;  inoltre  s’impossessaf-ono  questi  fin  dal  1848, 
in  cui  Radelzky  ne  fece  l’ iniziamento  per  mezzo  di 
opere  avanzale  c distaccale,  del  vallo  di  Santa  Lucia 
sulla  sponda  destra  del  fiume.  Verona  non  fu  in  questi 
ultimi  tempi  propriamente  assediala;  all’incontro  essa 
servi  dal  principio  delle  prime  guerre  della  rivoluzione 
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sino  ai  nostri  tempi,  oltre  Mantova,  sempre  quale  punto 
ri’  appoggio  alle  più  importanti  c più  influenti  opera- 
zioni militari. 

Giace  Mantova  coi  suoi  28,000  abitanti  nella  dila- 
tazione del  Mincio  in  guisa  di  lago,  sulla  sua  sponda 
destra;  colla  sinistra  la  città  è congiunta  per  mezzo  di 
due  argini  le  cui  leste  sono  coperte  dai  forti  della 
cittadella  (a  settentrione)  e di  S.  Giorgio  (a  oriente). 
La  comunicazione  colla  sponda  destra  è coperta  verso 
ponente  dai  forti  di  Pradella  e Belfiore,  verso  inezzodi 
dai  forti  Migliaretlo  e Pietole.  Pietole  e Belfiore  for- 
mano per  così  dire  i bastioni  cantonali  di  un  campo 
trincerato  che  si  estende  tra  di  essi , c che  nei  tempi 
moderni  ricevette  un’estensione  maggiore.  Mantova  del 
resto,  non  è quale  campo  trincieralo,  da  adoperarsi  nè 
da  considerarsi  quanto  Verona,  in  parte  per  la  minor 
sua  popolazione  e per  i minori  suoi  mezzi  ed  in  parte 
per  la  sua  situazione  malsana  fra  acque  stagnanti  e 
paludi  che  debbono  produrre  molle  malattie.  Mantova 
fu  nel  1796  dal  4 giugno  sino  al  31  luglio  assediata 
dai  Francesi  sotto  Bonaparte,  sino  a che  al  primo 
avanzarsi  di  Wurmser  lo  indusse  a levare  l’assedio 
nel  suddetto  ultimo  giorno;  avendo  i Francesi  perduto 
in  questa  occasione  il  loro  parco  d’assedio,  non  po- 
terono riprendere  l’attacco,  e dovettero  poi  contentarsi 
di  un  semplice  blocco.  Ma  dopoché  due  tentativi  di 
liberazione  degli  Austriaci  sotto  Wurmser,  che  fu  co- 
stretto di  gettarsi  nella  piazza , e dopoché  due  altri  ten- 
tativi di  soccorso  di  Alvinzi  furono  respinti  dai  Fran- 
cesi, dovette  Mantova  capitolare  ai  2 febl).  del  1797, 
243  giorni  dopo  il  primo  blocco.  Lo  scopo  dei  Pie- 
montesi nel  1848  di  assediare  Mantova,  pel  quale  fecero 
i primi  apparecchi  al  18  luglio,  venne  sventalo  dal- 
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l’ avanzarsi  di  Radelzky  c dall’  esito  delia  battaglia  di 
Custozza. 

Peschiera  con  soli  1300  abitanti  nella  dilatazione 
del  Mincio  al  suo  sortire  dal  lago  di  Garda  forma  coi 
forti  Salvi  sulla  destra  e Mandelia  sulla  sinistra  riva 
una  doppia  testa  di  ponte  sul  Mincio  superiore,  come 
Mantova  sul  basso  Mineiò,  come  Verona  e Legnago 
sull’Adige.  L’ultima  città  conta  10,000  abitanti. 

Le  distanze  tra  i punti  principali  di  questo  quadri- 
latero sono  in  leghe  geografiche  (15  al  grado,  ossia 
10,000  passi  per  lega):  da  Legnago  a Verona  o a 
Mantova  5,  da  Verona  a Mantova  4 */j»  da  Verona  a 
Peschiera  3,  e da  Mantova  a Peschiera  4. 

Gli  Austriaci  si  sono  fortificati  sul  Po  soltanto  in 
questi  ultimi  tempi  coll’intenzione  di  dominare  ambe 
le  rive  del  fiume;  fortificazioni  di  campagna,  che  co- 
stituiscono forti  distaccali  ed  isolati,  possono  facilmente 
completare  il  sistema  cominciato. 

Pavia  coi  suoi  24,  000  abitanti  sul  basso  Ticino , 
celebre  per  la  lunga  difesa  di  Antonio  de  Ley^a  e per 
la  battaglia  del  24  febbrajo  1525  in  cui  Francesco  I 
perdette  la  sua  libertà,  non  meno  rinomala  pel  pas- 
saggio del  Ticino  effettuatovi  ai  20  marzo  1849  da 
Radelzky  onde  dar  principio  alla  campagna  di  Novara 
che  durò  a giorni,  non  è per  gli  Austriaci  senza  im- 
portanza pel  dominio  di  ambe  le  rive  del  Po,  quan- 
tunque essa  non  sia  situala  su  questo  fiume.  Non  è 
lo  stesso  Ticino  die  nei  contorni  di  Pavia  forma  il 
confine  tra  la  Lombardia  c la  Sardegna,  ma  un  ramo 
occidentale  del  Ticino  : il  fosso  Gravellone  (45).  Pavia 
dista  dal  Po,  misurala  la  distanza  sulla  strada  di  Ca- 
steggio,  soltanto  circa  una  lega  geografica;  il  confine 
al  Gravellone,  che  può  essere  protetto  dagli  Austriaci 
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per  mezzo  di  forti  Reazioni,  giace  dal  Po  distante  */* 
o 3lk  di  lega.  Da  ciò  si  scorge  che  il  punto  di  Pavia  può 
essere  consideralo  quale  grande  riserva  per  una  quan- 
tità di  teste  di  ponte,  che  gli  Austriaci  cominciando 
le  loro  operazioni  sulla  sinistra,  volessero  costruire  sulla 
destra  del  Po  sopra  la  foce  del  Ticino,  dopo  aver  quivi 
gettalo  dei  ponti;  ciò  che  ad  essi  è proibito  sin  che 
non  siano  colla  Sardegna  in  stalo  di  guerra  (46). 

Inferiormente,  in  Piacenza  hanno  gli  Austriaci  il 
diritto  di  occupazione.  Questa  città  appartiene  al  du- 
cato di  Parma.  Essa  con  30,000  abitanti,  giace  alla 
destra  del  fiume;  gli  Austriaci  non  hanno  soltanto  di 
nuovo  rinforzale  le  antiche  fortificazioni,  ma  le  hanno 
anche  considerevolmente  ampliate  costruendo  forti  stac- 
cati. Solla  sinistra  havvi  una  lesta  di  ponte.  Pia- 
cenza è per  gli  Austriaci  un  punto  di  somma  impor- 
tanza nel  caso  di  guerra  colla.  Sardegna , subito  che 
questa  nelle  odierne  condizioni  predominanti  sia  alleata 
colla  Francia.  Sotto  le  odierne  condizioni  predomi- 
nanti, vuoisi  intendere  null’allro,  senonchè  la  Francia 
ha  in  oggi  la  massima  facilità  di  gettare  per  mare 
sopra  Genova  masse  considerevoli.  Ma  il  punto  prin- 
cipale d’appoggio  è Alessandria.  Un  punto  principale 
tra  Genova  ed  Alessandria  è Serravalle,  e se  si  vuole, 
Novi.  Serravalle  dista  da  Piacenza  sole  10  leghe,  ov- 
vero circa  4 giorni  di  marcia.  Invadendo  da  Pavia 
il  territorio  sardo , gli  Austriaci  risparmiano  5 leghe 
ossia  2 giorni  di  marcia,  quando  si  voglia  prendere 
per  .misura  la  pura  direzione  occidentale.  Tultavolla 
nella  guerra  non  si  devono  misurare  le  distanze  secondo 
semplici  linee  geometriche;  che  penetrando  da  Sesto 
Calcnde  nel  territorio  piemontese  gli  Austriaci  rispar- 
mierebbero — prendendo  sempre  la  direzione  occi- 
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dentale  per  nonna  — altre  5 leghe  sopra  uno  stesso 
innollramcnlo,  in  proporzione  della  marcia  da  Pavia. 
Ma  chi  vorrebbe  raccomandare  agli  Austriaci  per  questo 
solo  motivo,  senza  riguardo  ad  altre  circostanze,  di 
preferire  la  direzione  di  attacco  da  Sesto  Calende  a 
quella  di  Pavia  ? E la  medesima  condizione  esiste  tra 
Pavia  c Piacenza.  Se  gli  Austriaci  dovessero  p.  es.,  a se- 
conda delle  circostanze  e di  tulli  i principii  ragionevoli, 
operare  sulla  destra  del  Po,  sarebbe  per  essi  evidente- 
mente meglio  di  prendere  su  questa  da  Piacenza  il 
loro  punto  di  partenza , invece  di-  partirsi  da  Pavia 
sulla  sinistra,  onde  più  tardi  per  mezzo  di  ponti  pas- 
sare il  (lume.  Ma  la  neutralità  di  Parma?  Al  certo 
che  qualche  volta  è necessario  di  osservarla.  Ma  la 
neutralità  di  Parma  deve  istantaneamente  ridursi  a 
zero  ogni  qual  volta  1’  Austria  e la  Sardegna  stanno 
per  azzuffarsi  ! • . 

Al  disotto  di  Piacenza  segue  Cremona , con  28,000 
abitanti;  da  ritenersi  situazione  assai  vantaggiosa  per  gli 
Austriaci  per  una  comunicazione  colla  riva  destra  del 
Po;  dicasi  lo  stesso  di  Casalmaggiore,  ove  gli  Austriaci 
hanno  di  nuovo  costruito  un  campo  trinceralo.  Al  mez- 
zodì di  Mantova,  lo  stesso  confine  austriaco  passa  sulla 
destra  del  Po.  Qui  sono  da  costruirsi  teste  di  ponte  a 
Borgoforlc,  S.  Benedetto  e Osliglia,  senza  che  alcuno 
possa  opporvisi  (47). 

Ferrara,  sulla  strada  tra  Padova  e Bologna,  giace 
nello  Stato  Pontifìcio  ; ma  gli  Austriaci  hanno  ivi  il 
diritto  di  occupazione  e lo  possono  a suo  tempo  op- 
portunamente sfruttare. 

Gli  Austriaci  occuparono  oltracciò  sulle  coste  del- 
l’Adriatico dal  4849  in  poi  .Incorra,  sopra  una  spor- 
gente penisola  clic  rinchiude  in  sé  un  buon  porto;  più 
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a settentrione  hanno  essi  per  i trattali  di  Vienna  il 
diritto  di  occupazione,  e lo  esercitano,  di  Comacchio, 
città  situala  nelle  lagune  a mezzodì  della  foce  del  Po. 
Segue  indi  Venezia,  l’ antica  città  delle  lagune,  coi  suoi 
120,000  abitanti,  protetta  dal  mare  per  l’imponente 
banco  del  Lido  ; al  nord  medesimo , *havvi  il  passo 
del  porlo  del  Lido  che  conduce  a Venezia,  difeso  dai 
due  forti  di  San  Nicolò  del  Lido  e Vignole;  al  sud 
il  passaggio  del  porlo  di  Malamocco,  difeso  dai  due 
forti  Alberoni  e San  Pietro.  Comunica  Venezia  colla 
terraferma  a mezzo  della  ferrovia  per  Mestre.  La  lesta 
dell’  imponente  ponte  della  strada  ferrata  copre  attra- 
verso la  terraferma  il  forte  Malghera,  noto  per  la  difesa 
di  Ulloa  contro  gli  Austriaci  nel  1849,  e che  fu  poi 
considerevolmente  rinforzato.  Trieste,  porlofranco,  coi 
suoi  70,000  abitanti  ed  il  suo  commercio  sempre  più 
florido,  può  essere  facilmente  difeso  da  batfcric  di 
costa,  nel  caso  che  le  simpatie  c l’interesse  di  lutti  i 
popoli  non  gli  dovessero  accordare  una  proiezione 
sufficiente.  Pota,  vero  porlo  di  guerra  dell’Austria,  una 
volta  stazione  della  flotta  romana , in  una  guerra 
seria  non  lo  potrebbe  più  èssere,  e dovessero  pure  di 
quando  in  quando  penetrarvi  flotte  francesi,  ciò  avrebbe 
ben  poca  importanza. 

Le  Dalmazia  ha  coste  assai  dirupate  coperte  da  isole 
numerose  e montuose;  essa  presenta  per  l’attacco  da 
parte  del  mare  soltanto  diffìcili  punti  d’appoggio.  La 
costa  non  si  presenta  che  assai  male  per  le  stazioni 
di  flotte  nemiche,  dalle  quali  volessero  agire  sul  lato 
orientale  dell’Adriatico.  Tutlavolta  questo  angolo  dal- 
malo  a motivo  della  presente  situazione  generale  è 
un  pezzo  di  terra  di  somma  importanza,  imperocché 
ad  esso  va  congiunta  la  situazione  occidentale  e orien- 
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(ale  dell’Austria  : da  una  parie  può  essere  l’angolo  dal- 
malo  minaccialo  dalle  (lolle  occidentali  dei  romanici, 
e dall’altra  parte  per  terra  dai  Greco-slavi,  che  slanno 
al  servizio  dello  Czar  russo.  Gli  Austriaci  avrebbero 
qui  poco  da  temere  dal  solo  lato  del  mare.  Non  avuto 
riguardo  alla  qhalità  naturale  delle  coste,  queste  sono 
altresì  difese  da  molli  punti  forti,  cioè  Carlopago,  Zara, 
Scbenico,  Spalato,  forte  Opus,  Siano,  Ragusa,  Castel- 
nuovo  c Caltaro,  i quali  ultimi  due  uniti  difendono 
le  bocche  di  Caltaro;  sul  punto  più  meridionale  tro- 
vasi Btulua.  Ma  l'Austria  non  può  evidentemente  in 
questo  remolo  territorio  spiegare  grandi  forze  senza 
pregiudicarne  altri  assai  più  importanti.  Che  i Gre- 
co-slavi della  Croazia  turca , dell’  Erzegovina , e del 
Montenegro  col  loro  secondo  quartiere  generale  in  Cel- 
tigne  e col  primo  doppio  quartiere  generale  in  Pie- 
troburgo-Parigi  attraversino  questo  paese,  non  è da 
potersi  impedire.  L’Austria  non  vi  deve  dare  un  gran 
peso  ; a lei  deve  bastare  di  conservare  nel  paese  i suoi 
punti  forti,  ciò  che  può  ottenere  anche  con  deboli 
presidii;  basta  che  sieno  sicuramente  e bene  coman- 
dali, c muniti  di  sufficienti  viveri  e munizioni. 

Qui  siamo  usciti  dai  conGni  dell’  Italia , non  senza 
ragione,  imperocché  i nemici  dell’Austria  si  danno  la 
mano  sulle  coste  adriatiche,  c perchè  inoltre  un  mare, 
singolarmente  ai  nostri  tempi,  serve  più  ad  unire  che 
a dividere.  Se  mai  a questo  proposito  ci  corresse 
l’obbligo  di  altra  giustiiìcazionc,  potremmo  rimandare 
quelli  che  ne  avesser  bisogno,  semplicemente  al  primo 
capitolo  di  questa  parte. 

I punti  forti  nell’Italia  centrale  da  noi  per  anco  non 
indicali,  hanno  in  proporzione  a quelli  di  già  men- 
zionali una  piccola  importanza,  tanto  riguardo  alla  loro 
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forza,  quanto  alla  loro  situazione;  Milano,  Bergamo, 
Brescia  hanno  castelli  (cittadelle)  destinati  più  a tenere 
in  freno  le  popolazioni,  che  a trattenere  un  nemico; 
Palmanuova  non  può  essere  considerala  che  come  una 
piazza  di  deposito  sotto  speciali  circbslanzc.  Bocca  d’Anfo 
sul  lago  d’Idro  non  è che  un  semplice  serrapasso 
sulla  strada  da  Trento  a Brescia;  ci  vogliono  circo- 
stanze straordinarie  per  rendere  importante  questo 
punto.  ' . 

Non  parliamo  qui  delle  città  cinte  di  vecchie  mura, 
che  una  volta  erano  veramente  fortezze,  come  per 
esempio  Vicenza.  Ne  dovremmo  citare  ben  molte  di  città 
deU’alla  Italia  di  questo  genere,  che  secondo  la  loro 
costruzione  possono  presentare  una  valente  difesa  con- 
tro un  attacco  polente;  le  quali  però  quando  l’allac- 
canlc  sa  ciò  che  vuole,  non  possono  mai  costringere 
ad  un  vero  attacco  formale.  Gli  Austriaci  senza  alcun 
dubbio  hanno  fallo  molto  bene  di  limitare  i lavori  di 
fortificazione  nella  parte  settentrionale  delle  loro  pro- 
vincic  italiane  e di  darvi  una  maggiore  estensione  nel 
mezzogiorno,  ed  in  ispecie  sulla  linea  del  Po. 

I punti  forti  principali  del  Piemonte  sono  Genova, 
Alessandria  e Casale.  / 

Genova  coi  suoi  120,000  abitanti  è nello  stesso 
tempo  porlo  di  'guerra  ; la  città  propriamente  detta  è 
ora  circondata  da  una  cinta  principale;  un’altra  linea 
avanzala  di  grandissima  estensione  e tutta  congiunta, 
corona  però  le  allure  adjacenli  e protegge  così  la  città 
contro  le  dominanti  posizioni  d’artiglieria  del  nemico. 
'Questa  linea  esteriore,  misurala  direttamente,  e senza 
riguardo  agli  angoli  delle  fronti  e dei  bastioni,  e senza 
riguardo,  come  naturalmente  si  sottintende,  alla  parte 
del  mare,  ha  una  estensione  di  SS  */*  miglia  italiane, 
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ossia  di  circa  14,000  passi.  L’opera  più  sellenlrionale 
in  essa  è il  forte  Sperone , la  più  occidentale  le  Ta- 
naglie; dietro  delle  quali  si  trova  il  grande  castello 
(Caslelluccio),  e avanti  le  medesime  altri  due  forti  stac- 
cati, la  Crocetta  ed  il  Belvedere.  Grandi  moli  proteg- 
gono l’entrala  del  porto.  L’antica  città  dei  dogi  anche 
nei  tempi  moderni  ebbe  a sopportare  alcuni  eventi 
guerreschi.  Ricordiamo  qui  per  incidenza  che  nel  1800 
Massena  fu  costretto  di  gcllarvisi  coll’ala  destra  del  suo 
esercito;  indi  assedialo  dagli  Austriaci  sotto  il  comando 
del  generale  Oli,  dovette  capitolare  nel  mentre  che 
Bonaparle,  primo  console,  sceso  in  Italia  pel  Gran  San 
Bernardo,  penetrava  nella  Lombardia,  da  dove,  alcuni 
giorni  dopo,  da  Piacenza  cominciava  la  campagna  con- 
tro gli  Austriaci  che  stanziavano  nel  Piemonte. 

Giace  Alessandria  sulle  due  sponde  del  Tanaro,  il 
quale  una  lega  più  in  giù  si  unisce  colla  Bormida. 
Sulla  riva  sinistra  trovasi  la  cittadella',  esagono  re- 
golare bastionalo  ; sulla  destra  la  città  con  40,000  abi- 
tanti e medesimamente  fortificata;  sulla  strada  d’Alcs- 
sandria  a Tortona,  alla  diritta  della  Bormida,  trovasi 
il  villaggio  di  Marengo.  Nel  1800  il  generale  Melas  con- 
centrava gli  Austriaci  presso  Alessandria,  allorché  Bo- 
naparte  scese  coll’esercito  di  riserva  francese  pel  San 
Bernardo  in  Piemonte.  Sconfitto  ai  14  giugno  presso 
Marengo,  ritiravasi  Melas  in  Alessandria  e conchiudeva 
quivi  con  Bonapartc  al  16  la  convenzione,  secondo  la 
(piale  gli  Austriaci  abbandonarono  l’alta  Italia  senza 
altro  colpo  ferire.  Come  imperatore  della  Francia  e 
re  d’ Italia,  Napoleone  1 poneva  la  più  alta  importanza 
nella  fortezza  d’Alessandria,  poiché  col  mezzo  di  essa 
intendeva  principalmente  conservarsi  l’Italia,  trattenere 
avanti  le  Alpi  un  nemico  vincitore  c tenére  aperto  ai 
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Francesi  uno  sbocco  sicuro  per  l’ Italia  a Iraverso  le  me- 
desime. Egli  fece  rinforzare  di  mollo  le  fortificazioni  di 
Alessandria,  ed  estendere  colla  costruzione  di  opere 
staccale;  lo  stesso  ebbe  luogo  colla  cittadella.  Dopo  le 
guerre  napoleoniche  decaddero  in  parte  le  opere  della 
città.  Soltanto  negli  ultimi  anni,  e quando  le  provo- 
cazioni piemontesi  cominciarono  con  maggiore  forza, 
si  apprezzò  di  nuovo  Alessandria , le  cui  opere  furono 
ristabilite , e munite  di  sufficiente  artiglieria.  Essa 
divenne  in  certa  qual  guisa  .il  vessillo  della  guerra. 
Nello  spazio  tra  il  Tanaro  e la  Bormida  puossi  for- 
mare benissimo  un  campo  trincerato,  il  quale  per 
mezzo  di  diverse  teste  di  ponte,  delle  quali  una  ne 
sarebbe  la  cittadella,  avrebbe  una  comunicazione  for- 
tificata con  le  altre  rive  dei  fiumi. 

CMsale,  con  19,000  abitanti,  giace  sulla  destra  del 
Po  ; ha  però  una  testa  di  ponte  sulla  sinistra.  Nel  se- 
colo decimosettimo  più  volte  assedialo  dagli  Spagnuoli, 
fu  preso  nel  1652;  nel  1695  conquistato  dagli  alleali, 
venne  demolita  la  lesta  di  ponte  da  Luigi  XIV,  e di 
nuovo  costruita;  dal  1795  in  poi  le  opere  erano  di 
nuovo  in  decadenza;  al  14  maggio  del  1798  SuwarofT 
intraprese  un  forte  attacco  sopra  questa  piazza,  ma 
non  riuscì:  tuttavolta  essa  cadde  pochi  giorni  dopo. 
Soltanto  in  questi  ultimi  tempi  furono  le  opere  rista- 
bilite ed  estese. 

Genova,  Alessandri»  e Casale  trovansi  quasi  su  di  una 
sola  linea;  Genova  dista  da  Alessandria  8 leghe,  Ca- 
sale da  Alessandria  4. 

Gli  altri  punti  forti  del  Piemonte  sono  in  parte  sol- 
tanto cittadelle  o castelli  con  antiche  fortificazioni  mu- 
rale, in  parte  serravaili,  ossia  chiuse.  Così,  per  esempio, 
Torino  ha  una  cittadella,  Tortona  un  castello;  il  pic- 
Campagna  del  1859  9 
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colo  forte  di  Bard  chiude  la  valle  della  Dora  Ballea 
tra  Aosta  ed  Ivrea;  Feneslrelle  al  Chiusone,  composto 
di  parecchi  castelli  congiunti,  chiude  il  passo  del  monte 
Gcnèvre  (46).  La  Spezia,  di  nuovo  destinala  per  porlo 
di  guerra,  contiene  antiche  fortificazioni,  che  ora  ven- 
gono estese  cd  aumentale. 

A questo  prospetto  delle  condizioni  del  teatro  della 
guerra,  vorremmo  ora  aggiungere  anche  alcune  con- 
siderazioni sopra  gli  eventuali  piani  d’operazione  delle 
parli  belligeranti. 

Si  sottintende  che  i ducati  di  Parma  e di  Modena 
venissero  immediatamente , attirati  nel  teatro  della 
guerra;  lo  stesso  dicasi  della  Toscana,,  quand’anche 
non  cosi  richiesto  generalmente,  ma  bensì  all’evenienza 
di  un  caso  speciale. 

Gli  Austriaci  possono  attaccare  o tenersi  sulla  di- 
fensiva; nel  primo  caso  hanno  due  linee  di  opera- 
zione, l’una  a settentrione  del  Po, per  Vercelli,  l’altra 
a mezzogiorno  per  Tortona.  Sulla  parte  meridionale 
del  Po  trovansi  lutti  i punti  forti  principali  della  Sar- 
degna: Casale,  Alessandria,  Genova.  Era  quindi  da  pre- 
sumersi che  i Piemontesi  si  concentrerebbero  da  que- 
sta parte;  ivi  giace  prima  di  lutto  Genova,  ove  i 
Francesi,  secondo  tutta  la  probabilità,  potrebbero  con- 
centrare la  maggior  loro  forza  o almeno  tenerne  pronta 
una  gran  parte.  Era  quindi  di  somma  importanza  per 
i Francesi  di  congiungersi  presso  Alessandria  e Casale 
coi  Piemontesi  ivi  stanziali.  Attaccando  gli  Austriaci  dalla 
parte  meridionale  del  Po  disturbano  questa  riunione, 
possono  gettarsi  sopra  i Francesi  clic  in  colonne  iso- 
lale trovansi  in  marcia  da  Genova  verso  il  nord,  e 
batterli  isolatamente;,  essi  possono  rovinare  la  ferrovia 
tra  Genova  ed  Alessandria,  c così  privare  gli  alleali 
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di  queslo  mezzo  di  comunicazione;  possono,  nel  caso 
che  i Francesi  nel  loro  avanzare  non  siano  per  anco 
pronti,  mascherare  provisoriamente  Alessandria,  mar- 
ciare sopra  Casale  ed  attaccarlo,  poiché  non  è irrego- 
lare contro  di  esso  un  vigoroso  attacco,  e prenderlo; 
possono  finalmente  con  questa  marcia  attirare  le  divi- 
sioni piemontesi  fuori  dalle  loro  forti  posizioni,  e bat- 
terle successivamente. 

Questa  operazione  sulla  parte  meridionale  del  Po 
s’appoggia  al  principio,  che  il  solo  oggetto  ragionevole 
di  un  attacco  strategico  sia  l’esercito  nemico.  Essa  ha 
quindi  un’  apparenza  di  successo  con  quelle  probabi- 
lità che  possonsi  ammettere  in  guerra. 

Cosa  hanno  al  contrario  gli  Austriaci  da  guadagnare 
sulla  parte  settentrionale,  sulla  sponda  sinistra  del  Po 
per  Vercelli?  Un’objclliva  della  scuola  antica,  una  città, 
Torino.  Procedendo  così,  non  possono  in  alcuna  guisa 
impedire  la  congiunzione  delle  forze  franco-piemon- 
tesi; essi  non  impediscono  la  congiunzione  dei  corpi 
provenienti  da  Genova,  nè  quella  dei  corpi  prove- 
nienti da  Torino,  da  effettuarsi  sul  lato  meridionale, 
coi  Piemontesi  in  Alessandria.  Dalla  loro  posizione  di 
fianco  presso  Alessandria-Casale  possono  i Franco-Sardi, 
sino  a che  non  abbiano  per  anco  concentrale  sufficiente- 
mente le  loro  forze,  contentarsi  d’ inquietare  l’ avan- 
zamento degli  Austriaci  ; una  volta  però  concentrati , 
possono  passare  con  grandi  forze  sulla  sinistra  per  i 
ponti  di  Valenza  c di  Casale,  ivi  seguire  gli  Austriaci 
e costringerli  ad  una  battaglia  con  la  fronte  rovesciala. 
Perdendo  poi  gli  Austriaci  questa  battaglia,  trovansi  in 
una  posizione  assai  sfavorevole,  e divisi  dai  loro  punti 
di  ritirata.  Perdendo  i Francesi  ed  i Piemontesi  la  bat- 
taglia, possono  sempre,  avendo  la  loro  sinistra  appog- 
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giala  al  Po  per  Casale,  riacquistare  la  loro  posizione 
presso  le  fortezze  del  Po. 

Da  ciò  si  scorge  che  per  gli  Austriaci  la  linea  di 
operazione  alla  destra,  ossia  meridionale,  era  di  molto 
migliore  di  quella 'dalla  parte  settentrionale  per  la  Sesia 
c la  Dora  Ballea  ; parla  soltanto  la  circostanza , che 
con  detto  avanzamento  si  copre  direttamente  la  Lom- 
bardia; ma  in  realtà  essa  resta  in  questo  caso  tanto 
esposta  quanto  nell’altro.  Insurrezioni  possono  essere 
suscitale  nella  Lombardia  nei  delti  tlue  casi  e possono 
scoppiare  ed  essere  appoggiale  dai  Franco-Sardi. 

Nel  caso  che  gli  Austriaci  volessero  tenersi  sulla  di- 
fensiva, in  allora  dovevano  proporsi  per  primo  scopo 
la  difesa  e la  conservazione  della  Lombardia.  Ciò  si 
ottiene  più  efficacemente  con  una  posizione  sulla  linea 
interna,  cioè  su  di  una  linea  che  si  trovi  tra  le  due 
possibili  linee  d’operazione  del  nemico.  In  questo  caso 
il  Po  diventa  la  linea  interna,  sulle  cui  due  rive  l’ini- 
mico può  avanzare.  Pavia,  Piacenza,  Cremona  sono 
precipuamente  i punti  di  concentrazione  dell’esercito  ; 
(filivi  si  costruiscono  ponti  sul  Ticino  e sul  Po  e leste 
«li  ponte,  nel  caso  non  esistessero.  Per  mezzo  di  queste 
misure  l’esercito  può,  secondo  le  esigenze,  concentrarsi 
su  di  una  o sull’altra  delle  rive,  e sempre  su  «fucila, 
sopra  la  quale  l’ inimico  s’ avanza.  S’ inoltra  questi 
sulla  sponda  meridionale,  volendo  passare  il  Po  su  di 
un  dato  punto,  in  allora  si  presenta  l’occasione  tanto 
più  comoda  di  attaccarlo  con  forze  superiori  su  di 
unà  delle  due  sponde  e precisamente  nel  momento  in 
cui  le  avversarie  sono  pel  passaggio  divise;  lo  stesso 
se  egli  avanza  su  tulle  due  le  rive  nel  medesimo  tempo 
affine  di  potersi  poi  congiungere,  passando  con  una 
delle  sue  colonne  il  Po. 
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Gli  Austriaci  una  volta  battuti,  possono  ritirarsi  su 
quella  riva  del  Po  clic  rimane  più  libera  dal  nemico, 
e se  ciò  avviene  sulla  destra,  possono  poi  ripassare 
più  sotto  sulla  sinistra. 

Gli  Austriaci  potevano  anche  da  principio  pren- 
dere una  posizione  più  frontale , per  esempio  colla 
fronte  al  Ticino,  per  abbandonarla  poi  quando  il  ne- 
mico s’incamminasse  all’attacco,  ritirandosi  successiva- 
mente sulla  linea  del  Mincio  c dell’Adige  ed  evitando 
una  grande  battaglia.  Tullavolla  non  si  addice  punto  ad 
una  grande  Potenza  che  voglia  difendere  una  provincia, 
come  l’Austria  la  Lombardia,  di  abbandonare  questa 
stessa  provincia  senza  colpo  ferire.  Una  decisa  supe- 
riorità di  forze  nemiche  soltanto  potrebbe  giustificare 
un  simil  procedere.  In  un  caso  speciale  è d’uopo  al- 
tresì considerare  1»  grandezza  degli  eserciti  bellige- 
ranti per  la  quale  gli  Austriaci  non  potrebbero  muo- 
versi comodamente  nel  loro  quadrilatero,  come  per 
esempio  lo  potè  fare  Radetzky  con  la  sua  truppa 
poco  numerosa;  nè  gli  alleali  potrebbero  hi  addi- 
venire ad  un  fallo  decisivo  per  rendere  incomoda 
agli  Austriaci  la  loro  posizione,'  come  certamente  sa- 
rebbe stalo  necessario  che  i Piemontesi  lo  avessero 
fatto  nel  1848. 

Rimane  in  line  ancora  una  via  di  mezzo  per  gli 
Austriaci;  cioè  avanzare  ed  impossessarsi  di  una  parte 
del  paese  nemico,  ed  in  questo  intento  prendere  una 
posizione  d’aspettativa;  c per  queste  mosse  all’offensiva, 
ohe  ben  presto  poi  ricadono  nella  difensiva,  si  deduce 
che  cosi  operando  si  acquistano  per  lo  meno  i mezzi 
di  vivere  a carico  del  nemico,  c che  qualche  volta  può 
emergere  anche  una  migliore  posizione  pel  prefisso 
scopo  di  aspettativa. 


m 

Tali  mosse  però  non  hanno  mai  portalo  in  realtà 
buoni  fruiti.  Si  pensi  a Mack  nel  1805,  che  forse  agi 
secondo  questo  principio.  La  ragione  contro  tale  si- 
stema è principalmente  quella,  che  esso  non  è che  un 
mezzo  termine,  c che  l’inazione,  quand’anche  non  for- 
zata, può  essere  tuttavia  considerala  come  forzata;  due 
intenti  i quali  si  oppongono  diametralmente,  debbono 
essere  raggiunti  e fusi  insieme. 

Lo  scopo  palese  degli  alleali  è la  conquista  del- 
l’Italia austriaca.  Per  loro  quindi  il  solo  attacco  poteva 
essere  preso  in  vera  considerazione;  essi  non  potevano 
accomodarsi  ad  tuia  situazione  di  aspettativa  se  non 
sino  a tanto  che  non  fossero  nello  stato  di  prendere 
l’offensiva.  Essi  pure  possono  cominciare  le  loro  ope- 
razioni sulla  parte  settentrionale  o meridionale  del  Po; 
terminarle  non  lo  possono  che  siila  parte  settentrio- 
nale del  medesimo,  poiché  ivi  sono  le  possessioni  del- 
l’Austria. 

Coll’  avanzarsi  sulla  parte  meridionale , gli  alleali 
non  potevano  avere  altro  scopo  che  di  girare  sul  fianco 
sinistro  le  posizioni  occupale  dagli  Austriaci  per  pro- 
teggere la  Lombardia,  passando  il  Po  in  un  punto  al 
disotto  della  posizione  dei  medesimi  nei  contorni  di 
Piacenza;  sia  all’est  od  all’ovest.  In  seguilo  a questa 
marcia  prendevasi  compiutamente  alle  spalle  la  posi- 
zione degli  Austriaci  sul  Ticino  e sulla  Sesia.  Ma  dal- 
1’  altra  parte  anche  gli  alleali,  una  volta  giunti  sulla 
sinistra  del  Po,  stavano  in  modo  da  dovere  esibire 
agli  Austriaci,  nel  caso  che  questi  non  si  fossero  su- 
bito ritirali,  e per  rendersi  libere  le  spalle,  una  bat- 
taglia; appoggiando  il  loro  fianco  sinistro  o le  spalle 
al  Po.  Chi  imprende  a girare  è anche  sempre  esposto 
ad  essere  giralo.  Se  vincitore  in  una  grande  battaglia, 
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pone  in  una  cattiva  posizione  il  suo  avversario;  ma  vinto, 
trovasi  egli  stesso  in  una  pessima  condizione.  Da  ciò 
risulta  che  si  debbano  intraprendere  tali  giramenti  sol- 
tanto quando  si  ha  una  cosi  decisa  superiorità  che  non 
vi  possa  essere  il  menomo  dubbio  sulla  superiorità  in 
una  battaglia,  risulti  questa  superiorità  dal  numero  su- 
periore, dalla  migliore  direzione,  dalla  maggior  fiducia, 
o da  qualunque  altro  motivo.  Detta  operazione  nel 
nostro  caso  verrebbe  resa  ancor  più  difficile  con  Pia- 
cenza fortificala  dagli  Austriaci,  assai  numerosamente 
presidiata  e contro  la  quale  gli  alleali  sarebbero  costretti 
di  lasciare  indietro  un  corpo  considerevole. 

Ammesso  clic  nelle  vicinanze  dì  Cremona  .si  fosse 
data  una  battaglia,  e gli  Austriaci  avessero  la  loro  po- 
sizione a Cretnona,  e gli  alleati  più  sotto  vicino  al 
fiume  ; ambedue  stessero  sulla  parte  settentrionale  del 
Po,  e che  quivi  gli  alleali  fossero  stali  battuti,  in 
allora  avrebbero  essi  dovuto  ritirarsi  tantosto  dietro 
il  Po.  Si  sottintende  naturalmente,  che  in  tali  cir- 
costanze si  avrebbero  assicurala  la  ritirata  costruendo 
prima  una  quantità  sufficiente  di  ponti  ed-  una  lesta 
di  ponte.  Ora  essendo  essi  retrocessi  sulla  destra  del 
Po,  dovrebbero  necessariamente  cercare  di  avvicinarsi 
' alla  loro  base.  Ciò  poteva  effettuarsi  con  una  marcia 
celere  verso  i contorni  di  Piacenza,  ove  si  sarebbero 
di  nuovo  congiunti  coi  corpo  che  ivi  lasciarono  in- 
dietro, e poi  appoggiati  sopra  Alessandria,  avrebbero 
preso  posizione  facendo  fronte  verso  levante.  Essi 
potevano  certamente  ritirarsi  anche  a mezzodì  verso 
la  Toscana  attraversando  gli  Àpcnnini,  imperciocché 
per  mezzo  della  ior  flotta  possono  agevolmente  giun- 
gere di  nuovo  a Genova.  TullavolU  si  comprende  su- 
bito, che  questa  ritirala  forma  un  allungamento  slraor- 
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dinario,  il  quale  perciò  non  può  essere  preso  in  con- 
siderazione che  in  un  caso  estremo. 

Ognuno  ricorda,  a proposito  di  tale  operazione,  il 
[assaggio  di  Bonaparlc  nel  1796.  Non  bisogna  dimen- 
ticare clic  le  circostanze  d’ allora  in  poi , a motivo 
•Ielle  forliiicazioni  di  Piacenza,  si  sono  essenzialmente 
cangiate  a favore  degli  Austriaci.  Nondimeno  l’ope- 
razione c tanto  possibile  in  oggi,  quanto  lo  fu  in  al- 
lora e può  ricscirc  in  lutto  così  efficace,  ma  solo 
nel  caso  che  la  direzione  suprema  austriaca  sia  nel 
1839  eguale  a quella  del  1796,  e che  l’esercito  au- 
striaco senza  alcuna  fiducia  di  un  successo  nella  bat- 
taglia, una  volta  giralo  il  suo  fianco,  non  pensi  ad 
altro,  clic  a rendersi  libere  le  spalle,  c a ritirarsi  su- 
bito a tal  fine,  senza  colpo  ferire,  in  una  posizione 
indietro , al  disotto  del  punto  di  passaggio  degli  al- 
leali, durante  la  quale  ritirata  potrebbe  essere  attaccalo 
isolatamente  di  fianco. 

Consideriamo  ora  il  caso  in  cui  gli  alleali  si  avan- 
zino sulla  parte  settentrionale,  per  esempio  per  \etr 
celli,  nella  direzione  orientale,  sopra  il  Ticino.  Questa 
è evidentemente  la  via  più  breve  e la  più  sem- 
plice per  la  Lombardia.  Ma  ciò  non  basta  a lutto. 
E certo  clic  in  questo  caso  gli  alleali  sotto  ogni 
rapporto  si  allontanano  sempre  più  ed  in  una  dire- 
zione incomoda  dalla  foro  base  indicata,  cioè  da  Ge- 
nova, Alessandria  e Casale,  a fronte  del  caso  soprac- 
cennato. 

Tuttavia  possonsi  distinguere  nella  parte  settentrio- 
nale del  Po  ancora  due  altre  direzioni  principali,  ciò 
che  nella  meridionale  non  era  n.è  necessario  nè  pos- 
sibile. Gli  alleali,  cioè,  possono  progredire  più  verso 
mezzodì,  lenendosi  vicino  al  Po  e seguendo  il  corso 
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di  questo  fiume,  ovvero  possono  avanzare  più  al  nord, 
avvicinandosi  da  bel  principio  al  Lago  Maggiore. 

Nell’  ultimo  caso  gli  Austriaci  hanno  una  posizione 
colla  fronte  verso  il  Ticino  (verso  ponente) , ovvero 
essi  si  servono  di  Piacenza  e Pavia  solo  quali  punti 
di  concenlramcnlo , da  dove  possono  intraprendere 
movimenti  offensivi  contro  le  forze  che  da  Novara  si 
innollrarono  sopra  Milano.  Una  posizione  in  guisa  di 
cordone  sul  Ticino,  nel  vero  senso  della  parola,  ver- 
rebbe al  certo  c sempre  rolla  dagli  alleali.  Ma  anche 
nel  caso  che  -gli  Austriaci  prendessero  posizione  dietro 
c dirimpetto  ai  punti  di  passaggio  sopra  il  Ticino  , 
(ulto  infine  dipenderebbe  dall’  esito  di  una  tanaglia 
clic  si  darebbe  in  questi  contorni.  Rimarrebbero  in  tal 
caso  gli  alleali  vincitori?  in  allora  potrebbero  gettare 
gli  Austriaci  verso  le  Alpi  e la  Svizzera  frontalmente 
indietro,  ovvero  anche  verso  il  Po.  Gli  ultimi  due  casi 
sarebbero  senza  alcun  dubbio  per  gli  Austriaci  assai 
più  favorevoli  che  il  primo;  poiché  rimarrebbe  ad  essi 
aperta  la  ritirata  sopra  il  quadrilatero  sul  Mincio  c 
sull’Adige.  Se  invece  rimangono  gli  Austriaci  vincitori, 
potrebbero  girare  gli  alleali  sul  loro  fianco  sinistro  e 
gettarli  cosi  verso  il  Po,  ovvero  girarli  sul  fianco  de- 
stro e gettarli  così  verso  le  Alpi.  Quest’ultimo  caso  ò 
ancora  per  gli  alleati  il  più  sfavorevole , mentre  nel 
primo  non  perdono  niente,  poiché  verrebbero  ricon- 
dotti sul  loro  sistema  fortificalo,  che  forma  il  loro 
naturale  piano  di  ritirala. 

Itel  caso  che  gli  Austriaci  si  fossero  concentrati 
nelle  vicinanze  di  Pavia  e di  Piacenza,  con  l'intenzione 
di  prender  l’offensiva  contro  il  nemico  che  da  Novara 
s’innoltra  verso  Milano,  e clic  gli  alleali  avanzassero 
difatti  su  questa  linea,  che  gli  Austriaci  li  riducessero 
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ad  una  battaglia  tra  il  Ticino  c Milano,  in  allora 
questa  battaglia  avrebbe  luogo  secondo  le  norme  stra- 
tegiche, con  la  fronte  degli  eserciti  circa  verso  sud- 
ovest  c nord-est.  Con  ciò  sarebbe  data  agli  Austriaci 
la  possibilità  di  girare  il  fianco  destro  del  nemico , 
quindi,  vincendolo,  di  respingere  gli  alleali  dal  Ticino 
e di  gettarli  sui  monti,  mentre  dall’altra  parte  rimar- 
rebbe sufficientemente  assicurala  agli  Austriaci  la  riti- 
rata nella  direzione  sud-est,  quindi  per  Cremona  sul 
basso  Mincio.  Da  ciò  segue  che  questa  è la  vera  po- 
sizione e direzione  di  attacco  degli  Austriaci  in  tal  caso. 

Nel  caso  che  gli  alleati  prendessero  l’offensiva  sulla 
parte  s#ienlrionalc  del  Po , ma  più  vicino  che  fosse 
possibile  a questo  fiume,  c che  gli  Austriaci  avessero 
la  loro  posizione  principale  più  al  nord  per  intra- 
prendere colà  l’attacco,  in  allora  gli  alleali  non  potreb- 
bero essere  gettali,  in  caso  di  rovescio,  che  verso  la  loro 
base  diretta;  in  caso  propizio  invece,  potrebbero  allon- 
tanare gli  Austriaci  dalle  loro  fortezze  ed  indurli  per  lo 
meno  alla  ritirala  a traverso  queste  fortezze  '(47),  e 
fors’  anche  ad  una  precipitosa  ritirata  sino  alla  linea 
del  Mincio. 

Da  lutto  ciò  risulta  ora  : 

1. °  Per  gli  Austriaci  la  miglior  posizione  quella  di 
Piacenza,  ma  non  per  battersi  in  essa,  bensì  per  ir- 
rompere da  essa  colla  possibilità  di  agire  su  di  una 
o l’altra  delle  rive  del  Po. 

2. °  Da  questa  posizione  potere  essi  attaccare  col 
maggior  vantaggio  sulla  destra  del  Po  nella  direzione 
di  Voghera,  prima  che  l’inimico  siasi  concentralo. 

3. °  Nel  caso  in  cui  avessero  ciò  trascurato , in  al- 
lora dovrebbero  attaccare  il  nemico  su  quella  riva 
sulla  quale  si  avanza,  nel  caso  che  questi  non  si  tenga 
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vicino  al  Po.  E se  vi  si  tenesse  vicino,  in  allora  lo 
dovrebbero  attendere  in  una  battaglia  difensiva  nelle 
vicinanze  di  Piacenza. 

4.°  Per  gli  alleali  la  migliore  direzione  offensiva 
trovarsi  sulla  parte  settentrionale  del  Po , ma  vi- 
cino al  Po. 

Si  sottintende  che  tulle  queste  considerazioni  per- 
dono del  loro  valore  ammettendo  che  una  parte  ri- 
manga sempre  vincitrice  nella  battaglia,  e che  l’altra 
sia  sempre  sconfitta.  La  parte  che  per  ipotesi  ri- 
mane sempre  vincitrice  non  ha  menomamente  bisogno 
di  stare  in  apprensione  per  la  sua  linea  di  ritirala. 
Ma  essa  in  tale  caso  deve  però  pensare  alla  «linea  di 
ritirala  dell’avversario  e deve  naturalmente  desiderare 
che  questa  riesca  al  medesimo  più  che  sia  possibile 
svantaggiosa.  Soltanto  quando  si  voglia  ammettere  che 
al  vincitore  riesca  sempre,  senza  riguardo  alla  sua  di- 
rezione strategica,  di  incalzare  l’inimico,  girandolo  du- 
rante la  battaglia  stessa  in  una  direzione  a lui  svan- 
taggiosa ; soltanto  in  tal  caso  cessa  ogni  valore  di  tali 
combinazioni. 

Possono  subentrare  curiose  combinazioni , qualora 
gli  Austriaci  fossero  incalzali  sino  al  Mincio  cd  all’A- 
dige, ed  i Francesi  colà  gl’  inseguissero.  In  allora  sarà 
decisamente  l’intento  dei  Francesi  quello  d’isolare  l'e- 
sercitq  austriaco  in  quel  quadrilatero.  Ciò  potrebbesi 
assai  agevolmente  effettuare,  semplicemente  girandoli 
sulla  parte  meridionale  del  Po.  Ma  in  questo  caso  i 
Francesi  dovrebbero  attraversare  le  Legazioni,  cioè  il 
territorio  Pontificio,  che  dovrebbero  anzi  lutto  rima- 
nere neutrali.  Se  invece  l’isolamento  venisse  tentalo 
al  nord,  spingerebbe  i Francesi  quasi  inevitabilmente 
sul  suolo  tedesco  ed  in  ispccie  se  Peschiera  resiste 
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e non  cade  nei  primi  giorni.  Ora  se  i Francesi  c gli 
Italiani  si  dilatassero  nel  Tirolo,  appartenente  alla  Con- 
federazione germanica,  sarebbe  in  allora  giunto  il  caso 
in  cui  la  Confederazione  germanica  dovrebbe  prender 
parte  a favore  dell’  Austria  ? Gli  è appunto  in  simili 
circostanze  che  si  comprende  come  sia  un  contro- 
senso tutta  la  condizione  di  quegli  Stati  che  apparten- 
gono bensì  con  una  parte  delle  loro  provincie  ad  uno 
Stalo  maggiore  federativo,  mentre  posseggono  all’infuori 
di  questa  confederazione  altre  provincie. 

0 alla  Prussia  ed  alla  Confederazione  germanica 
nulla  imporla  che  l’imperatore  Napoleone  prenda  l’Ilalia 
agli  Austriaci,  ovvero  vi  pongono  qualche  importanza. 
Nel  primo  caso  devono  anche  concedere  a Napoleone 
ch’egli  attacchi  gli  altri  paesi  dell’Austria  non  italiani; 
imperocché  sino  a tanto  che  l’Austria  avrà  in  questi 
la  più  forte  sua  rócca  in  cui  poter  raccogliere  nuove 
forze,  potrà  sempre  irrompere  di  nuovo;  essa  non 
può  essere  costretta  alla  pace  che  per  spossatezza,  e 
Francesi  ed  Italiani,  rispettando  assolutamente  il  terri- 
torio della  Confederazione  germanica  potrebbero  essere 
costretti  per  anni  ed  anni  di  fare  da  sentinelle  del- 
l’Italia con  forze  considerevoli.  Nel  secondo  caso  poi 
dovevasi  ritenere  che  la  Prussia  e la  Confederazione  ger- 
manica avessero  avuto  senz’altro  a dichiarare  la  guerra 
all’imperatore  Napoleone  allorché  questi  manifestava 
il  suo  intento  di  liberare  l’Italia  sino  all’Adriatico,  cd 
in  buon  tedesco,  di  prenderla  all’Austria.  Perché  dun- 
que attendere  sino  a che  questa,  posta  in  deciso  svan- 
taggio, non  possa  più  gettare  nella  bilancia  lo  stesso 
peso  come  in  principio,  quando  già  si  sa  cosa  voglia 
il  nemico?  Ovvero  volevasi  vedere  se  non  fossero  piut- 
tosto gli  Austriaci  che  i Francesi  i vincitori  ? 
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Ammesso  che  gli  Austriaci  venissero  respinti  sulla 
linea  dell’Adige  e del  Mincio,  e che  l’impcralore  Na- 
poleone volesse  rispettare  rigorosamente  nella  loro 
neutralità  tanto  il  territorio  della  Confederazione  germa- 
nica, quanto  le  Legazioni,  in  allora  l’Adriatico  potrebbe 
acquistare  una  somma  importanza.  Entrerebbe  in  questo 
una  (lotta  con  truppe  a sbarco , bombarderebbe  le 
città  delle  coste , sbarcherebbe  forze  su  di  un  punto 
favorevole,  dove  si  fortificherebbero,  ed  intraprende- 
* rebbero  delle  scorrerie  sopra  una  delle  linee  di  co- 
municazione tra  la  posizione  sull’Adige  degli  Austriaci 
e le  altre  provincie  ereditarie. 

Per  tal  guisa  si  terrebbero  almeno  ivi  legale  consi- 
derevoli forze  degli  Austriaci;  in  caso  favorevole  poi 
anche  disturbala  ed  inlerrotlai  la  sopraccennata  linea 
di  comunicazione. 

Queste  sono  le  condizioni  sulle  quali  noi  in  via  di 
introduzione  credevamo  opportuno  di  richiamare  l’at- 
tenzione dei  lettori.  Nel  prossimo  capitolo  passeremo 
alla  narrazione  delle  prime  operazioni. 
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CAPITOLO  II. 


DELLO  SCOPPIO  DELLE  OSTILITÀ’ 

SINO  ALLA  RITIRATA  DEGLI  AUSTRIACI  AL  CHIESE 
ED  AL  MINCIO  , 


1.  Entrata  degli  Austriaci  e del  Francesi  nel  ter- 
ritorio piemontese.  Disposizione  degli  eser- 
citi nemici. 

Nel  pomeriggio  del  29  aprile  le  prime  truppe  austria- 
che entrarono,  passando  il  Ticino,  nel  territorio  pie- 
montese che  una  volta  apparteneva  al  Milanese;  le 
colonne  principali  varcarono  il  fiume  a Pavia,  Bere- 
guardo,  Vigevano ; una  colonna  secondaria  innollravasi 
presso  il  lago  Maggiore;  un’altra  colonna  secondaria 
di  poca  forza  andava  scorrendo  da  Piacenza  il  paese 
posto  a mezzodì  del  Po.  * 

L’ intera  forza  austriaca,  disponibile  in  questo  tempo 
in  Italia,  parte  per  portare  la  guerra  nel  Piemonte, 
parte  per  ricondurre  la  tranquillità  nel  territorio  austriaco 
c nei  ducati  di  Parma  e Modena,  che  già  dal  26  e 
27  cransi  pronunciali  pel  re  di  Piemonte;  quelle  per 
mantenersi  nelle  Legazioni,  e per  guardare  le  coste  del- 
l’Adriatico, constavano  di  6 corpi  d’armata,  che  do- 
vevano essere  rinforzali  con  28  battaglioni  confinari; 
la  metà  di  questi  battaglioni  confinari  Pcr  1°  meno 
era  di  già  arrivata.  Altri  corpi  furono  posti  in  appa- 
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recchio  di  marcia  nei  paesi  credilarj  austriaci;  col 
primo  di  maggio  si  passò  anche  alla  formazione  di 
corpi  franchi  in  tutte  le  provincie  dell’impero,  quelle 
dell’  Italia  eccettuate. 

Stanziavano  già  da  mollo  tempo  nella  Lombardia, 
nel  Veneto  e nelle  Legazioni,  il  quinto,  settimo  e l’ot- 
tavo corpo  d’ armata.  Essi  non  avevano  reggimenti 
italiani,  e potevano  essere  adoperali  in  tutto  il  loro 
complesso  sul  teatro  della  guerra.  Si  dovè  però  lasciare 
indietro  nei  presidj  una  parte  considerevole  di  questi 
corpi,  in  ispecie  dell’ottavo. 

Nei  corpi,  che  subito  dopo  vennero  avviali  in  Italia, 
eranvi  compresi  reggimenti  italiani  che  non  si  voleva 
inviarvi  e che  perciò  dovettero  essere  separali  da  que- 
sti stessi  corpi  e rimpiazzati  da  altri;  simili  cangia- 
menti avvennero  anche  in  quei  corpi  che  già  da  molto 
tempo  stanziavano  in  Italia. 

11  terzo  corpo  d’armata  fu  spedilo  in  Italia  fin  dal 
principio  di  gennajo  1859;  questo  era  quindi  già 
da  lungo  tempo  apparecchiato;  il  secondo  corpo,  al 
quale  furono  aggiunti  anche  reggimenti  stanziali  in 
Transilvania  (del  dodicesimo  corpo),  soltanto  alla  metà 
di  aprile  si  pose  effettivamente  in  marcia  per  l’Italia 
da  Vienna,  ove  era  concentralo  sin  dal  principio  di 
febbrajo  ; il  nono  corpo  prese  posizione  alla  fine 
d’aprile  nel  litorale  adriatico,  da  dove  però  ben  presto 
fu  invialo  verso  il  Mincio  e poi  verso  il  Ticino.  Pa- 
recchi corpi  diedero  sezioni  per  la  formazione  druna 
divisione  di  riserva  sotto  gli  ordini  del  lenente  mare- 
sciallo Urban,  la  quale  doveva  percorrere  la  Lombardia 
quale  colonna  mobile  onde  mantenervi  la  tranquillità. 

Da  queste  indicazioni,  alle  quali  vogliamo  aggiun- 
gere che  nei  comandi  superiori  ebbe  luogo  un  can- 
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giamcnto  essenziale,  sarà  facile  di  comprendere  le  dif- 
ficoltà di  esporre  qualche  cosa  di  positivo  sulla  com- 
posizione dcll’esercilo  austriaco  in  Italia,  quando  non 
si  abbia  alla  mano  un  « ordre  de  bataille  » dell’esercito 
austriaco. 

Noi  abbiamo  cercalo  inutilmente  di  ottenerne  uno. 
Si  fa  di  ciò  un  mistero;  nè  possiamo  con  la  miglior 
possibile  volontà  comprenderne  il  significato. 

Vedendo  che  lutti  i nostri  sforzi  per  ottenere  que- 
sta semplice  nozione,  riuscirono  infruttuosi,  ci  consul- 
tavamo noi  stessi  per  lungo  tempo,  se  dovevamo 
presentare  ai  nostri  lettori  quella  composizione  che 
noi  con  molta  fatica  avevamo  elaborato  dietro  l’ al- 
manacco militare  del  1858,  c completato  secondo  re- 
lazioni le  più  recenti.  Tultavolla  questo  prospettò  è 
imperfetto.  Preferiamo  quindi  di  ommcllerlo,  ma  in 
cambio  non  trascureremo,  appena  in  possesso  di  un 
completo  ordre  de  bataille  austriaco,  che  abbiamo  an- 
cora speranza  di  avere,  di  parteciparlo  in  una  qual- 
che occasione  opportuna , e daremo  soprattutto  sulle 
singole  battaglie  un’  analisi  precisa , per  quanto  cc 
lo  permetteranno  circostanze  così  rimarchevoli,  in- 
torno alla  composizione  ed  alla  forza  delle  truppe  au- 
striache. i 

Per  ora  quindi  ci  limitiamo  ad  indicare  i nomi  dei 
comandanti  dei  singoli  corpi  che  dalla  fine  d’aprile  al 
principio  di  giugno  si  presentarono  sul  teatro  della 
guerra,  nell’ordine  che  vi  comparvero. 

Questi  corpi  sono: 

11  quinto:  comandante  conte  Filippo  Stadion  (te- 
nente maresciallo). 

Il  settimo:  comandante  lenente  maresciallo  Zobel 
Tomaso  (prima  tenente  maresciallo  Ignazio  Teifner). 
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L’ottavo:  comandante  lenente  maresciallo  Lodovico 
Benedck  (prima  ne  era  comandante  il  lenente  mare- 
sciallo conte  Augusto  Dcgenfeld-Schonburg). 

Il  terzo:  comandante  lenente  maresciallo  principe 
Edmondo  Schwarzenberg. 

II  secondo ■ comandante  lenente  maresciallo  Odoardo 
Liechtenstein. 

Il  nono:  Francesco  conte  SchafTgollschc , generale 
di  cavalleria  (*). 

Il  primo:  comandante  lenente  maresciallo  Odoardo 
Clam-Gallas,  che  arrivò  in  Italia  soltanto  nei  primi  di 
giugno. 

Secondo  le  nostre  anteriori  indicazioni  generali,  dob- 
biamo computare  ciascheduno  di  questi  corpi,  com- 
presivi i confìnarj,  a 4-0,000  uomini;  quindi  i corpi 
che  già  stanziavano  in  Italia,  uniti  a quelli  che  pei 
primi  ad  essi  si  congiunsero,  arrivarono  a 240,000; 
e tutti  i sette  corpi  designati  in  generale  a 280  mila 
uomini.  Da  questi  sono  da  diffalcarsi  come  presidj 
necessari,  almeno  60,  od  80,000  uomini  ; di  modo  che 
la  forza  dell’esercito  disponibile  per  la  campagna  ar- 
riverà al  più  da  180,000  ai  200,000  ed  almeno  dai 
160,000  ai  180,000  uomini. 

Aggiungiamo  espressamente  che  queste  truppe  erano 
disponibili  per  la  guerra  di  Lombardia , imperciocché 
per  guardare  il  litorale  dell’ Adriatico  vi  erano  altre 
forze,  che  noi  enumereremo  più  dappresso,  appena  che 
gli  eventi  della  guerra  toccheranno  questo  territorio. 

Nei  comandi  dell’  esercito  che  ora  slava  già  appa- 
recchialo in  Italia,  avvennero,  come  già  accennammo, 
negli  ultimi  tempi  grandi  cangiamenti;  il  settimo  c 

(•)  Equivale  al  grado  di  generale  d’armata. 

Campagna  del  1859 
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l’ oliavo  in  ispccic  ricevettero  nelle  persone  dei  te- 
nenti marescialli  Zobel  e Benedek  nuovi  rapi,  sui  quali 
si  fondavano  grandi  speranze. 

Tomaso  baron  Zobel  di  Gicbclstadt  e Darsladt,  nacque 
nel  1799  in  Brctfia,  ed  era  figlio  di  un  generale  ba- 
varese; nel  1815  entrò  al  servizio  imperiale,  e fece 
in  questo  le  campagne  del  1814  e 1815,  indi  nel  1821 
l’occupazione  di  Napoli,  nel  1831  la  spedizione' nelle 
Legazioni  romane,  ed  avanzò  nel  1846  a colonnello 
c comandante  il  reggimento  cacciatori  Imperatore. 
Allo  scoppio  della  rivoluzione  del  1848  trovavasi  di 
guarnigione  in  Milano,  ed  ebbe  al  ritirarsi  da  questa 
città  il  comando  di  una  brigata,  clic  doveva  scortare 
le  carrozze  della  corte.  Egli  si  distinse  in  questa  diffi- 
cile ritirata  per  la  grande  sua  risolutezza , singolar- 
mente in  Melegnano,  i eui  abitanti  gli  volevano  chiu- 
dere il  passo,  e ch’egli  fece  prendere  d’assalto.  Non 
avendo  proceduto  quivi  i soldati  risentili  con  molla 
discrezione,  Zobel  ne  ebbe  ben  presto  dagli  Italiani 
il  titolo  di  bcccajo  c di  croato.  Allorché  l’esercito  di 
Kadetzki  prese  posizione  presso  Verona,  Zobel  venne 
destinato  a coprire  con  una  brigata  il  fianco  destro 
del  medesimo  tra  l’Adige  c il  lago  di  Garda,  c spiegò 
ivi  una  grande  attività.  Egli  diresse  in  ispecie  il  finto 
attacco  dell’  altipiano  di  Rivoli  sul  fianco  sinistro  dei 
Piemontesi,  col  quale  si  doveva  mascherare  la  marcia 
di  Radetzkv  sopra  Mantova,  c si  sostenne  nei  giorni 
clic  precedettero  la  battaglia  di  Custozza,  in  parte  unito 
col  corpo  di  Thurn,  contro  parecchi  attacchi  dei  Pie- 
montesi, spesso  eseguiti  con  forze  maggiori.  Nel  1849 
comandava  un  piccolo  distaccamento  per  coprire  il 
fianco  sinistro  di  Radetzki,  allorché  questi  si  avanzava 
sopra  Novara  ; nello  stesso  anno  venne  promosso  a gc- 
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iterale,  ed  era  al  principio  del  1889  tenente  maresciallo 
e comandante  di  una  divisione  del  quinto  corpo  d’ ar- 
mata stanzialo  in  Milano  (48). 

Lodovico  Benedek,  nato  nel  1804  in  Ocdcnburgo 
nqll’  Ungheria,  venne  educalo  nell’  Accademia  Militare 
di  Wiener-Neustadt  ed  entrò  nel  1822  al  servizio  im- 
periale; nel  1846  divenuto  colonello,  ebbe  in  quell’anno 
nella  insurrezione  della  Galizia,  come  ajutanle  del  co- 
mandante generale  arciduca  Ferdinando,  là  prima  oc- 
casione di  spiegare  la  sua  risolutezza  e la  sua  intel- 
ligenza in  più  alla  guisa  clic  ciò  suol  succedere  od.  è 
possibile  in  posizioni  inferiori.  Nel  1847  venne  in 
Italia  come  comandante  di  un  reggimento,  condusse 
allo  scoppio  della  rivoluzione  due  battaglioni  deV  suo 
reggimento  dal  punto  più  esposto  della  Lombardia,  da 
Pavia,  con  una  ritirala  ben  regolata  fino  a Mantova,  e 
fu  posto  qui  alla  lesta  di  una  brigata,  colla  quale  com- 
battè in  quell’ anno  valorosamente  a Curtalonc  ed  a 
Goilo,  mcfttrc  nel  successivo  anno  ebbe  maggiore'  oc- 
casione tanto  a Mortara  che  a Novara,  e singolarmente 
nel  primo  combattimento,  di  segnalarsi  per  uno  straor- 
dinario valore  personale  che  lo  distingue.  Nell’aprile 
dello  stesso  anpo  fu  nominalo  maggior  generale  e tra- 
sferito all’esercito- che  combatteva  nell’Ungheria,  dove 
nei.  combattimenti  di  Szèghedino  e di  Szorcg  coman- 
dava una  brigata.  Terminala  la  guerra , fu  nominato 
Capo  dello.  Stato  maggiore  generale  di  Radelzki,  ed 
ottenne  più  tardi,  promosso  a tenente  maresciallo,  il 
comando  del  quarto  corpo  d’armata  stanziato  in  Lem- 
berg,  da  dove  finalmente  nel  1889  fu  chiamalo  in  Italia 
alla  testa  dell’ottavo  corpo  d’armata. 

Anche  le  fortezze  d’Italia  ricevettero  quasi  tutte 
nuovi  comandanti. 
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Il  tenente  maresciallo  Aletnann,  sino  ad  ora  coman- 
dante del  decimo  corpo,  venne  nominato  ai  primi  di 
marzo  comandante  di  Venezia ; Teimer,  sino  ad  ora  co- 
mandante del  settimo  corpo,  a comandante  di  Verona  ; 
il  lenente  maresciallo  Iìuckstuhl,  comandante  in  Fer- 
rara; il  maggior  generale  Torri  di  Dornslein,  coman- 
dante in  tegnago , ed  il  tenente  maresciallo  fìhon  in 
Piacenza;  Gorizzutti , sino  allora  divisionario  nell’ottavo 
corpo,  in  Peschiera;  finalmente  il  generale  Molinary , 
in  luogo  del  tenente  maresciallo  Paumgarlcn  destinalo 
al  quinto  corpo  di  armata  in  Ancona.  Solo  in  Mantova 
rimase  l’antico  comandante  lenente  maresciallo  Culoz. 

Dopo  questi  rilevanti  cangiamenti,  dei  quali  noi  na- 
turalmente non  possiamo  citare  che  i soli  principali, 
cagionò  tanto  maggiore  sorpresa  il  non  seguito  can- 
giamento del  comandante  supremo  dell’ esercito.  Tutti 
gli  sguardi  si  dirigevano  sul  generale  d’artiglieria  Hess , 
il  braccio  destro  di  liadctzky.  Tuttavia  questa  speranza 
rimase  delusa,  il  tenente  maresciallo  Giulay  mantenne 
il  comando  supremo. 

Nato  nel  1798  al  primo  |di  settembre,  entrava  il 
conte  Francesco  Giulay  di  Maros  Nemelh  e Nadaskn 
nel  1816  al  servizio  imperiale;  divenne  nel  1857  ge- 
nerale, nel  1846  tenente  maresciallo  e nel  1848  tro- 
vavasi  in  Trieste  come  divisionario  c comandante  pro- 
visorio del  Litorale.  Venne  assai  lodato  di  avere  fallo 
mollo  in  quella  sua  posizione  per  frenare  in  quei 
contorni  l’ insurrezione  e di  avere  salvalo  la  flotta 
austriaca.  Nel  1 849  fu  nominato  ministro  della  guerra, 
nel  1850  ebbe  il  comando  del  quinto  corpo  d’armata, 
e più  tardi  finalmente  fu  promosso  a generale  d’arti- 
glieria c comandante  del  secondo  esercito.  In  tale  po- 
sizione lo  colse  il  1859  e lo  scoppio  della  guerra  lo 
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pose  ad  una  prova.  Se  al  solito,  chi  vicn  posto  alla 
testa  di  un  esercito,  pronto  ad  entrare  in  campagna, 
trova  una  quantità  di  lodatori,  che  esaltano  il  suo  genio, 
il  suo  valore  e la  sua  risolutezza  anche  quando  non 
sono  troppo  vere  tali  prerogative , Giulay  ne  fece 
un’  eccezione  ; lo  si  dipinse  più  altero , più  albagioso 
clic  risoluto,  più  indifferente  ed  inclinato  a sprezzare 
gli  altri,  clic  di  sangue  freddo;  jioco  si  volle  aver 
osservalo  della  sua  intelligenza;  dicevasi:  Soltanto  il 
conte  Griinne,  ajulanlc  generale  dell’  Imperatore,  so- 
stiene quest’uomo;  e si  trovò  solo  un  debole  conforto 
in  ciò  che  il  suo  nuovo  ajulanle  generale  tenente  ma- 
resciallo Szlankowilz  ed  il  suo  nuovo  Capo  di  Stalo 
maggiore  colonnello  Kuhn  fossero  due  valenti  ed  inlel- 
ligenli  soldati. 

Delle  forze  combattenti  nemiche  clic  Giulay  al  prin» 
eipiare  delle  ostilità  doveva  incontrare,  slava  in  prima 
linea  l’esercito  piemontese.  Esso  ebbe  per  la  guerra  la 
seguente  organizzazione: 

« 

Comandante  supremo:  Re  Vittorio  Emanuele. 

Capo  di  Stalo  maggiore:  tenente  generale  Morozzo 
Della  Rocca. 

1. *  Divisione  (ossia  di  riserva):  tenente  generale 
Castelborgo,  Capo  di  Stalo  maggiore:  Maggiore  Porro. 

Truppe:  Brigala  Granatieri. 

* Savoja. 

3.°  e 4.°  battaglioni  bersaglieri. 

10.*,  11.*  c 12.*  batteria  di  campagna. 

2. *  Divisione:  tenente  generale  Fanti,  Capo  di  Stato 
maggiore  colonnello  Porrino. 
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Trippe:  Brigata  Piemonte. 

» Aosta. 

\.°  e 9.°  battaglioni  bersaglieri. 

Reggimento  Novara  ) . . 

Aosta  ! cavallcBelerl 

3."  Divisione : lenente  generale  Duratulo,  Capo  di 
Stalo  maggiore  colonnello  Casanova. 

Trippe:  Brigata  Cuneo.  • 

» Pinerolo. 

2.°  e IO.0  battaglioni  bersaglieri. 

2 squadroni  cavalleggieri  Alessandria. 

• 4.®  c 9.*  batteria  di  campagna. 

• 4.*  Divisione:  maggiore  generale  Ciaklini,  Capo  di 
,Slalo  maggiore  colonnello  Cugia. 

Truppe:  Brigala  Regina. 

* Savona. 

6.°  e 7.°  battaglioni  bersaglieri. 

Monferrato  cavalleggieri. 

, 7.®  ed  8.®  batteria  di  campagna. 

3.®  Divisione : maggiore  generale  Cucchiari,  Capo  di 
Stalo  maggiore  colonnello  Cadorna. 

Truppe:  Brigata  Casale.- 

» Acqui. 

5.°  e 6.°  battaglioni  bersaglieri. 

Saluzzo ) 

2 squadroni  Alessandria  $ ca'a  cB8,cri 
1G.®,  17.®  c 18.®  batteria  di  campagna. 
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Divisione  di  cavalleria  di  riserva,  generale  Sambuy. 

Truppe:  Nizza  . 1 

Piemonte  f 

Savoja  f cavalleria  di  linea. 

Genova  ) 

Comandante  dell'artiglieria:  generale  Pastore. 

Comandante  del  genio:  generale  Menabrea  (49). 

Come  sembra,  dovevasi  da  principio  dividere  l’eser- 
cilo  sardo  in  due  grandi  corpi:  l’ala  destra  e l’ala  si- 
nistra sotto  il  comando  dei  generali  Lamarmora  c 
Sonnaz.  Questa  ripartizione  disadatta  venne  più  lardi 
pèr  protesta  dei  Francesi  abbandonata  (50),  dimodoché  i 
menzionali  generali  rimasero  a disposizione  per  essere 
muniti  di  qualche  grande  comando*  isolato,  qualora 
certe  circostanze  lo  esigessero. 

Come  una  sezione  speciale  dell’  esercito  piemontese 
(ossia  nazionale  italiano)  è da  considerarsi  il  corpo 
franco  di  Garibaldi,  i così  delti  Cacciatori  delle  Alpi. 
La  sua  organizzazione  è questa: 

Comandante:  ■Garibaldi,  Capo  di  Stato  maggiore  co- 
lonnello Corrano  (3i).  . 

Truppe:  5 reggimenti  (Cosenz,  Medici,  Ardoino),  a 
due  battaglioni  ciascuno;  1 legione  guide  (per  ordi- 
nanza) , con  lancia , sciabola  e revolver  ( maggiore 
Foresti  con  200  cavalli)  (52). 

Una  sezione  di  bersaglieri,  200  uomini. 

Delle  altre  truppe  italiane  è d’uopo  aggiungere  a 
queste,  quelle  della  Toscana,  che  al  7 aprile  compirono 
una  rivoluzione  pacifica,  e posero  il  paese,  dopoché  il 
granduca  se  ne  era  allontanalo,  a disposizione  del 
Re  Vittorio  Emanuele.  11' comando  delle  truppe  della 
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Toscana  venne  dato  al  generale  UUoa , clic  aveva 
prima  intrapreso  in  Piemonte  la  formazione  di  un 
corpo  di  cacciatori  degli  Apennini  sul  modello  dei  cac- 
ciatori delle  Alpi , ed  al  quale  ora  affidossi  la  rior- 
ganizzazione dell’  esercito  toscano , che  doveva  essere 
portalo  a due  divisioni  sul  modello  di  quelle  del  Pie- 
monte, ed  a circa  23,000  uomini. 

Gli  Italiani  in  seguilo  a successi  felici  possono  in- 
traprendere, come  si  sottintende,  anche  su  altri  territori 
simili  nuove  organizzazioni. 

Tutte  le  forze  combattenti  italiane  però  si  appog- 
giano ora  sull’  esercito  francese,  come  su  di  una  forte 
colonna;  esercito  dapprima  denominato  esercito  delle 
Alpi,  il  quale  sin  dal  23  aprile  per  i due  punti  di 
Genova  e di  Culóz  s’ introdusse  sul  territorio  sardo , 
ed  inoltre  aveva  le  sue  diramazioni  in  Roma  cd  in 
' Toscana,  ove  le  doveva  estendere. 

L’organizzazione  di  questo  esercito  è la  seguente: 

Generale  supremo:  l’imperatore  Napoleone  IH. 

* 

Capo  dello  Slafo  maggiore  generale , Maresciallo  Vail- 
lant:  dapprincipio  era  destinato  per  questo  posto  Ran- 
don  ; il  quale  però  ben  presto  venne  nominalo  Ministro 
della  guerra  al  posto  di  Vaillant. 

Comandante  dell’artiglieria  : il  generale  di  divisione 
Leboeuf. 

Primo  corpo  d’armata.  Comandante,  Maresciallo  conte 
Baraguay  d’IIilliers,  figlio  del  noto  generale  del  primo 
impero;  nato  nel  1793,  venne  nell’età  di  12  anni  ar- 
ruolato nella  cavalleria  francese,  fece  nel  1812  la 
sua  prima  campagna  che  riuscì  tanto  fatale  a suo 
•padre,  e perdette  nella  seconda,  nel  1813,  la  mano 
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sinistra  ; durante  la  campagna  di  esecuzione  in  Spagna 
nel  1825  fu  nominalo  capitano,  nel  1850  fece  parte 
della  spedizione  francese  nell’Algeria,  avanzò  qui  sino 
al  grado  di  colonnello;  divenne  più  lardi  vice-gover- 
natore e nel  1856  qual  generale  di  brigata,  governa- 
tore della  scuola  militare  di  St.  Cyr.  Nel  1841,  1845 
e 1844  trovavasi  in  Algeri.  Nel  1848  comandava  la 
divisione  territoriale  di  Besancon , ed  ivi  dal  partito 
antircpubblicano  nominato  deputato,  entrò  nell’assem- 
blea nazionale,  ove  si  distinse  qqale  reazionario  prin- 
cipale; come  tale  e come  bonapartista  risoluto,  fu  da 
Napoleone  III  ricercato;  allorché  questi  venne  nominato 
presidente  della  repubblica,  coniando  dapprincipio  la 
spedizione  contro  la  repubblica  romana,  da  dove  però 
dovè  essere  quanto  prima  richiamato.  Nel  1850  ot- 
tenne il  governo  militare  di  Parigi,  si  ritirò  però  ben 
presto  anche  da  questo  posto  e si  allontanò  pure  in 
certa  qual  guisa  dal  principe  presidente.  Dopo  la  ri- 
slaurazionc  del  nuovo  impero  però  accettò  senza  esi- 
tazione il  posto  di  vice-presidente  del  Senato,  e nel 
1835  andò  come  ambasciatore  a Costantinopoli  ove 
occupavasi  assai  più  dei  preparativi  dell’ intervento 
militare  della  Francia  che  di  altre  cose.  Nel  1854  co- 
mandò la  spedizione  contro  le  isole  di  Aland.  La  pro- 
pensione accennala  alla  politica  di  Napoleone  111  gli 
procurò  la  nomina  di  maresciallo  di  Francia.  Dopo  il 
14  gennajo  1838  ottenne  uno  dei  cinque  nuovi  ma- 
resciallati. 

Capo  duslalo  maggiore:  Generale  Follz. 

1 * Divisione.  Comandante,  Generale  Forey. 

1.*  Brigata  : Generale  Deurei:  rimasto  ucciso  a Mon- 
lebcllo,  a lui  subentrò  il  generale  Cambrici,  in  allora 
colonnello  e comandante  l’84.°  reggimento  di  liuea. 
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Truppe : 17.°  ballagliene  cacciatori  a piedi;  74.°  e 
84.°  reggimenti  di  linea. 

2.*  Brigala:  Generale  Blanchard. 

Truppe:  91.°  e 98.°  reggimento;  2 batterie  a G 
pezzi,  come  presso  tutte  le  divisioni  di  fanteria. 

2.a  Divisione : Generale  Ladtniraull. 

1 .*  brigata  : Generale  Martimpirey. 

Truppe:  G.°  battaglione  cacciatori  a piedi,  52.°  e 
72.*  reggimento  di  linea. 

2. a  brigala:  Generale  Ladreidt. 

Truppe:  85.°  e 86.°  reggimento  di  linea. 

3. a  Divisione:  Generale  .Buzaine. 

1. "  brigala:  Generale  Cose. 

Truppe:  i.°  reggimento  zuavi;  33.°  e 34.°  reggi- 
menti di  linea. 

2. "  brigata:  Generale  Dumonl. 

Truppe:  57.°  e 38.°  reggimenti  di  linea. 

Cavalleria  del  corpo:  una  brigata  del  15.°  reggimento 

ussari  e i.°  reggimento  cacciatori  d’ Africa  (53). 

La  prima  divisione  del  corpo  sotto  il  comando  del 
generale  Forcy,  il  quale  nel  1854  comandava  sotto  Se- 
bastopoli il  corpo  d’assedio,  e non  andava  colà  troppo 
d’accordo  col  generale  Canrobert,  apparteneva  prima 
della  formazione  dell’  esercito  d’ Italia , alla  1 * divi- 
sione dell’esercito  di  Parigi;  dicasi  lo  stesso  della  secondo 
divisione.  La  divisione  Bazainc  al  contrario  venne  for- 
mata  di  nuovo.  11  generale  Bazainc,  il  quale  nel  1855  co- 
mandava il  contingente  francese  della  spedizione  contro 
Kinburn,  era  avanti  al  principiare  della  guerra  italiana 
comandante  della  19.a  divisione  territoriale  di  Bourges. 

Secondo  corpo  d’armata.  Comandante:  Conte  Mac- 
Mahon  nato  nel  1807;  si  distinse  come  capitano  nel  1857 
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alla  presa  di  Coslanlina,  divenne  "nel  1843  colonnello, 
nel  1848  generale  di  brigata,  c nel  1832  generale  di 
divisione.  Dopoché  Canrobert  venne  interamente  al- 
lontanato dalla  Crimea,  ottenne  Mac-Mahon  nel  1855 
la  divisione  che  quegli  comandava,  e prese  d’  assalto 
alla  testa  della  medesima  all’  8 settembre  il  bastione 
Korniloff  (Malakoff).  Fu  nominato  subito  dopo  sena- 
tore — probabilmente  perchè  comandò  la  divisione 
di  Canrobert  : — era  prima  dello  scoppio  della  guerra 
d’Italia,  comandante  generale  delle  forze  di  terra  c di 
mare  dell’Algeria. 

Capo  di  stato  maggiore:  Generale  Lebrun. 

1."  Divisione:  Generale  de  la  Motterouge. 

1 . *  Brigata  : Generale  Lefebvre. 

Truppe:  un  reggimento  liraglialori  algerini,  43.°  e 
65.°  reggimenti  di  linea.  . 

2. a  brigala:  Generale  tìonnel  Maurelhàn  de  Polhes. 

Truppe:  70.°  e 71.°  reggimento  di  linea. 

Secondo  altre  versioni  apparterebbero  alla  prima 

brigata  della  1“  'divisione  oltre  i liraglialori  algerini 
il  solo  43.°  reggimento  di  linea,  indi  alla  2.“  brigata 
il  63.°  ed  il  70.°  reggimenti  di  liflea. 

2.°  Divisione:  Generale  Espinasse. 

1. a  brigata:  Generale  Cauli. 

Truppe:  li.0  battaglione  cacciatori  a jjiedi,  2.°  reg- 
gimento zuavi,  72°  reggimento  di  linea. 

2. a  brigala:  Generale  Caslagny. 

Truppe:  primo  e secondo  reggimento  della  legione  - 
straniera. 

Cavalleria  del  corpo:  una  brigata  composta  del  4.° 
e 7.°  reggimento  cacciatori  a cavallo  (34). 

11  generale  Motterouge  si  distinse  innanzi  a Sebasto- 
poli; il  generale  Espinasse  c conosciuto  tanto  per-  la 
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sua  scorreria  nella  Dobrulsca  nel  1854,  quanto  come  , 
ministro  dell’interno  dopo  il  14  gennajo  1838.  Le  truppe 
di  questo  corpo  furono  prese  in  gran  parte  dal- 
l’Algeria. 

Terzo  corpo  d’armata.  Comandante:  maresciallo  Can- 
roberl; nato  nel  1809,  fu  educato  nella  scuola  di  Saint- 
Cyr;  ed  entrò  nel  1828  in  servizio  attivo;  dal  1855 
combattè  sempre  in  Africa  ; organizzò  nel  1 859  «mi  ' 
confine  dei  Pirenei,  colle  bande  disperse  di  don  Carlos, 
un  battaglione  per  la  legione  straniera  al  servizio  fran- 
cese, e fu  dal  1841  in  poi  di  nuovo  in  Africa;  nel  1850 
richiamalo  in  Francia  dall’in  allora  principe-presidente 
che  in  lui  riconobbe  un  utile  islrumento  pei  suoi  piani, 
e per  il  colpo  di  Stalo,  alla  cui  riuscita  egli  non  ebbe 
piccola  parte , venne  nel  1 835  rimuneralo  col  grado 
di  generale  di  divisione  ed  ajulanle  dell’imperatore. 

Nel  1854  ottenne  il  comando  della  prima  divisione 
dell’esercito  d’Oriente  e nello  stesso  tempo  un  ordine 
secreto  privalo,  che  lo  nominava  in  certi  casi  even- 
tuali comandante  supremo  di  tutto  quest’esercito.  Ben 
presto  offrivasi  un^ccasione  di  profittare  di  questo  suo 
possesso,  dopo  che  St.  Arnaud  sciupò  alla  battaglia 
all’Alma  l’ultimo  residuo  delle  sue  forze,  c dovette 
ammalalo  mortalmente  imbarcarsi  per  Costantinopoli, 
che  non  potè  più  raggiungere  vivente.  Canroberl  su- 
bentrò al  posto  di  St.  Arnaud.  Si  palesò  tosto , clic 
questo  non  era  un  cangiamento  felice.  L’ uomo  dei 
colpi  di  Stato  si  manifestò  incapace  pel  comando  di 
un  esercito.  Agli  Inglesi,  per  quanto  essi  abituali  di 
spiegarsi  convenevolmente  in  publico,  divenne  egli  in- 
teramente ridicolo.  Canroberl  fu  sostituito  fin  dal  maggio 
del  1855  dg  Pelissier , ,per  qualche  tempo  riprese  il 
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comando  della  sua  divisione  onde  constatare  la  sua  ma- 
gnanimità, e si  ritirò  indi  in  Francia.  Napoleone  lo 
incaricò  delle  trattative  alquanto  superflue  colla  Svezia, 
fo  nominò  senatore,  indi  anche  maresciallo  di  Francia, 
egli  diede  nel  1858  il  maresciallato  di  Nancy,  da  dove 
fu  chiamalo  per  la  guerra  d’Italia. 

Capo  di  stato  maggiore:  Generale  Senneville. 

1. ®  Divisione:  Generale  Bourbaki. 

- 1.*  brigata:  General  Trochu  (poscia  Vergè). 

Truppe:  18.®  battaglione  cacciatori  a piedi,  li.’  c 
14.®  reggimento  di  linea. 

2. ®  brigala:  Generale  Ducrot. 

Truppe:  46.®  e 59.®  reggimenti  di  linea.  ; 

2.®  Divisione:  Generale  Bouat;  egli  morì  il  29  aprile 
al  suo  arrivo  in  Susa  per  sincope  cerebrale  e fu  rim- 
piazzalo dal  generale  Trochu  della  prima  divisione. 

1. ®  brigata:  Generale  Bataille. 

Truppe:  19.*  battaglione  cacciatori® a piedi,'  43.®  e 
44.®  reggimenti  di  linea. 

2. ®  brigala:  Generale  Collineau. 

Truppe:  64.®  e 88.®  reggimenti  di  linea.  * 

3. ®  Divisione:  Generale  Renault.  * 

1. ®  brigata:  Generale  Picard. 

Truppe:  8.®  battaglione  cacciatori  a piedi,  25.®  e 
41 ,®  reggimento  di  linea. 

2. ®  brigala:  Generale  Jannin. 

Truppe:  56.°  e 90.®  reggimento  di  linea. 

Cavalleria  del  corpo:  Generale  Montauban. 

1.®  brigata:  2.®  e 6.°  ussari 


S^n  | reggimento.  (55) 


2."  brigata  : 7.®  e 8.® 

La  divisione  Renault  al  principio’  dell’anno  richia- 
mata dall’Àfrica,  formava  poi  la  1.®  divisione  dell’eser- 
cito di  Lione,  come  la  divisione  Bouat  la  terza  dello 
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stesso  esercito  ; la  divisione  del  generale  Bourbaki , 
figlio  di  un  emigrato  polacco,  il  quale  elevatosi  nel- 
l’Algeria ai  gradi  superiori  si  distinse  poi  gloriosamente 
nella  Crimea,  c singolarmente  nella  battaglia  di  Inker- 
man  ed  all’assalto  sulla  Karabelnaja  all’8  seti.  1855, 
e che  prima  dello  scoppio  della  guerra  comandava  la 
7 * divisione  territoriale  a Bcsancon  — fu  formata 
di  nuovo. 

Quarto  corpo  d’armata  Comandante:  Generale  Niel; 
nato  nel  1802,  fu  educato  nella  Scuola  politecnica, 
indi  dopo  la  sua  entrata  nel  corpo  del  genio,  in  quella 
d’applicazione  di  Metz.  Durante  la.  campagna  del  1857 
nell’Algeria  si  distinse  alla  presa  di  Coslantina;  ritor- 
nalo nella  Francia,  divenne  nel  1846  colonnello  del 
terzo  reggimento  del  genio;  nel  1849  fece  la  spedi- 
zione contro  Roma  come  capo  di  Stato  maggiore  del 
genio;  indi  fu  adoperalo  nel  ministero  della  guerra,  c 
nel  1855  nominato  generale  di  divisione;  nel  1854 
accompagnò  come  capo  del  genio  il  corpo  di  Bara- 
guay  nella  spedizione  contro  Bomarsund,  nel  1855  fu 
nominato  aiutante  dell’imperatore  Napoleone,  e come 
tale  invialo  nel  febbrajo  a Sebastopoli,  onde  come  uomo 
di  confidenza,  partecipare  all’  imperatore  i molivi  del 
non  successo  sino  in  allora,  dell’assedio.  Niel  indicò  il 
bastione  Korniloff  (Malakoff)  per  il  punto  su  cui  do- 
veva essere  diretto  l'attacco  principale,  e prese,  dopo 
la  morte  del  generale  Bizot,  in  aprile,  la  direzione  dei 
lavori  d’assedio. 

Capo  di  Stato  maggiore:  Generale  Espivent  de  la 
ville  Boisnet. 

l.a  Divisione : Generale  Vinoy. 

1.*  brigala:  Generale  NioL 
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Truppp:  IO.0  battaglione  cacciatori  a piedi,  15.°  e 
20  reggimento  di  linea. 

.2.®  brigata:  Generale  de  Leynitz. 

Truppe:  60.°  e 100°  reggimento  di  linea. 

2.®  Divisione:  Generale  De  Failly. 

1. a  brigata:  Generale  O’  Farrel. 

Truppe:  15°  battaglione  cacciatori  a piedi,  2.°  o 
53.°  reggimento  di  linea. 

2. ®  brigata  : Generale  Saurin. 

Truppe:  55.°  e 76.°  reggimento  di  linea.  . 

A queste  si  aggiunsero  poi  la 

3. ®  Divisione:  Generale  De  Luzy  Pelisac. 

1. ®  brigata:  Generale  Donar/. 

Truppe:  5.°  battaglione  cacciatori  a piedi , 30°  e 
49.°  reggimenti  di  linea. 

2. ®  brigala  : Generale  Lenoblc. 

Truppe:  6°  e 8.°  reggimento  di  linea. 

Cavalleria  del  corpo:  una  brigala  del  2.°  e 10.°  reg- 
gimento cacciatori  a cavallo.  (56) 

La  1.®  divisione  del  corpo  l'ormava  prima  la  se- 
conda divisione  dell’  esercito  di  Parigi >•  la  2.®  e la 

3.®  divisione  del  corpo,  erano  prima  la  4.®  e la  2.® 
dell’esercito  di  Lione.  I generali  Vinoy  e de  Failly  sono 
rinomati  per  la  guerra  della  Crimea. 

* 

Ir.  corpo  della  guardia:  Generale  fìegnaud  de  St.  Jean 
d'Àngely,  nato  nel  1795,  entrò  giovane  al  servizio  fran- 
cese, in  cui  fece  la  campagna  del  1812;  assistette 
altresì  ad  alcune  campagne  dei  Greci  contro  i Turchi, 
come  volontario  durante  la  guerra  d’indipendenza  dei 
primi;  dopo  la  rivoluzione  di  luglio,  nel  1832  divenne 
eoloncllo,  nel  1840  generale  di  brigata,  nel  1848 
generale  di  divisione,  nel  1851  ministro  della  guerra, 
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c nel  1854  comandante  generale  della  Guardia  im- 
periale. 

Capo  di  stato  maggiore:  Colonello  lìaoull. 

1."  Divisione : Generale  Mellinet. 

1. ®  brigata:  Generale  Cler.  (57) 

Truppe:  Un  reggimento  zuavi  della  Guardia,  primo 
reggimento  granatieri  della  Guardia. 

2. ®  brigala  : Generale  Witnpffen. 

Truppe:  2.“  e 3.°  reggimenti  granatieri  della  Guardia. 

2.®  Divisione:  Generale  Camou. 

1. ®  brigata:  Generale  Manèque. 

Truppe:  battaglione  cacciatori  a piedi  della  Guardia, 
l-°  e 2.°  reggimenti  volteggiatori  della  Guardia. 

2. ®  brigala  : Generale  Decaen. 

Truppe:  3.°  e 4.°  reggimenti  volteggiatori  della 
Guardia. 

Divisione  della  cavalleria:  Generale  Morris. 

1. ®  brigata  (fi  cavalleria  (pesante):  Generale  Barone 
Marion. 

Truppe:  l.°  e 2.°  reggimento  corazzieri. 

2. ®  brigata  di  cavalleria  (di  linea)  : Generale  Conte 
Champeron. 

Truppe:  reggimento  dragoni  della  Guardia  e reggi- 
mento lancieri  della  Guardia. 

5.®  brigala  di  cavalleria  (leggiera)  : Generale  Cas- 
saiqnolles. 

Truppe:  reggimento  cacciatori  a cavallo  della  Guardia 
(prima  4.®  reggimento  cacciatori  d’ Africa)  e reggi- 
mento guide  a cavallo. 

Quinto  corpo  d’armata,  destinalo  ad  operare  separato, 
dapprima  in  Toscana,  c di  servire  di  appoggio  alle 
truppe  che  ivi  andavano  preparandosi;  il  principe 
Napoleone  Bonaparie  ne  era  il  comandante. 
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Capo  di  stato  maggiore:  Generale  Dean  fori  d’f/aut- 
poul , sino  allora  comandante  della  sesta  sotto-divi- 
sione (dipartimento  dell’Yonne):  nella  l.°  divisione 
territoriale  (Parigi). 

La  prima  divisione  del  corpo  sarà  comandala,  diccsi, 
dal  Generale  Uhlrich;  questa  sarebbe  l’antica  ,3.a  divi- 
sione dell’esercito  di  Parigi  colle  brigale  Grandchamp 
e de  Bourgel;  — la  2*  divisione  sotto  il  generale  di 
Aulemarrc  sarebbe  da  formarsi  di  nuovo. 

Cavalleria  del  corpo:  una  brigala  di  due  reggimenti 
di  cavalleria  leggiera  (38). 

Nella  terza  parte  daremo  un  dettaglio  più  preciso 
sulla  formazione  di  questo  corpo. 

Abbiamo  infine  da  menzionare  qui,  come  un  ramo 
separalo  dell’esercito  intero: 

La  divisione  di  occupazione  a Roda,  comandante:  Ge- 
nerale conte  Coyon;  sino  allo  scoppio  della  guerra 
composta  di  una  sola  brigata  sotto  il  comando  del 
Generale  conte  de  Notte. 

Le  forze  complessive  degli  eserciti  alleali  si  pre- 
sentano circa  nel  modo  seguente: 

3 divisioni  piemontesi  a 12,000  uomini  . . 60,000 
1 divisione  di  cavalleria  di  riserva  a 2,000 


uomini 2,000 

Il  corpo  di  Garibaldi 5,000 

2 divisioni  toscane  a 12,000  uomini  . . 24,000 

16  divisioni  di  fanteria  francesi  a 9000  uo- 
mini   144,000 

9 brigale  di  cavalleria  a 1500  uomini  . . 13,500 


Totale  248,500 

Degli  Austriaci,  passarono  dapprincipio  alla  destra 
del  Ticino , e vicino  al  Po,  il  settimo  corpo  (ala  de- 
campala del  1 859  tt 
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slra)  ; il  terzo  (centro)  ed  il  quinto  (ala  sinistra)  : il 
secondo  corpo  seguì  come  riserva  ; l’ ottavo  rimase 
ancora  sulla  sinistra  nelle  vicinanze  di  Piacenza,  ed 
al  medesimo  univasi  più  lardi  il  nono  (59). 

Per  seguire  le  operazioni  degli  Austriaci  bisogna 
che  noi  volgiamo  anzitutto  uno  sguardo  alle  posizioni 
dei  Piemontesi  e dei  Francesi,  e come  queste  furono 
successivamente  d’accordo  occupale. 

11  nerbo  dell’  ala  destra  dei  Piemontesi  slava  dap- 
principio in  Alessandria;  da  questo  punto  eransi  spinti 
avanti  alcuni  posti  sulla  destra  del  Ticino  e verso  il 
Po  sul  confine  di  Parma  ; l’ala  sinistra  dei  Piemontesi 
aveva  la  sua  posizione  lungo  la  linea  della  Dora  Ballea 
per  coprire  immediatamente  Torino. 

I Francesi  si  avanzarono  per  rinforzare  il  loro  al- 
lealo, su  due  strade  principali,  cioè  per  terra,  pel  Monte 
Cenisio  e pel  monte  Gcnèvre,  indi  per  mare,  da  Ge- 
nova. Per  quanto  essi  spiegassero  la  loro  abilità  nel- 
l’ imbarcare  e sbarcare,  nell’occupare  ed  abbandonare 
i treni  della  ferrovia,  nel  passaggio  dei  passi  montani, 
come  quelli  del  Cenisio  c del  Genèvre,  per  quanto 
finalmente  i Piemontesi , che  avevano  impiegati  sul 
monte  Cenisio  4000  lavoratori  per  liberare  il  passo 
dalla  neve,  e per  quanto  questi  anche  lavorassero,  onde 
facilitare  ai  Francesi  l’entrata  nel  loro  territorio,  lut- 
tavolla  passò  un  certo  qual  tempo  prima  che  i Francesi 
potessero  prendere  non  solo  le  loro  posizioni,  ma  anche 
prima  che  potessero  apparecchiarsi  ad  intraprendere 
soddisfacentemente  le  loro  operazioni.  Gli  Austriaci  en- 
travano già,  ed  i Piemontesi  soli  non  erano  bastanti  per 
opporsi  ad  essi  in  campo  aperto  con  speranza  di  successo. 

Ne  veniva  quindi  di  necessità  che  gli  alleali  doves- 
sero limitarsi  semplicemente  alla  difensiva,  c pren- 
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dere  una  posizione  nella  quale  in  certo  qual  modo 
potessero  essere  al  sicuro  da  un  rapido  attacco,  tale  da 
poterli  sconfìggere,  e dalla  qual  posizione  potessero  an- 
che con  buon  esito  irrompere  subito  che  si  sentissero 
forti  abbastanza  da  potere  passare  all’offensiva,  e inoltre 
possibilmente  minacciare  o ritardare  l’avanzarsi  del 
nemico. 

Tale  posizione  appunto  era  quella  di  Alessandria  — 
(basale  sulla  destra  del  Po;  quivi  potevano  i Piemon- 
tesi Opporre  agli  Austriaci  una  resistenza  frontale  nel 
caso  che  questi  si  avanzassero  sulla  destra  ; quivi  tro- 
vavansi  nel  punto  più  vicino  ai  corpi  francesi  che  si 
inoltravano  da  Genova;  per  mezzo  della  ferrovia,  nella 
comunicazione  più  vicina  con  quei  corpi  francesi  i 
quali  si  avanzavano  verso  questa  posizione  per  terra, 
cioè  pel  Cenisio  e pel  Genèvre,  per  Susa  e per  Torino  : 
quivi  finalmente  stavano  sul  fianco  degli  Austriaci, 
quando  questi  avessero  voluto  avanzarsi  direttamente 
sopra  Torino  sulla  sinistra  del  Po.  I Piemontesi  ed  i 
Francesi,  clic  si  fossero  di  già  ad  essi  congiunti , po- 
tevano dalla  posizione  di  Alessandria  per  Casale  o pel 
ponte  di  Valenza,  inoltrandosi  sulla  sinistra  del  Po, 
prendere  gli  Austriaci  di  fianco  ed  alle  spalle. 

Ciò  consideralo,  risulta  che  non  si  aveva  punto  bi- 
sogno di  difendere  direttamente  la  linea  della  Dora 
Ballea;  che  anzi  la  si  difendeva  direttamente  meglio 
nella  posizione  d’ Alessandria  e colla  miuaccia  risultante 
da  questa  stessa  posizione.  Ciò  non  pertanto  r soldati 
piemontesi  del  genio  sotto  la  direzione  del  generale 
Menabrea  spiegarono  un  gran  lusso  di  mezzi  d’arte 
fortificando  la  linea  della  Dora. 

Per  terra  arrivarono  per  parte  dei  Francesi  e per 
i primi  i corpi  di  Canrobcrt  e di  Niel;  e le  loro  teste 
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di  colonna  giunsero  in  Chambery  al  25  aprile;  al  29 
passando  il  monte  Cenisio  giunsero  in  Susa,  ed  al 
30  sulla  ferrovia  in  Torino.  Moriva  in  Susa,  preso  da 
sincope  fulminante  il  generale  di  divisione  Borni,  alla 
cui  divisione  appartenevano  queste  truppe,  in  seguilo 
ad  una  bibita  fresca  presa  essendo  riscaldato.  Ai  due 
di  maggio  arrivava  il  maresciallo  Canrobcrl  con  le 
ultime  truppe  del  suo  corpo  in  Torino,  die  Re  Vit- 
torio Emanuele  aveva  lasciala  nel  giorno  antecedente, 
onde  prendere  il  suo  quartiere  generale  a Occimiano  (60) 
tra  Alessandria  e Casale.  Dietro  consiglio  di  Canroberi 
non  si  lasciarono  che  deboli  distaccamenti  sulla  Dora, 
e l’esercito  Piemontese  concentravasi  più  sotto  verso 
il  Po,  di  modo  che  al  7 di  maggio  le  posizioni  che 
esso  occupava,  erano  le  seguenti  : la  quinta  divisione 
Cucchiari  a Novi;  la  2.a  Fanti  in  Alessandria ; la  terza 
Durando  e la  4.a  Cialdini,  a Valenza , Frassineto  c 
Casale,  la  1“  divisione  c la  riserva  di  cavalleria  sotto 
Castelborgo  a Occimiano  (61). 

Sotto  la  protezione  di  questa  posizione  si  spiegarono 
i corpi  francesi  in  guisa  che  entrarono  in  linea,  c 
prepararonsi  all'apertura  della  campagna. 

Le  prime  truppe  del  primo  corpo  d’armata  — tìu- 
raguày  d’fiillicrs,  arrivarono  in  Genova  al  26  aprile;  al 
29  tutto  il  corpo  era  ivi  riunito,  ed  il  maresciallo  gli 
diresse  un  ordine  del  giorno,  in  cui  ricordava  ai  sol- 
dati le  vittorie  del  1796  e 1800;  nei  prossimi  giorni 
successivi  ebbe  luogo  il  loro  inoltramento  verso  set- 
tentrione ; ai  6 di  maggio  la  lesta,  ossia  l’avanguardia 
del  corpo  (la  prima  divisione),  slava  in  Cavi  in  attesa 
di  un  attacco  degli  Austriaci,  che  tuttavia  non  sarebbe 
stato  loro  per  anco  mollo  desiderabile.  Genova  venne 
interamente  occupala  dai  Francesi;  essa  fu  trasformala 
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in  piazza  di  deposito  francese,  ed  ottenne  un  coman- 
dante francese,  il  generale  Ilerbillon,  il  quale  ricevette 
le  stesse  istruzioni  che  nel  1854  ebbe  il  generale  Lar- 
chey  in  Costantinopoli.  Mentre  Baraguay  si  avanzava 
sul  lato  settentrionale,  sbarcavansi  in  Genova  le  truppe 
di  Mac-Mahon,  alle  quali  dal  5 maggio  in  poi  seguiva 
la  fumeria  della  Guardia  imperiale  ; la  cavalleria  della 
medesima  parie  per  mare  ed  altra  parte  seguendo  la 
via  di  terra  per  Nizza,  Colle  di  Tenda  e Cuneo;  tulle  le 
truppe  della  Guardia  imperiale  s’incamminarono  incon-  • 
lancnlc  per  Alessandria;  il  corpo, di  Mac-Mahon  si  pose 
dapprima  dietro  quello  di  Baraguay,  che  successivamente 
spinse  la  sua  lesta  sino  a Tortona  e Voghera. 

Il  corpo  di  Canrobert  non  soffcrnfiossi  in  Torino  più 
di  quello  che  era  necessario  per  organizzarsi,  e si  portò 
poscia  verso  Alessandria;  il  corpo  di  Niel  lo  seguiva, 
rimanendo  però  dapprincipio  sul  Po  superiore  e sulla 
Dora  Ballea  (62).  Il  corpo  di  Garibaldi  portavasi  da 
Cuneo  per  Savigliano  verso  settentrione  a Verrua  sul 
Po,  e da  costi  seguendo  la  Dora  Ballea  a Biella  per 
avvicinarsi  alle  Alpi,  ove  doveva  trovare  il  suo  teatro 
di  guerra  (G3). 

Tutti  questi  movimenti  erano  compiuti  verso  il  10 
maggio  ; non  era  che  da  aggiungervi  l’ ultimo  fbceo , 
e stabilire  perfettamente  l’organizzazione  del  comando 
supremo.  L’ Imperatore  Napoleone  abbandonava  col 
principe  Napoleone  al  10  maggio  Parigi,  dopo  avere 
nominato  sotto  la  direzione  dell’  Imperatrice  Eugenia, 
al  cui  fianco  fu  posto  il  vecchio  Ile  Girolamo  come 
consigliere,  una  rcggenv|B.  All’l  1 maggio  giunse  in  Mar- 
siglia, al  12  sbarcò  in  Genova  e diresse  da  qui  al 
suo  esercito  il  seguente  ordine  del  giorno. 


m 

Soldati! 

• Io  vengo  a collocarmi  alla  vostra  lesta  per  con-  • 
durvi  alla  pugna.  Noi  andiamo  a secondare  la  lotta  di 
un  popolo  che  rivendica  la  sua  indipendenza  e sot- 
trarlo alla  oppressione  straniera.  É una  causa  santa,  la 
quale  ha  la  simpatia  del  mondo  incivilito. 

« Non  ho  d’ uopo  di  stimolare  il  vostro  ardore  : 
ogni  marcia  vi  ricorderà  una  vittoria.  Sulla  Via  Sacra 
. dell’antica  Roma,  iscrizioni  numerose  sul  marmo,  ram- 
mentavano al  popolo  le  sue  alle  gesta  ; nello  stesso 
modo  oggi  passando  per  Mondovi,  Marengo,  Lodi,  Ca- 
stiglione, Arcole , Rivoli , voi  camminerete  su  di  una 
altra  Via  Sacra  in  mezzo  a quelle  gloriose  ricordanze. 

• Conservate  quella  disciplina  severa  che  è l’onore 
deU’esercilo.  Qui,  non  lo  dimenticale,  non  vi  sono  altri 
nemici  se  non  quelli  che  combattono  co'ntro  di  voi. 
Nella  battaglia  state  compatti  e non  abbandonate  le  vo- 
stre file  per  correre  innanzi.  Diffidale  di  uno  slancio 
troppo  grande  ; è la  sola  cosa  che  io  tema. 

• Le  nuove  armi  di  precisione  non  sono  pericolose 
che  da  lontano  ; esse  non  impediranno  che  la  baio- 
netta sia  come  altre  volte  1’  arma  terribile  della  fan- 
teria francese. 

• Soldati  ! facciamo  tutti  il  nostro  dovere  e ripo- 

niamo la  nostra  confidenza  in  Dio.  La  patria  aspetta 
molto  da  voi.  Già  da  una  estremità  della  Francia  al- 
l’altra risuonano  queste  parole  di  augurio:  La  nuova 
armala  d’ Italia  sarà  degna  della  sua  sorella  primo- 
genita ! » A 

Napoleone. 

Questa  illustrazione  militare  unita  al  manifesto  po- 
litico che  aveva  annunciata  la  liberazione  dell’  Italia 
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sino  all’  Adriatico  c l’annichilamcnto  del  dominio  au- 
striaco in  Italia , molto  prometteva.  Essa  prometteva 
soliamo  vittorie;  per  quanto  il  popolo  francese  si  at- 
tendesse dall’  esercito  d’ Italia  , l’ordine  del  giorno  di 
Napoleone  gli  prometteva  al  certo  tutto  ciò  che  esso 
poteva  desiderare.  Non  si  aveva  punto  bisogno  di  rim- 
proverare all’  Imperatore  dei  Francesi  l’abuso  che  fece 
della  Vìa  Sacra  romana,  e poteva  essere  tuttavia  ben  dub- 
bio, se  questa  Vói  Sacra  in  realtà  fosse  così  felicemente 
selciala,  come  lo  accenna  l’ordine  del  giorno,  che  sem- 
brava ripetere  quelle  parole  che  gli  Zuavi  in  Lione 
scrissero  sui  vagoni  della  ferrovia  clic  li  trasportava  «1 
piede  del  Cenisio:  « Trai‘i  de  plaisir  pour  l'flalie ! • 

« In  una  battaglia  » — disse  Federico  il  Grande 
una  volta  ai  suoi  generali  — « trattasi  per  la  fan- 
teria di  due  cose;  in  primo,  che  la  linea  sia  celere- 
menlc  formata,  in  secondo  di  farla  sempre  avanzare 
quando  sia  alle  prese  col  nemico,  per  guadagno  con- 
tinuo di  terreno  sopra  il  nemico;  conciossiacosaché  in 
tale  circostanza  non  trattasi  tanto  del  numero  dei 
morti,  quanto  del  posto.  Quindi  è d’uopo  di  cacciare 
sempre  avanti  gli  uomini  durante  il  fuoco,  con  clic  si 
costringe  l’ inimico  a retrocedere , in  seguilo  a che 
la  confusione  nelle  sue  file  diviene  inevitabile.  » 

« Avanti  » esclamò  Napoleone  III  ai  suoi  soldati  ! 
non  trattenetevi  per  far  fuoco  da  lontano;  in  ciò  gli 
Austriaci  vi  sono  probabilmente  superiori.  Avvicinatevi 
ai  loro  corpi  e sino  a tanto  che  cessi  la  superiorità 
delle  loro  armi  migliori;  in  allora  avete  tutto  per  voi, 
sete  di  vittoria,  mobilità,  il  fuoco  che  essa  comunica, 
la  persuasione  della  necessità  della  vittoria  che  essa 
partecipa.  Voi  agirete  perciò  cosi;  voi  vi  farete  indicare 
la  via  dalle  punte  delle  vostre  bajonetle  e l’unica  cosa 
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che  si  ha  da  temere  da  voi,  si  è,  che  per  il  vostro  zelo 
di  andare  avanti,  non  perdiate  l’ordine.  » 

Questo  pensiero  espresso  nell’ordine  del  giorno  di 
Napoleone  era  tanto  più  opportuno,  in  quanto  che  in 
tutti  gli  eserciti  germanici  l’idea  della  superiorità  del 
buon  tirare  è troppo  prevalente,  dimenticando  così 
che  questo  non  può  essere  veramente  vantaggioso  che 
nella  difensiva,  e dimenticando  pure  che  nella  guerra 
per  vincere  si  abbisogna  dell’  offensiva , cioè  della 
mobilità.  * 

Federico  il  Grande  esortava  i suoi  ufficiali  di  spin- 
gere avanti  i loro  soldati,  ed  esso  intendeva  « questo 
cacciare  innanzi  » alquanto  materialmente  ; Napoleo- 
ne III  può  contentarsi  dello  sprone  morale,  c lo  fa. 

L’Imperatore  dei  Francesi  trasportò  ai  ii  maggio 
il  suo  quartiere  generale  da  Genova  in  Alessandria , 
quindi  nelle  vicinanze  del  quartiere  generale  dell'eser- 
cito piemontese. 

Sembra  che  dapprima  l’intenzione  degli  alleati  fosse 
quella  di  fondere  le  truppe  d’ambedue  le  Potenze  in 
modo  che  in  ogni  corpo  francese  venisse  ripartila  circa 
una  divisione  piemontese.  Tullavolla  ben  presto  si 
rinvenne  da  questa  idea,  e si  accettò  come  norma 
principale  (la  quale  però  poteva  ben  subire  qualche 
modificazione)  che  i Francesi  dovessero  formare  l’ala 
destra,  i Piemontesi  l’ala  sinistra  dell’esercito.  Ciò  rese 
necessario  alcuni  movimenti  che  furono  incominciali 
nei  primi  giorni  dopo  l’arrivo  di  Napoleone  in  Ales- 
sandria, i cui  risultali  però  accenneremo  soltanto  più 
tardi. 

Dal  29  aprile,  giorno  in  cui  gli  Austriaci  entrarono 
in  Sardegna,  a questo  punto  havvi  un’epoca  di  circa 
tre  settimane  che  qui  abbiamo  riunita.  £ noi  abbiamo 
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* narralo  lulla  questa  istoria  della  disposizione  degli 
eserciti  alleali,  la  quale  non  si  effettuò  del  resto  con 
rapidità  straordinaria,  c clic  sino  ad  ora  non  poteva 
ancon  permettere  che  si  passasse  immediatamente  al- 
l'offensiva. Dietro  un  esame  più  attento  ebbesi  a ri- 
levare che  nell’  esercito  piemontese  molle  cose  non 
erano  tali  quali  dovevano  essere,  e che  a questo  eser- 
cito ne  mancavano  alcune  altre  indispensabili  al  buon 
successo  pel  cominciamenlo  di  un’offensiva,  e che 
i Francesi  speravano  di  trovare  in  un  paese  allealo, 
come  per  esempio:  treni  di  ponti  in  numero  sufficiente, 
alla  cui  mancanza  dovettero  riparare  col  farli  venire 
dalla  Francia.  Noi  abbiamo  narralo  la  storia  di  questo 
ordinamento  in  lutto  come  se  non  fosse  stato  in  nulla 
disturbato. 

È egli  credibile  ? Gli  Austriaci  presero  1’  offensiva, 
presentarono  alla  Sardegna  un  ultimatum  colla  piena 
cognizione  che  dietro  la  Sardegna  vi  era  la  Francia , 
il  cui  esercito  ben  presto  avrebbe  rinforzalo  quello  del 
Piemonte  ; gli  Austriaci  presentarono  questo  ultimatum 
contro  il  parere  ed  il  consiglio  preciso  dei  loro  alleati 
naturali:  Prussia  ed  Inghilterra;  essi  varcarono  il  con- 
fine sardo,  e con  ciò  dichiararono  chiaramente , che 
intendevano  di  farsi  diritto  di  proprio  pugno , c che 
si  sentivano  forti  abbastanza  di  farlo.  Non  vollero  udire* 
nulla  di  condizioni,  avere  alleali  senza  condizioni, 
nessuno  mediatore,  nessuno  infine  che  intendesse  d’in- 
tromellersi  in  qualsiasi  cosa. 

Tale  procedere  diplomatico,  ed  il  principio  di  un 
tal  procedere  militare  abbisognano  naturalmente  del 
suggello  di  grandi  e rapidi  successi  militari.  Questi 
non  potevansi  cercare  soltanto  nello  sturbamene  stra- 
tegico degli  alleati.  • 
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Già  nella  introduzione,  discorrendo  delle  condizioni 
generali  del  teatro  della  guerra,  abbiamo  spiegalo 
come  tali  condizioni  nelle  circostanze  predominanti 
limitassero  ogni  effetto  offensivo  dell’  esercito  pie- 
montese sulla  destra  del  Po,  ossia  sulla  sua  riva  me- 
ridionale ; indi  abbiamo  narrato  come  1’  entrata  degli 
Austriaci  nel  territorio  sardo  siasi  effettuala  sulla 
sponda  sinistra  o settentrionale  del  Po.  Abbiamo  dap- 
prima dimostralo  che  un’assoluta  precoce  entrata  degli 
Austriaci  nel  Piemonte  non  fosse  per  essi  un  vantag- 
gio militare  decisivo  e «he  invece  avrebbero  dovuto 
agire  soltanto  quando  i primi  Francesi  vi  entravano, 
ed  entrarvi  nella  stessa  guisa.  Abbiamo  narrato  come 
dalla  prima  entrata  dei  Francesi  in  Piemonte  fossero 
passale  circa  tre  settimane , senza  però  che  in  tale 
periodo  gli  eserciti  alleati  avessero  del  lutto  compiuto 
l’ordinamento  dei  loro  preparativi,  e senza  che  fossero 
capaci  di  prendere  senz’altro  l’offensiva. 

Questo  solo  fatto  offre  la  prova  ad  evidenza  della 
precedente  nostra  asserzione.  Dobbiamo  però  rammen- 
tare ancora  espressamente,  come  è anche  ora  asso- 
lutamente dimostralo,  che  il  ritardo  di  due  giorni 
dell’entrata  degli  Austriaci  in  Piemonte,  causalo  per 
l’ultimo  tentativo  di  mediazione  dell’  Inghilterra,  non 
"poteva  recare  nè  recò  loro  il  menomo  danno;  e come 
sia  immensamente  ridicolo  di  volere  scolpare  con  que- 
sto ritardo  un  non  successo,  ossia  di  volerlo  con  ciò 
spiegare  (64). 

Ora  non  ci  rimane  a direse  non  ciò  che  l’esercito  au- 
striaco veramente  intraprese  dal  29  aprile  sino  alla 
metà  di  maggio,  ed  in  quale  guisa  gli  riuscì  di  fare 
nulla  in  lutto  questo  tempo,  e di  non  recare  agli  alleati 
il  menomo  disturbo. 
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I tre  corpi  che  al  29  varcarono  il  Ticino  a Pavia, 
Bereguardo  o Vigevano , intrapresero  solo  una  con- 
versione a diritta;  una  conversione  verso  settentrione. 

- Dopo  essere  entrati  dal  lato  falso  del  Po  (come  ri- 
sulta dalla  nostra  introduzione , e più  ancora  dalla 
nostra  analisi  dello  spiegamento  degli  alleali)  nel 
territorio  sardo,  presero  anche  su  questo  una  falsa 
direzione,  e precisamente  quella  sulla  quale  non  po- 
tevano trovare  nessun  nemico  ; al  50  aprile  i loro 
avamposti  stavano  in  parte  in  Vespolate  sulla  strada 
da  Pavia  per  Morlara  a Novara,  colla  fronte  verso  que- 
sl’ultima,  in  parte  in  Vercelli  nelle  vicinanze  della  Sesia 
e la  fronte  verso  detta  città.  Il  quartier  generale  del 
generale  d’artiglieria  Giulay  trasformasi  nello  stesso 
giorno  a Garlasco. 

Un  distaccamento  di  fiancheggiatori  austriaci  tra- 
versò il  30  da  Laveno  (fortificato  dagli  Austriaci,  e 
dove  si  era  lasciato  un  presidio)  il  lago  Maggiore 
dove  i battelli  a vapore  sardi  si  erano  rifuggili  sotto 
la  tutela  nella  neutralità  svizzera,  e sbarcò  in  Stresa 
ed  Arona,  spingendo  i suoi  avamposti  sino  a Gozzano 
per  perlustrare  il  terreno  al  piede  dei  monti. 

Non  vi  ha  cosi  alcun  dubbio  che  il  generale  d’ar- 
tiglieria Giulay  fosse  intenzionato  di  copiare  il  piano 
di  campagna  del  1849  di  Radetzky.  E difatli  ciò 
sarebbe  stato  — nell’essenziale  — ben  necessario  per 
porre  il  suggello  militare  sull’ultimatum  diplomatico. 
Ma  l’essenziale  della  copia  era  di  battere  in  cinque 
giorni  l’esercito  Sardo,  ovvero,  in  vece  sua,  quei  corpi 
francesi  che,  come  poteva  accadere,  fossero  venuti 
al  balzo  ; l’ essenziale  non  era  di  fare  sempre  le 
stesse  marcie  e di  prendere  gli  stessi  quartieri  gene- 
rali che  Radetzky  fece  e prese.  Radetzky  nel  1849 
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cercò  e trovò  il  nemico  che  doveva  essere  sconfitto. 
Devesi  ora  ben  ragionevolmente  ammettere  che  il 
generale  d’artiglieria  Giulay  cercasse  pure  il  nemico, 
ina  tuttavia  non  lo  trovò  e non  lo  poteva  trovare  sulla 
via  intrapresa.  In  questi  giorni  non  ebbero  luogo  ebe 
semplici  scontri  di  pattuglie  tra  piccole  truppe  del  10 
reggimento  ussari  (Re  di  Prussia)  del  terzo  corpo  di 
armala  e cavalleria  sarda  sulla  ferrovia  da  Mortala  a 
Vercelli  (65).  Ovunque  ritiravansi  i posti  avanzati 
sardi  verso  la  loro  posizione  principale,  la  quale  per 
l’appunto  presentemente  non  trovavasi  sulla  sinistra 
del  Po,  bensì,  come  si  accennò,  a mezzodì  del  fiume. 

Gli  Austriaci  non  ebbero  nel  loro  avanzarsi  da  com- 
battere difficoltà  propriamente  dette.  Gli  abitanti  di 
queste  parti  della  Sardegna,  salutali  da  Giulay  con 
un  proclama  in  cui  gli  ammoniva  a rimanere  tranquilli, 
non  si  dimostrarono  singolarmente  zelanti  per  la  causa 
della  liberazione  d’Italia;  si  comportarono  tranquilla- 
mente ; e fecero  ciò  che  da  essi  si  chiedeva.  Qua  c 
là  alcune  singole  tratte  di  terreno  erano  inondale  fer- 
mando le  acque  dei  molti  canali  che  irrigano  quei 
terreni;  però  questi  ostacoli  furono  tolti  dalle  popo- 
lazioni appena  ne  ebbero  l’intimazione.  Si  potevano 
con  facilità  provedere  i viveri,  e se  essi  mancarono  in 
qualche  luogo  era  d’incolparne  più  che  il  paese  e la 
popolazione,  il  cattivo  uso  dei  mezzi  che  essi  offrivano. 
Le  truppe  nemiche  nort  barravano  le  vie  in  nessun 
luogo.  Ma  appunto  questo  era  certamente  un  male, 
poiché  gli  Austriaci  abbisognavano  di  una  vittoria,  di 
un  qualche  successo,  e questo  non  si  poteva  ottenere 
che  trovando  il  nemico  (66). 

Al  terzo  giorno  dopo  l’entrala , quando  Vercelli  e 
Novara  furono  occupale  senza  resistenza,  nessuno  po- 
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Uva  più  dubitare  che  questa  volta  la  campagna  di 
Radelzky  del  1 849  non  avesse  ad  essere  copiala  lette- 
ralmente, c che  gli  Austriaci  si  trovavano  in  una  di- 
rezione interamente  falsa  su  di  una  via  del  lutto  er- 
ronea (Holzwege). 

Ciò  si  volle  ascrivere  al  cattivo  sistema  di  spio- 
naggio dell' esercito  austriaco  non  convenientemente 
organizzalo,  e per  il  quale  non  si  aveva  a disposizione 
sufficiente  danaro.  Di  ciò  lagnavasi  spesso , e tali  la- 
gnanze erano  ragionevoli,  c noi  stessi  (siamo  convinti 
che  l’ imperatore  Napoleone , il  quale  non  ha  alcun 
scrupolo  di  prendere  dalla  tasca  dello  Stato  uno  o due 
milioni,  ebbe  sempre  notizie  degli  Austriaci  assai  mi- 
gliori e più  sicure,  che  gli  Austriaci  degli  Alleati  (67). 
Tultavolla  vogliamo  credere  che  nel  caso  attuale  in 
realtà  non  si  avesse  bisogno  di  spioni  per  sapere  colia 
maggiore  probabilità,  ove  si  trovasse  il  nemico. 

Comunque  siasi,  dal  2 maggio  vediamo  il  generale 
d’artiglieria  Giulay  fare  preparativi  per  passare  sulla 
sponda  destra  del  Po.  Egli  trasferisce  il  suo  quartiere 
generale  a Lomelio  sull’Agogna,  c mentre  lascia  lungo 
la  Sesia  soltanto  il  settimo  corpo  d’armata  con  la  fronte 
verso  occidente,  egli  spiega  il  terzo  ed  il  quinto,  alla 
cui  ala  sinistra  sul  basso  Ticino  si  aggiunge  l’ollavo 
sulla  linea  del  Po  tra  gli  sbocchi  della*  Sesia  e del 
Ticino,  la  fronte  verso  mezzodì  ; il  secondo  corpo  come 
riserva  generale  si  porta  sull’Agogna.  Indi  si  cominciò 
nella  notte  del  2 al  5 maggio  la  costruzione  di  un 
ponte  presso  Cornale  (Gerola)^ulla  linea  di  Sannazaro 
e Caslelnuovo  Scrivia.  Per  distrarre  da  questo  punto 
laltenzione  degli  alleali , che  del  resto  non  era  qui  sicu- 
ramente troppo  occupata,  ricevettero  le  altre  truppe 
collocate  più  sopra  al  Po,  l’ordine  d’ intraprendere  delle 
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dimostrazioni,  come  se  volessero  passarlo  su  di  altri 
punti. 

In  seguilo  a ciò  tutta  la  linea  del  Po  venne  al  3, 
4,  e 5 allarmata,  in  ispecie  a'  Valenza  c tra  'Candide 
Frassineto;  gli  Austriaci  raccolsero  a Valenza  materiale 
da  ponte,  e fecero  dei  preparativi  come  se  volessero 
passare  il  fiume;  lo  stesso  sucoessc  a Frassineto.  I 
Piemontesi  eressero  su  ambedue  questi  punti,  e sulla 
destra,  batterie,  ed  ebbe  luogo  qualche  cannonala  di 
poca  importanza  a Frassineto.  Inoltre  successe  un  com- 
battimento di  fanteria  sulla  Sesia  bassa,  avendo  i Pie- 
montesi inviato  da  Casale  un  distaccamento  sulla  si- 
nistra del  Po.  Gli  Austriaci  minarono  a Valenza  anche 
il  ponte  della  ferrovia  per  farlo  saltare.  Le  camere 
della  mina  erano  intagliate  quasi  al  livello  dell’acqua  ; 
al  5 maggio  però  cominciò  a piovere  dirottamente, 
il  Po  si  gonfiò  e l’acqua  penetrò  nelle  camere  delle 
mine,!  dimodoché  quando  al  5 si  volle  farlo  saltare 
non  vi  si  riuscì.  Solo  al  7 maggio  si  potè  far  saltare 
due  archi. 

Intanto  una  brigata  delimitavo  corpo  erasi  innollrata 
al  5 maggio  presso  Cornale  sopra  un  ponte  di  cam- 
pagna che  ivi  crasi  costruito  sulla  destra  del  Po;  essa 
avanzavasi  in  questo  e nei  giorni  susseguenti  per  Ca- 
stelnuovo  Scrivia  sino  a Tortona,  spingendo  distacca- 
menti di  fiancheggiatori  sino  a Sale  e Voghera.  Im- 
pose contribuzioni,  rovinò  in  parte  le  ferrovie  e ruppe 
i fili  telegrafici.  Però  fino  dal  6 maggio  venne  questa 
brigala  di  nuovo  richiamala  sulla  sponda  sinistra. 
Ingrossatosi  il  fiume  nella  notte  dal  5 al  6,  crasi 
guastato  il  ponte  di  Cornale;  si  temette  di  perdere 
interamente  la  comunicazione  tra  le  due  sponde,  e 
quantunque  il  danno  fosse  tosto  riparalo,  tuttavia  non 
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potevasi  pensare  di  far  passare  su  quel  solo  ponte  un 
numero  maggiore  di  truppe,  quando  si  avesse  voluto 
a preferenza  appoggiarsi  su  di  esso  anziché  su  Piacenza. 

1 preparativi  che  il  generale  d' artiglieria  Giulay 
effettuò  dal  2 al  5 maggio  possono  al  certo  spiegare 
soltanto  la  sua  intenzione  di  portare  finalmente  l’of- 
fensiva sulla  parte  destra,  cioè  sulla  riva  destra  del 
fiume.  Perciò  fece  costruire  il  ponte  di  Cornale  c sal- 
tare quello  di  Valenza.  Poiché  quantunque  deciso  di 
operare  ora  sulla  destra,  tuttavia  non  volle  in  nessun 
modo  abbandonare  la  Lomellina,  ed  in  generale  tutto 
il  territorio  sino  alla  Sesia.  Ma  egli  non  poteva  qui 
lasciare  che  poche  truppe  in  proporzione,  e le  volle 
in  certo  qual  modo  garantire,  prendendo  ai  Piemon- 
tesi i loro  punti  di  passaggio  dalla  destra  sulla  si- 
nistra riva  del  Po.  L’ idea  di  operare  sulla  destra  per 
dire  il  vero,  venne  un  po’  lardi,  sempre  però  non 
così  lardi  come  lo  provò  la  nostra  antecedente  nar- 
razione dello  spiegamento  degli  Alleati,  da  non  potere 
avere  un  buon  esito,  qualora  la  cosa  fosse  stala  con- 
dotta con  motta  energia.  Si  vede  tuttavia  che  questo 
non  fu  il  caso.  Ed  appena  crasi  dato  principio  all’ese- 
cuzione, anche  il  piano  venne  di  nuovo  cangiato;  dalla 
marcia  dell’ala  destra  per  la  sinistra  onde  concentrare 
su  quest’  ultima  forti  masse  e cercare  con  queste  sulla 
destra  del  fiume  una  decisione,  si  passò  ora  alla  marcia 
dalla  sinistra  all’ala  destra,  dal  basso  Po  alla  Sesia,  e 
Giulay  fece  il  piano  d’innollrarsi  per  Vercelli  verso  la 
linea  della  Dora  Baltea,  e forse  anche  fino  a Torino. 

Non  sappiamo  quale  ne  fosse  il  motivo;  era  forse 
impossibilità  di  operare  sulla  sponda  destra?  ovvero 
opinava  egli  di  potere  ivi  azzardare  una  marcia  avanti, 
perchè  avesse  la  convinzione  che  gli  Alleali  non  fos- 
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sero  ancora  per  parie  loro  proni»  nè  alla  difesa  nè 
all’offensiva? 

Il  generale  d’arliglieria  Giulay  trasferiva  il  7 il  suo 
quartiere  generale  a Mortara,  agli  8 a Vercelli;  al  7 una 
divisione  dell’estrema  ala  destra  (del  settimo  corpo  d’ar- 
mata)', da  Vercelli  passava  sulla  destra  della  Sesia  ed 
avviavasi  verso  il  sud  a Desana  e Stroppiane  e pren- 
deva ivi  posizione  colla  fronte  verso  il  Po.  Era  desti- 
nata a coprire  il  movimento  della  forza  principale 
verso  la  Dora  Baltea,  nel  caso  che  gli  Alleati  irrom- 
pendo da  Casale,  volessero  o tentassero  di  inquietare 
questa  mossa. 

A questa  divisione  seguì  tutta  l’ala  destra,  e per 
quanto  è nolo,  oltre  il  settimo  anche  il  terzo  e se- 
condo corpo  nello  stesso  giorno,  e nei  susseguenti  8 
e 9 maggio.  In  quest’ultimo  giorno,  il  nerbo  di  queste 
truppe  crasi  concentrato  in  S.  Germano  sulla  strada 
da  Vercelli  a Torino  (per  Chivasso),  e nello  stesso 
tempo  sulla  strada  da  Vercelli  a Ivrea.  Anche  quella 
divisione  che  dapprima  aveva  occupalo  la  posizione  di 
fianco  verso  Casale,  venne  unita  a queste  truppe  dopo 
essere  stala  rilevala  da  altre  del  centro  (del  quinto 
corpo)  che  psservare  dovevano  la  linea  del  Po  su  am- 
bedue le  sponde  della  Sesia.  L’  estrema  ala  sinistra  r 
l’ottavo  corpo,  stava  lungo  il  Po  su  tutte  e due  le 
sponde  del  Ticino,  ed  aveva  gettalo  un  nuovo  ponte 
presso  Vaccarizza  sotto  Pavia. 

Da  S.  Germano  si  fecero  fin  dall’  8 delle  scorrerie 
sino  a Lieorno  sulla  strada  di  Torino,  poi  verso  Ivrea 
c sino  a Biella.  La  città  di  Vercelli  venne  fortificata 
e ridotta  a testa  di  ponte  sulla  Sesia. 

Appena  però  questa  importante  forza  combattente, 
dalla  quale  con  ragione  dovevasi  attendere  un  qualche 


Digitized  by  Google 


177 

colpo  decisivo,  era  concentrala  in  S.  Germano,  tulio 
si  cangiò  di  nuovo  e tulio  ad  un  trailo. 

Al  9 si  richiamarono  a marcic  forzate  i corpi  da 
S.  Germano  a Vercelli,  inviandoli  tantosto  in  gran  parlo 
sulla  sinistra  della  Sesia,  e le  scorrerie  clic  si  erano 
portale  sulla  Dora  Italica  furono  pure  ritiralo  ih  fretta. 

Giulay  aveva  udito  che  gli  Alleali  stavano  per  in- 
traprendere un  forte  movimento  sulla  destra  del  Po 
contro  Piacenza,  o che  J’avesscro  di  già  cominciato. 
Questo  preteso  movimento  in  avanti  — .diciamo  preteso, 
perchè  sappiamo  clic  gli  Alleati  non  erano  per  anco 
pronti  — fece  sì  che  Giulay  rinunciò  di  nuovo  cd  istan- 
taneamente alle  sue  idee  di  offensiva.  Al  certo  questa 
offensiva  era  del  tutto  falsa,  luttavolta  era  questa  sem- 
pre un’azione,  ed  un’azione,  come  lo  disse  Scharnhorst 
nei  consigli  prima  della  battaglia  di  Jena , quando 
anche  falsa,  è in  guerra  sempre  migliore  che  nessuna. 
Egli  è meraviglioso  come  Giulay  ubbidisse  sempre  ad 
ogni  offensiva  deU’avvcrsario,  c clic  egli  non  una  volta 
pensasse  che  egli  pure  poteva  benissimo,  con  ciò  che 
intraprendeva,  esercitare  un’influenza  sull’avversario. 
Perchè  ville  egli  sempre  ubbidire  c perchè  non  volle 
ingi  alla  lesta  del  suo  esercito  almeno  una  volta  co- 
stringere il  nemico  all’ubbidienza? 

Era  però  assai  probabile  che  la  causa  di  tutto  questo 
rumore  derivasse  dalla  certa  notizia  che  Giulay  poteva 
benissimo  aver  ricevuto  al  9 maggio,  della  partenza 
da  Parigi  dell’ Imperatore  Napoleone  nel  10  maggio 
per  recarsi  alla  testa  deU’esercito. 

Col  detto  giorno  10  il  quartiere  generale  austriaco 
venne  di  nuovo  trasferito  a Morlara,  e l’esercito  prin- 
' cipale  austriaco  prese  in  generale  le  sue  antiche  posi- 
zioni sulla  sinistra  della  Sesia,  tra  questa,  il  Po  cd  il 
Campagna  del  1859  12  , 
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Ticino.  Nelle  relazioni  ufficiali  austriache  dice  vasi  ora, 
che  da  questa  posizione  era  possibile  ogni  offóhsiva, 
cioè  un’offensiva  per  ogni  direzione.  Non  succedendo 
però  alcuna  offensiva,  c scorgendo  bene,  che  con  quel 
semplice  era  jmsibile  nulla  si  otteneva  alla  domanda 
impaziente:  perchè  non  si  fa  nulla?  si  rispose  che  le 
piene  delle  acque  non  permettevano  peranco  un  mo- 
vimento decisivo  sulla  destra  del  Po. 

Gettando  uno  sguardo  sul.  complesso  delle  opera- 
zioni sino  ad  ora  eseguile  dagli  Austriaci,  emerge  sopra 
ogni  altra  cosa  l’ impressione  dell'  assoluta  incapacità 
della  direzione  suprema.  Riuscì  completamente  alla  di- 
rezione stessa  di  produrre  quest’  impressione  sull'opi- 
nione generale  iìn  dai  primi  14  giorni  del  suo  operare, 
e tale  impressione,  come  sappiamo,  era  nell’esercito 
austriaco  clic  stava  in  campagna  quanto  era  mai  pos- 
sibile assai  più  forte  che  altrove. 

In  tali  circostanze  sarebbe  stalo  curioso  di  vedere 
conte  si  dimenassero  c comportassero  i pallialori  pub- 
blici e gli  interpreti  di  tutte  le  cose  umane  se  non 
• si  avesse  dovuto  ripetersi  che  questi  pallialori  e questi 
interpreti  non  potevano,  nò  conservare,  nò  salvare  le 
migliaja  di  uomini  valorosi  che  per  colpa  di  una  di- 
rezione incapace  erano  sacrali  inutilmente  .a  morte 
sicura. 

Alcuni  si  accomodavano  assai  facilmente:  dichiara- 
vano cioè  apertamente  che  le  operazioni  degli  Austriaci 
basavansi  sopra  un  piano  assai  profondo , il  quale  era 
un  secreto  di  sci  individui;  in  quanto  alla  profondità 
di  questo  piano  non  sarebbe  stalo  punto  un  miracolo, 
che  il  primo  venuto  mascalzone  non  lo  avesse  pene- 
trato. E se  agli  alleali  fosse  pure  ciò  riuscito,  in  al- 
lora? — allora  si  vedrà.  Con  ciò.  troncavasi  ogni  op- 


Digitized  by  Google 


179 

posizione.  Il  cangiamento  nelle  dilezioni  d’operazione 
di  Ire  in  tre  giorni,  il  precedente  avanzarsi  su  di  una 
linea  falga , ciò  era  tutto  — non  mancanza  di  intelli- 
genza e carattere,  Dio  guardi!  ciò  era  tutto  profondità 
di  concetto  impenetrabile.  Cosa  può  la  ragione  in  con- 
fronto di  questa  profondità? 

Questi  radicali  puro  sangue  però  essi  stessi  — e 
ciò  è bene  da  osservarsi  — per  quanto  facessero  la  bocca 
piena  e per  quanto  trattassero  alla  grande  la  ragione 
che  crollava  il  capo,  essi  stessi  non  basavano  le  loro 
profonde  asserzioni  sulla  incontrastabile  fiducia  c me- 
ritevole intelligenza  di  Giula^.  No  ! essi  dicevano,  l’Im- 
peratore Francesco  Giuseppe  ha  già  di  fatto  il  comando 
supremo  ed  al  suo  fianco  vi  ha  Hess;  Hess  abita  nei 
palazzo  imperiale  in  Vienna;  affatto  vicino  all’ Impe- 
ratore, un  paravento  soltanto. li  divide;  ivi  tutto  si 
. discute  insieme,  e poi  il  filo  telegrafico  da  Vienna  va 
direttamente  nel  quartiere  generale  ; Giulay  danza  for- 
malmente sopra  e presso  questo  filo. 

Se  fosse  ora  conveniente  per  un  comandante  gene- 
rale di  un  grande  esercito  di  farsi  condurre  alla  corda  * 
in  tal  guisa  o di  esservi  condotto,  questa  domauda 
non  fu  considerata  degna  di  ulteriore  discussione. 

Altri  narravano  un' istoria,  meravigliosa  del  colon- 
nello Khan.  Egli  tale  quale  andava  c stava»  sarebbe 
stato  chiamato  repentinamente  in  un  consiglio  di  guerra 
presieduto  dall’  Imperatore , ove  siedevano  Ilcss  ed 
altri  generali  superiori,  ed  in  cui  si  erano  già  pre- 
sentali tre  piani  di  guerra  e di  vittoria  per  essere 
discussi.  Ora  comparve  KIiur,  non  è detto  se  in  ca- 
• micia  ovvero  in  veste  di  camera;  supponiamolo'  in 
quest’  ultima,  poiché  egli  tira,  appena  giunta,  dalla 
tasca  un  piano  suo  proprio;  e questo  appunto  è il  vero , 
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c perciò  viene  il  khun  inviato  a Giulay  come  Capo 
di  Stato  maggiore.  Potrebbe  certamente  succedere  che 
al  colonnello  Rhun  accadesse  ciò  che  accade,  agli  uf- 
ficiali sul  teatro,  che  escono  sempre  dal  letto  in  pieno 
vestito  di  servizio,  con  spada,  sciarpa  e gorgiera;  in 
allora  non  vi  sarebbe  più  alcuna  difficoltà  per  quelle 
tasche,  in  una  delle  quali  poteva  trovarsi  benissimo 
il  piano. 

E queste  sciocchezze  nou  si  dissero  nel  Kladdera- 
datsch  (foglio  umoristico),  nel  Punch,  nel  Cbarivari, 
ove  sarebbero  state  perfettamente  al  loro  posto  e 
bene:  no;  esse  comparvero  pateticamente  nei  così 
detti  serii  « periodici  mondiali,  > come,  una  sapienza 
la  più  sublime  ed  insuperabile,  e non  come  il  colmo 
il  più  alto  di  una  imbecillità  sublime.  Non  vi  rimane 
die  una  alternativa  : quale  causa  debb’esserc  quella  che 
abbisogna  di  simili ‘difensori  e dei  quali  essa  se  ne  può 
servire  ? ovvero  che  belli  umori  debbono  essere  quelli 
che  vogliono  difendere  una  causa  con  simili  sciocchezze! 

La  questione  era  lì:  Poiché  Hess  era  nella  bocca 
di  tutti,  c poiché  Hess  era  sempre  nominato  come 
l’àncora  di  salute,  perchè  non  ebbe  dunque  Hess  dap- 
principio il  comando  in  Italia?  A ciò  si  rispose  che 
non  era  conveniente  di . richiamare  il  generale  d’arti- 
glieria Giulay,  che  pure  in  tempo  di  pace  aveva  co- 
mandato il  secondo  esercito  ; a questo  ed  al  prin- 
cipio della  guerra  sostituirne  un  altro.  Dunque  non 
era  conveniente  di  voler  vincere.  A motivo  di  una 
antica  convenienza  si  lascia  vincere  e si  sacrificano  inu- 
tilmente migliaja  di  bravi  soldati  ! Si  dovrà  convenire 
che  ciò  anche  por  un  buon  stomaco  è assai  diffìcile 
da  digerire.  Per  ciò  poteva  bene  avvenire  che  altri 
narrassero  ancora  che  Hess  fosse  malaticcio,  che  la 
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sua  salute  fosse  seriamente  intaccata  , eh’  egli  soggia- 
cerebbe agli  strapazzi  .della  vita  di  campagna.  Si  disse 
perfino  che  la  sua  mente  ne  soffrisse  alquanto,  e per 
lo  meno  che  non  potrebbesi  affaticarlo  di  troppo,  nè 
di  continuo.  Da  altre  parli  si  parlò  di  certe  dissensioni 
tra  Hess  e l’Imperatore  Francesco  Giuseppe;  si  rac- 
contò un’isloriclla  nella  quale  ogni  sorta  di  piani  di 
guerra  dovevano  averne  una  gran  parte , c secondo 
la  quale  Hess  avrebbe  dato  un  giudizio  ben  poco  lu- 
singhiero sopra  un  piano  di  guerra  dell’Imperatore. 

Nell’occasione  di  questa  guerra  parluvasi  dei  piani 
relativi  in  ghisa  da  ricordare  il  principio  di  questo 
secolo,  in  cui  pure  si  immaginava  di  potere  prescri- 
vere un  piano  per  una  guerra  intera  sino  ai  più  pic- 
coli dettagli,  c di  non  avere  altro  da  fare  che  di  at- 
tenersi al  medesimo;  e l’epoca  in  cui  nella  Germania 
ad  ogni  minaccia  di  guerra,  una  quantità  di  individui 
comparivano  con  simili  piani  di  guerra  dettagliali,  ap- 
punto còme  iaoggi  si  presentano  con  una  quantità  di 
nuove  invenzioni,  per  le  quali  cercano  le  patenti. 

Volendo  ammettere  che  diverse  influenze  fossero 
state  poste  in  giuoco  pella  direzione  di  guerra  degli 
Austriaci;  che,  per  esempio,  Giulay  avesse  avuto  una 
mira , e che  da  Vienna  gliene  fosse  stala  dettata 
un’altra;  ch’egli  ostinatamente  avesse  voluto  mantenere 
la  sua,  senza  potere  lasciare  inosservato  il  dettato  di 
Vienna,  in  allora  cade  certamente  nuova  luce  sul  pro- 
cedere a salti  continui  sulla  Sesia  del  generale  d’ar- 
tiglieria, e diventa  se  anche  per  ben  poco,  più  espli- 
cabile. Ma  come  si  debbe  giudicare  di  una  organizza- 
zione, per  la  quale  è possibile  un  tale  incrociamento 
di  diverse  direzioni  supreme?  È ivi  realmente  spento 
l’antico  Consiglio  aulico  di  guerra? 
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Da  molte  relazioni  ufficiali  austriache  ed  altri  do- 
cumenti, risulta  evidentemente  questo,  il  parere  cioè 
quasi  generale  che  col  procedere  sulla  sinistra  del  Po, 
invece  che  sulla  destra,  siasi  commesso  un  errore  di 
principio. 

Ma  naturalmente  questo  procedere  sulla  sinistra, 
tuttavia  non  fu  soltanto  spiegato  e scolpalo,  che  anzi 
fu  dichiaralo  come  il  solo  giusto.  Cose  maravigliosc 
si  pararono  innanzi  con  tale  ardilo  tentativo.  « Sì , 
dicevano  i propugnatori  della  sponda  settentrionale  o 
sinistra  — una  rimarchevole  sinistra  in  realtà  — il 
procedere  per  la  parte  meridionale- sarebbe  stato  assai 
bello,  quando  la  campagna  si  fosse  cominciala  col  26 
aprile,  ma  non  fu  più  il  vero  e il  giusto , dopo  che 
in  grazia  dell’  ultimo  tentativo  di  mediazione  inglese 
— l’apertura  della  campagna  venne  ritardata  di  due 
o tre  giorni  — ora  i Francesi  avevano  già  guadagnato 
un  passo  avanti,  e gli  Austriaci  non  avevano  più  la 
speranza  di  trovare  soli  i Piemontesi.  Come  ciò  fosse 
lo  abbiamo  veduto;  è impossibile  di  ammettere  che 
un  generale  austriaco  possa  immaginarsi  che  l’esercito 
francese  intero  avesse  potuto  porsi  in  tre  soli  giorni 
in  pronto  per  ogni  fatto  d’ armi.  Poi  si  aggiunse  an- 
cora che  dalla  parte  settentrionale  gli  Austriaci  ave- 
vano migliore  occasione  di  usufrutlare  il  paese,  ciò  che 
doveva  ad  essi  importare  alquanto,  ed  in  secondo  luogo 
sulla  sinistra,  ossia  sulla  parte  settentrionale,  avevano 
miglior  occasione,  anziché  sulla  destra , di  adoperare 
la  loro  cavalleria  migliore  ; poiché  quella  è piana  e 
bassa,  e questa  montuosa. 

Si  prova  vergogna  quasi  nel  raccontare  simili  scem- 
piaggini c pure  lo  si  deve,  poiché  furono  già  tutte 
enunciale  con  troppa  unzione. 
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Dunque  si  va  da  quella  parie  ove  non  si  trova  il 
nemico,  soltanto  per  meglio  ingrossarsi?  come  se  l’in- 
grossamento fosse  lo  scopo  di  un  esercito!  D’altronde, 
e ciò  sia  detto  tra  parentesi,  un  esercito  si  può  nu- 
trire sulla  destra  del  Po  tanto  bene , quanto  sulla 
sinistra. 

11  più  bello  si  è l’istoria  della  cavalleria;  appunto 
come  se  un  paese  in  cui  non  vi  sono  montagne  fosse 
precipuamente  servibile  soltanto  alla  cavalleria!  Ma  il 
paese  tra  la  Swia  ed  il  Ticino  a motivo  della  sua 
coltivazione,  dei  suoi  canali,  delle  sue  siepi,  cascine, 
e pomarii,  ccc.  ecc.,  poco  o nulla  si  presta  per  un 
campo  di  -lizza  per  una  « più  valente  cavalleria.  » 

Non  dobbiamo  per  lo  meno  dimenticare  che  da 
alcune  parli  si  sostenne  ebe  Giulay  voleva  sicuramente 
dapprincipio  operare  sulla  destra,  ma  che  procedette 
da  PaVi'a,  e per  intanto  sulla  sinistra,  imperocché  — 
senza  distaccarsi  dapprima  dal  territorio  austriaco  tro- 
vavasi  più  vicino  al  nemico  ; egli  volle  dopoché  entrò 
sul  territorio  sardo,,  passare  subito  il  Po.  Ma  le  pioggic 
dirotte  sopraggiunte,  rendevano  difficile  il  gettare  ponti, 
ed  infine  il  vero  momento  per  tale  operazione  era 
passato. 

Ciò  si  potrebbe  ancora  più  facilmente  intendere,  ma 
disgraziatamente  vi  sono  ancora  alcune  cose  da  os- 
servare che  tolgono  ogni  valore  a questa  asserzione, 
ed  anzi  la  dimostrano  affatto  falsa.  Gli  Austriaci  ave- 
vano da  Piacenza  ad  Alessandria  soltanto  due  giorni 
più  di  marcia  che  da  Pavia  ; al  contrario  non  avevano 
poi  più  bisogno  di  gettare  ponti.  Importava  ad  essi 
di  risparmiare  anche  questi  due  giorni  di  marcia?  in 
allora  non  avevano  altro  da  fare  che  di  gettare  dap- 
prima, per  esempio  a Vaccarizza,  — ancora  sul  Ibro 
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territorio  — c come  lo  fecero  più  tardi,  un  ponte. 
Ma  infine  dalle  prime  marcio  di  Giolay  sul  territorio 
sardo  risulta  troppo  evidente  ch’egli  cercava  il  nemico 
piuttosto  a Novara  che  in  Alessandria,  e che  dapprin- 
cipio non  aveva  niente  affatto  per  mira  di  passare 
sulla  sponda  destra  del  Po. 


3.  CombnttlineiUo  di  IMontcbcllo. 

• 

Dopoché  il  generale  d’artiglieria  Giulay  al  10  di 
maggio  trasferì  il  suo  quartiere  generale  a Mortara, 
subentrò  una  tregua  quasi  completa.  Questa  fu  ac- 
conciata nel  modo  seguente:  l’esercito  degli  alleali  tro- 
vavasi  in  una  posizione  inattaccabile  dietro  il  Po;  ivi 
cercarli  per  esibire  ad  essi  una  battaglia  era  imposti- 
tnle;  gli  Austriaci  debbono  quindi  dalla  loro  posizione 
- dalla  quale  si  può  intraprendere  ogni  movimento 
offensivo  » attendere  tranquillamente,  sino  a che  il 
nemico  abbandoni  la  sua  formidabile  posizione,  e poi’ 
piombargli  addosso  improvisamenle  per  attaccarlo  prima 
che  possa  ritirarsi  su  quella. 

Questo  era  evidentemente  un  modo  di  vedere  assai 
ragionevole  ; gli  alleali  dovevano  bene  abbandonarla 
una  volta  quella  loro  posizione,  poiché  per  ottenere 
il  loro  scopo,  dovevano  finalmente  attaccare.  Senza  at- 
tacco, per  loro  non  esisteva  Lombardia.  Polcvasi  infine 
chiedere  soltanto:  Perchè  avete  lascialo  al  nemico, 
che  inoltre  in  oggi  non  è ancora  compiutamente  or- 
ganizzato, 12  giorni  per  prendere  quella  terribile  po- 
sizione? Poiché  ciò  è fatto  od  almepo  voi  lo  ritenete 
come  fatto,  ciò  ebe  è tuli’ uno,  noi  vogliamo  per  in- 
torno sospendere  il  nostro  giudizio  ed  attendere  se 
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voi  realmente  vi  comportiate  nel  senso  di  questo  piano  ; 
ma  .lenendo  unita  la  vostra  forza  principale  e cadendo 
subito  che  il  nemico  avrà  abbandonata  effettivamente 
la  sua  posizione,  con  rapida  ed  ardita  evoluzione,  con 
forze  concentrale  infine  come  il  fulmine,  sopra  di  lui 
e sopra  il  vero  punto.  Se  ciò  avrà  luogo , in  allora 
si  dovrà  lodarvi  ; se  no , bisognerà  conchiudere  che 
questo  nuovo  progetto  non  fosse  ancora  che  una 
nuova  fase  dell’  antecedente  irresolutezza , della  pre- 
cedente conlinuw  titubanza. 

Quando  Giulay  in  conseguenza  delle  voci  dell'avan- 
zarsi  dell’  avversario  sulla  sponda  destra  del  Po  ri- 
nunziò  al  suo  movimento  offensivo  verso  la  Dora 
Baltea,  e sì  decise  di  prendere  la  posizione  d’aspetta- 
tiva *fra  la  Sesia,  il  Ticino  ed  il  Po,  inviò  nello  stesso 
tempo  l’ordine  al  generale  Urban,  la  cui  divisione 
crasi  propriamente  formala  per  mantenere  la  tranquil- 
lità nella  Lombardia  e di  sorvegliare  quella  popola- 
zione, di  passare  per  Piacenza  sulla  destra  del  Po  e 
di  sorvegliare  su  questo  il  nemico. 

Urban,  che  erasi  acquistata  la  riputazione  di  un 
valente  partigiano,  e questa  per  le  sue  operazioni  nella 
Transilvania  nel  1848  c 1849,  quantunque  il  cogie? 
ci  sia  rimasto  sempre  inesplicabile,  imperocché  nèi 
suoi  scontri  con  Beni  ebbe  quasi  sempre  ed  assai  de- 
cisivamente la  peggio , sopraggiunse  con  una  brigata 
della  sua  divisione,  sotto  gli  ordini  del  generale  Scbaff- 
gotsche;  ricevette  inoltre  a sua  disposizione  un’  altra 
brigala  del  9.°  corpo  ed  intraprese  dal  12  maggio  in 
poi  parecchie  scorrerie  sulla  strada  da  Piacenza  a 
Voghera ; fece  inoltrare  sino  a Bobbio  un  distaccamento 
di  fiancheggiatori  a traverso  del  territorio  parmigiano 
lungo  la  Trebbia  per  Rivergar o. 
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Per  mezzo  di  queste  scorrerie,  dopo  la  metà  del 
mese  subentrò  in  lui  il  convincimento  che  gli  alleati 
si  preparavano  ad  un  grande  movimento  sulla  destra 
del  Po.  Coi  rapporti  eh’  egli  inviava  al  quartiere  ge- 
nerale in  Mortara  corrisposero  anche  le  relazioni  che 
Giulay  riceveva  dagli  spioni.  E così  credette  egli  che 
ora  fosse  arrivato  il  momento  d'irrompere  dalla  po- 
sizione tra  la  Sesia  ed  il  Ticino,  e di  attaccare  seria- 
mente gli  Alleali  che  marciavano  sopra  Piacenza.  Il 
ponte  di  Yaccarizza , protetto  da  una  testa  di  ponte  a 
levante  di  Pavia,  offriva  un  passaggio. 

Giulay  indebolì  la  sua  ala  destra  sulla  Sesia  e su 
quella  parte  del  Po  che  era  presso  la  Sesia,  conten- 
tandosi di  occupare  qui  ancora  soltanto  una  posizione 
di  osservazione , e fece  marciare  lutto  il  di  piìf  per 
tale  scopo  verso  l’ala  sinistra  cioè  verso  il  Ticino  e 
Pavia.  Con  quest’  ala  sinistra  volle  egli  menare  un 
gran  colpo.  Essa  consisteva  nel  5.°,  5.°,  8.°  c 9.*  corpo, 
ed  in  una  parte  della  divisione  di  riserva  di  Urban. 

Tiillavolla  il  generale  d’artiglieria  ritenne  per  ne- 
cessario di  convincersi  per  mezzo  di  una  grande  ri- 
cognizione,  — questa  predilezione  dei  generali  au- 
striaci — se  veramente  fosse  per  effettuarsi  questo 
avanzarsi  degli  alleali. 

Tale  grande  ricognizione  da  eseguirsi  al  20  maggio, 
fu  ordinala  il  19;  nello  stesso  giorno  trasferì  Giulay 
il  suo  quartiere  generale  da  Mortara  a Garlasco,  per 
essere  più  vicino  a Pavia  e prendere  poi,  secondo  i 
risultati  della  ricognizione,  la  direzione  di  quelle  truppe 
che  egli  pensava  di  adoperare  per  quel  gran  suo  colpo. 

Giulay  incaricò  il  conte  Filippo  Stadion,  coman- 
dante del  quinto  corpo  d‘  armata  di  questa  rigorosa 
ricognizione. 
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Le  seguenti  truppe  gli  furono  poste  a disposizione: 

1.  la  divisione  Urban. 

Consisteva  questa  delle  brigale  : 

a)  Schaffgotische  della  divisione  di  riserva  ; questa 
brigala  aveva  il  reggimento  fanteria  N.  39,  Don  Mi- 
guel, dapprima  del  terzo  corpo,  ed  il  battaglióne  cac- 
ciatori di  campagna  N.  3,  pure  dello  stesso  corpo  (68); 
essa  dovè  tuttavia  lasciare  indietro  in  Piacenza  alcuni 
battaglioni , ai  quali  si  sostituirono  poi  il  reggimento 
di  fanteria  Hess  N.  49,  che  apparteneva  dapprincipio 
al  quinto  corpo,  e formava  una  parte  della  guarni- 
gione di  Piacenza. 

b)  Braun  del  9.°  corpo  ; consisteva  del  reggimento 
di  fanteria  N.  40,  Rossbaclr. 

2.  La  divisione  Paumgarlen  del  5.°  corpo. 

Essa  aveva  le  brigate  : 

a)  Gaal,  composta  del  reggimento  fanteria  arciduca 
Carlo  Lodovico  N.  5 e del  primo  battaglione  del  reg- 
gimento confinario  Liccani. 

b)  Bils,  reggimento  Kinsky  N.  47  ed'  il  primo  bat- 
taglione confinarj  Ogulini. 

c)  Principe  di  Assia,  reggimento  fanteria  Culoz  nu- 
mero 51. 

3.  Due  battaglioni  della  brigata  Bocr  (reggimento 
Zobel  N.  Hi)  dell’ottavo  corpo  (69). 

4.  Della  cavalleria  si  menzionano  3 squadroni  del 
12.°  reggimento  ulani  Re  delle  due  Sicilie  del  quinto 
corpo  e tre  squadroni  del  12.°  reggimento  ussari 
Hailer  del  7.°  corpo  d’armata. 

Contiamo  quindi  in  tutto  29  battaglioni  di  fanteria 
c 6 squadroni,  cioè  circa  50,000  uomini. 

Questo  truppe  occupavano  al  19  le  seguenti  posi- 
zioni: la  divisione  Urban  sulla  strada  principale  da 
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Piacenza  a Voghera , nei  contorni  di  Brani;  la  divi- 
sione Paumgarien  presso  Pavia;  la  brigala  Boer  oc- 
cupava la  lesta  di  ponte  di  Vaccarizza^  e ne  era  il 
presidio;  nella  notte  del  19  al  20  la  divisione  Paum- 
garien traversando  Pavia,  recavasi  nella  testa  di  ponte 
di  Vaccarizza;  nel  mattino  del  20,  cominciò  da  questo 
punto  e da  Broni  l’avanzamento-  generale. 

La  divisione  Urban  seguiva  la  strada  principale  nella 
direzione  di  Costeggio , formando  così  1’  estrema  ala 
sinistra  ; la  brigata  Principe  d' Assia  sull’  estrema  ala 
destra  innoltravasi  sulla  pianura  per  Verrua  a Bran- 
duzzo  onde  perlustrare  ivi  il  terreno  ; la  brigata  Goal 
presso  la  strada,  sulla  quale  marciava  Urban,  si  diri- 
geva sopra  Bobecco;  la  brigata  Bils,  tra  Gaal  ed  il 
principe  d’Assia,  sopra  Casatisma. 

Da  questi  punti,  che  disegnano  una  fronte  di  circa 
una  lega  tedesca , dovevasi  intraprendere  un  attacco 
generale  sui  posti  avanzali  degli  alleati  per  indurli  a 
spiegare  in  questi  contorni  le  loro-  forze.  Al  mezzo- 
giorno doveva  cominciare  il  movimento. 

La  riserva,  mezza  brigala  Boer,  ed  il  treno  d’arti- 
glieria del  corpo,  doveva  prendere  posiziono  a Bar- 
bianello. 

Le  singole  brigale  giunsero  senza  resistenza  alle 
predestinate  posizioni  ; essi  non  incontrarono  fino  a 
quel  punto  alcun  nemico  ; che  gli  abitanti  qua  c là 
avessero  alzala  la  testa  non  è improbabile  ; il  conte 
Cavour  per  lo  meno  si  lagnò  in  una  circolare  diretta 
agli  ambasciatori  sardi  all’estero,  che  il  lenente  mare- 
sciallo Urban  avesse  fatto  fucilare  il  20  maggio  alle  1 1 
nel  piccolo  villaggio  di  Tofricella , tra  Santa  Giulietta 
e Casleggio,  un’intera  famiglia  di  contadini  composta 
di  9 individui,  tra  i quali  un  vegliardo  ed  un  ragazzo 
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di  1 4 anni,  perchè  nella  loro  casa  crasi  rinvenuto  un 
po’  di  polvere  e pochi  pallini.  Ciò  è dagli  Austriaci 
interamente  negalo,  o si  dichiara  che  da  questa  casa 
fu  tiralo  sopra  la  truppa  austriaca.  Torricella  giaco  a 
fianco  della  strada  principale  sopra  le  colline  ; seguiva 
questa  via  il  terzo  battaglione  cacciatori,  che  copriva 
il  fianco  sinistro  della  divisione  Urban  (70). 

Avanzando  Urban  al  di  là  di  Casleggio  sulla  strada 
verso  Montebello,  incontrò  gli  avamposti  degli  alleati; 
era  cavalleria  piemontese.  - 

Ora  dobbiamo  per  quanto  ci  riguarda  gettare  una 
occhiata  sulla  posizione  che  occupavano  gli  alleati 
in  quel  tempo.  La  truppa  francese  più  avanzata  era 
la  divisione  Forey  del  primo  corpo  d’  armala  ; essa 
aveva  il  suo  quartiere  generale  in  Voghera;  la  linea 
della  Staffava  formava  circa  la  fronte  dei  suoi  canlo- 
naincnti  ; la  prima  brigata  del  generale  Beuret  canlo- 
nava  sull’ala  destra  a Voghera  e presso  la  strada  da 
colà  a Casleggio;  la  seconda  brigata  del  generale 
Blanchard  sull'ala  sinistra  verso  il  Po,  ecc.,  ed  attorno 
Oriola.  Due  battaglioni  dcU'84.°  reggimento  della  prima 
brigala  stavano  al  20  ai  posti  più  avanzati  sulla  Luria 
e sulla  strada  nei  contorni  del  piccolo  villaggio  di  Ge- 
nestreUo;  e della  seconda  brigala,  al  più  2 battaglioni 
del  91. 0 reggimento  innanzi  Oriola,  c tra  questo  luogo 
e Calcababbio. 

Le  altre  divisioni  del  primo  corpo  francese  accam- 
pavano più  indietro  lungo  la  ferrovia  da  Tortona  ad 
Alessandria. 

Le  precedenti  scorrerie  di  Urban  avevano  già  ri- 
sveglialo l’attenzione  dei  Francesi;  la  divisione  Forey 
tin  ispccie,  come  la  più  esposta,  slava  in  guardia.  Per 
risparmiare  la  cavalleria  che  in  parte  aveva  fatto 
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alcune  marcic,  e per  lasciarla  orientare  sopra  questo 
nuovo  teatro  di  guerra,  crasi  aggiunta  alla  divisione 
Forcy  per  sostegno  nel  servizio  degli  avamposti  della 
cavalleria  piemontese , cioè  i due  reggimenti  di  caval- 
leria della  divisione  Fanti  — Aosta  e Novara  — e 
due  squadroni  del  reggimento  cavalleggieri  Monferrato 
della  divisione  Cialdini,  in  lutto  10  squadroni  sotto 
il  comando  del  generale  Sonnaz;  questa  cavalleria 
stava  in  gran  parte  avanti  la  fanteria  francese  e te- 
neva i suoi  avamposti  lungo  la  Coppa. 

Contro  questa  urlavasi  il  lenente  maresciallo  Urban, 
appena  traversato  Casleggio;  le  vedette  piemontesi  si 
Spiegarono  naluralmcqle  sulle  loro  guardie  di  campo, 
su  i picchetti  presso  Montebello  ed  evacuarono  dopo 
alcuni  colpi  di  carabina  anche  Montebello.  Urban  le 
seguì  sino  a Genestrello;  qui  poterono  i Piemontesi 
raccogliersi  e prender  piede  sostenuti  dai  due  batta- 
glioni dell’  84.°  reggimento , che  si  erano  posti  sotto 
le  armi  ed  avevano  preso  le  loro  posizioni.  Quivi  in- 
contrava il  generale  Urban  una  scria  resistenza,  che 
quanto  prima  divenne  ancora  più  seria  e vigorosa. 

Egli  aveva  posta  la  divisione  Schaaffgoltsche  (71) 
in  prima  linea;  i battaglioni  dei  reggimenti  Hess  e 
Don  Miguel , sostenuti  dal  terzo  baltagtiono  cacciatori, 
cacciarono  fuori  di  Genestrello  i due  «battaglioni  fran- 
cesi dell’  84.°,  quantunque  non  senza  un’ostinata  resi- 
stenza, alla  quale  cooperava  anche  la  cavalleria  piemon- 
tese, con  replicati  attacchi;  i reggimenti  di  cavalleria 
Novara  ed  Aosta  proteggevano  con  altri  e nuovi  at- 
tacchi la  ritirala  della  fanteria  francese  dietro  il  fosso 
che  corre  a ponente  di  Genestrello;  essi  perdettero  in 
questa  circostanza  mollissima  gente.  I battaglioni  au- 
striaci formarono  con  calma  i loro  quadrali  c facevano 
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fuoco  alla  più  breve  disianza  ; indi  quando  la  caval- 
leria piemontese  faceva  dietro  fronte,  irrompevano  gli 
usseri  Haller  ed  aumentavano  lo  scompiglio.  Ma  sempre 
di  nuovo  raccoglievansi  i Piemontesi  e rinnovavano  i 
loro  attacchi. 

Urban  inollravasi  oramai  in  due  colpirne,  — la  bri- 
gata Schaaffgotlsche  sulla  strada,  la  brigala  Braun  lungo 
la  ferrovia  — al  di  là  di  Genestrello  per  scacciare  i 
Francesi  dalla  loro  posizione  sul  fosso  a ponente  (Fos- 
sagazzo).  Ma  i Francesi  in  questo  frattempo  avevano 
ricévuto  dei  rinforzi  alquanto  rilevanti. 

Alle  12  e mezza  giungeva  in  Voghera  l'allarme  clic 
ima  forte  colonna  austriaca  avea  occupalo  (tasteggio  e 
di  già  respinta  da  Monlebcllo  la  cavalleria  piemontese; 
da  Voghera  al  sito  ove  si  combatteva  in  quel  momento  vi 
è una  distanza  di  circa  5000  passi.  Forey  fece  prendere 
subiti)  le  armi  ai  due  battaglioni  del  74.°  reggimento, 
ed  inviò  alle  truppe  degli  altri  canlonamenli  l’ordine 
di  seguirlo  istantaneamente  a Genestrello.  Prese  imme- 
diatamente con  sè  una  batteria.  Giunse  all’  1 3/t  sul 
campo  del  combattimento;  udendo  che  oltre  la  colonna 
Schaaffgoltsche  che  si  avanzava  sulla  strada  di  Gene- 
strello,  un’altra  s’innollrava  più  verno  settentrione 
lungo  la  ferrovia,  diede  le  seguenti  disposizioni:  due 
pezzi  furono  postali  sulla  grande  strada  al  ponte  del 
Fossagazzo ; alla  diritta  della  strada  un  battaglione 
dell’ 84.°,  alla  sinistra  un  altro;  un  battaglione  del  74." 
come  riserva  alquanto  indietro  ed  un  altro  battaglione 
prese  posizione  presso  la  cascina  Cascina  nuova,  vi- 
cino alla  ferrovia  per  coprire  il  fianco  sinistro.  In  tal 
guisa  acccllavasi  l’attacco  degli  Austriaci,  Questi  si 
avanzarono  dirigendosi  colla  brigata  Braun  in  ispecic 
contro  l’ala  sinistra  della  posizione  francese  presso 
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(fascina  Nuova,  ohe  il  colonnello  Cambriels  difendeva 
con  la  massima  tenacità.  Forey,  a cui  intanto  erano 
pervenuti  il  17.°  battaglione  cacciatori  ed  ambidue  i 
terzi  battaglioni  del  74.°  c*84.8  reggimento,  passò  colla 
sua  ala  destra  all’ofTensiva  c gettò  gli  Austriaci  sopra 
Geneslrello,  ed  infine  dietro  questo  luogo.  Questo  ce- 
dere di  ScbaafTgolsche , indusse  Urban  a far  retroce- 
dere anche  la  sua  ala  destra,  la  brigala  Braun,  non 
avendo  inoltre  potuto  ottenere  questa  alcun  progresso, 
trattenuta  da  Cambriels  e dall'  energico  ma  troppo 
micidiale  sostegno,  che  gli  prestò  la  cavalleria  pie- 
montese. 

Gli  Austriaci  intrapreaero  la  loro  ritirata  sopra  Mon- 
tebello, mentre  intanto  anche  la  brigala  Goal  si  avvici- 
nava di  più  alla  linea  del  combattimento. 

Gli  Austriaci  potevano  portare  nel  combattimento 
di  Geneslrello  1 i battaglioni  in  prima  linea , quindi 
1 1,000  uomini;  ma  in  realtà  non  vi  comparvero,  come 
sembra,  che  soli  7 battaglioni  con  6 cannoni,  dei  quali 
2 da  6 e 4 da  12,  c due  squadroni  usseri  lialler,  in  * 
lutto  7000  uomini;  la  divisione  Urban  si  riservò  an- 
cora dei  sostegni  clic  in  proporzione  erano  troppo 
forti , quantunque  essa  avesse  più  indietro  altre  ri- 
serve ; ma  minacciala  di  essere  girata  su  un’ala,  intra- 
prese la  sua  ritirata  senza  adoperare  le  sue  riserve. 

Dal  lato  dei  Francesi  erano  verso  la  fine  a Gcne- 
strello  7 battaglioni  c 8 squadroni  piemontesi,  in  lutto 
al  più  6000  uomini;  ma  i Francesi  adoperavano  ogni 
battaglione  che  arrivava  di  fresco  per  rinnovare  l'allocco, 
concentravano  le  loro  forze  ragionevolmente  sopra  un 
sol  punto la  loro  ala  destra , e si  limitarono  di  po- 
stare presso  la  ferrovia  ove  non  vollero  fare  che  una 
semplice  resistenza,  e con  forze  assai  deboli,  un  solo 
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battaglione  del  74."  reggimento,  sostenuto  dalia  caval- 
leria piemontese. 

11  combattimento  intorno  a Genestrello  finiva  verso 
le  3;  alle  3 */a  gli  Austriaci  presero  di  nuovo  posi- 
zione a Montebello.  La  brigata  Goal  dovette  occupare 
il  paese , ove  cransi  creile  le  barricale  ; le  brigate 
Schaaffgottsche  e Broun  presero  posizione  dietro  il  paese, 
coi  quattro  battaglioni  ancora  intatti  in  prima  linea. 

Forey  ottenne  ora  nuovi  rinforzi;  della  brigala 
Blanchard  comparve  l’intero  98.°  reggimento;  indi  un 
battaglione  del  91." ,'  gli  altri  due  battaglioni  trova- 
vansi,  come  vedremo,  trattenuti  presso  Calcababbio  ed 
Oriolo  dalla  brigata  Principe  d’ Assia. 

Forey  univa  per  l’attacco-  sopra  Montebello  tutta 
la  brigala  Beuret  — 17.°  battaglione  cacciatori,  74." 
e 84.°  reggimento  di  linea.  II  generale  Blanchard  ri- 
cevette perciò  l’ordine  di  cambiare  con  un  battaglione 
della  sua  brigata  il  battaglione  del  74.°  presso  Cascina 
nuova,  che  raggiunse  la  brigala  Beuret,  e di  conser- 
vare questa  cascina  come  punto  d’appoggio  cogli  altri 
tre  battaglioni , c d’ innotlrarsi  sulla  strada-  verso  la 
fronte  di  Monlcbello  ; l’ intera  brigata  Beuret  spiega- 
vasi  al  sud  della  strada  principale  , sulle  colline.  La 
cavalleria  piemontese,  la  quale  del  resto  aveva  sof- 
ferto mollissimo,,  dovette  rimanere  naturalmente  nella 
pianura  ; ad  essa  confidavasi  singolarmente  la  prote- 
zione dell’  artiglieria  francese , la  quale  non  poteva 
seguire  che  sulla  strada  di  Montebello , c prendere 
posizione  che  affatto  vicino  alla  medesima. 

La  brigata  Beuret  cominciava  l’attacco  sopra  Mon- 
lebello  tra  le  4 e le  5 della  sera  dalla  parte  meri- 
dionale. Il  combattimento  era  assai  ostinalo:  l’impegno 
principale  in  questo  combattimento  di  villaggio  ap- 
Campagna  del  1859  13 
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parlencva  alla  fanteria,  come  si  sottintende  da  sé. 
Il  bravo  terzo  reggimento  di  fanteria.  Arciduca  Carlo, 
adoperava  c calcio  c bajonetta,  quando  l’avversario  si 
avventurava  di  andargli  troppo  addosso.  Stadion  im- 
piegava le  sue  riserve  più  pel  rinforzo  di  singoli 
posti  die  per  vigorosi  contro  attacchi  sul  fianco  sini- 
stro del  nemico,  che  di  spesso  era  assai  debole,  h’  ul- 
timo combattimento  ebbe  luogo  attorno  al  campo  santo 
a levante  di  Montebello.  Anche  qui  si  combattè  di- 
speratamente. 

Erano  le  6,  quando  Stadion  si  decise  finalmente 
alla  ritirata  sopra  Caslcggio;  l’ostinatezza  della  difesa 
del  campo  santo  ora  scemò,  ed  alle  6 c mezzo  i Fran- 
cesi erano  padroni  del  medesimo. 

Gli  Austriaci  di  nuovo  non  impiegarono  a Montebello 
tutte  le  loro  forze;  mentre  avevano  qui  17,  — e se 
volessero  essere  sinceri  — 25  battaglioni  a loro  di- 
sposizione, non  nc  portarono  tuttavia  al  fuoco  che 
soli  9 battaglioni,  poi  uno  squadrone  ussari,  2 pezzi 
da  12  e 4 da  6.  I Francesi  al  contrario  vi  impie- 
garono IO  battaglioni,  tra  i quali  per  lo  meno  3 erano 
truppa  fresca,  ed  il  rimanente  della  cavalleria  pie- 
montese. ■ 

Ma  ciò  clic  indusse  Stadion  ad  agire  con  prudenza, 
si  fu  l' arrivo  successivo  di  rinforzi  francesi  delle 
altre  divisioni  del  primo  corpo,  Aut ornar  re  (93.®  reg- 
gimento), Ladmiraull  c Dazaine,  perfino  della  riserva 
di  cavalleria  di  questo  corpo,  della  quale  in  ispccie  si  ad- 
duce sia  stato  presente  il  primo  reggimento  dei  caccia- 
tori a cavallo  d’ Africa , quantunque  non  abbia  preso  che 
una  minima  parte  a questo  combattimento.  Le  truppe 
francesi  arrivarono  in  parte  sulla  ferrovia  di  Tortona. 
Il  generale  Stadion  stimava  il  'numero  delle 'truppe 
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alleale  che  verso  la  fine  gli  stavano  contro  a 40,000 
uomini.  Sappiamo  con  precisione  che  ciò  sia  del  lutto 
falso;  che  la  divisione  Forey,  compresavi  la  cavalleria 
piemontese,  al  più  coniava  11,000  uomini,  c che  le 
sezioni  sopraggiunte  delle  divisioni  Ladmiraull  e Ba- 
zaine  non  avevano  al  massimo  negli  ultimi  momenti, 
quando  cioè  non  si  trattava  più  del  combattimento  di 
Monlebelio,  bensì  di  un  nuovo  combattimento  a Co- 
steggio , che  polevasi  aneora  "offrire , non  aveva , di- 
ciamo, più  di  11,000  uomini.  La  valutazione  delle 
forze  francesi  per  parte  di  Sladion  prova  nuli’ altro 
che  il  nostro  computo  delle  forze  austriache  ai  20 
— circa  30,000  uomini  — è il  giusto.  Non  si  vuol 
essere  punto  battuti  da.  un  nemico  inferiore  in  nu- 
mero. .E  tuttavia  è questa  la  pura  verità.  I Francesi 
erano  senza  alcun  dubbio  in  minor  numero,  c gli  Au- 
striaci assai  più  forti  del  doppio  c del  triplo.  È pos- 
sibile clic  gli  Austriaci,  lutto  compreso,  non  abbiano 
condotto  al  combattimento  più  uomini  che  gli  Alleati; 
ma  di  chi  è la  colpa? 

Quando  Sladion  rinunciava  in  ìVjpulcbello  ad  una 
più  lunga  resistenza  — poiché  non  pensava  che  si 
possa,  anzi  si  debba  veramente  in  una  ricognizione  di 
viva  forza,  prendere  l’offensiva , e che  veramente  non 
risulta  alcun  male  se  una  simile  ricognizione  riesca 
anche  ad  una  vittoria,  — Sladion  prese  le  sue  di- 
sposizioni per  far  raccogliere  le  sue  truppe  in  Co- 
steggio. Egli  fece  venire  a tasteggio  le  brigale  Dils  e 
Principe  d’ Assia. 

il  Principe  d'  Assia  iunollrandosi  oltre  CalcabaObio 
incontrò  i due  battaglioni  del  91.®  reggimento,  postali 
in  Orioia  c sostenuti  da  due  squadroni  piemontesi. 
Egli  aveva  quindi  assolutamente  una  forza  tripla,  ma 
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limilossi  qui  ad  una  semplice  scaramttccia,  che  trat- 
tenne al  cerio  le  truppe  degli  alleati,  ina,  per  diro 
vero,  non  era  un  grande  vantaggio.  L’intera  brigata 
Principe  d’ Assia  perdette  nella  scaramuccia  di  Cal- 
cababbio  — per  la  quale,  abbisognando,  rinforzi , ot- 
tenne ancora  un  battaglione  del  reggimento  Zobel  c 
della  brigala  Boer — circa  180  uomini,  cioè  al  più 
il  3 per  100,  ossia  V33  dei  suoi  uomini,  in  morti,  fe- 
riti, c spersi.  Si  può  considerare  ciò  per  più  che  suf- 
ficiente per  comprendere  che  lutti  i combattimenti 
della  brigata  del  principe  d’Assia,  al  20  maggio,,  non 
furono  clic  piccole  scaramuccio.  Volendo  avere  ancora 
altre  prove,  non  si  avrebbe  che  a confrontare  la  su- 
periorità numerica  di  questa  brigala  con  l’ inferiorità 
numerica  del  nemico  che  in  realtà  le  slava  contro. 
Ma  il  principe  d’  Assia , in  merito  delie  sue  presta- 
zioni a Montebello,  venne  promosso  da  maggiore  ge- 
nerale a tenente  maresciallo,  c nominalo  proprietario 
del  46.°  reggimento  fanteria  di  linea,  la  qual  carica 
crasi  resa  vacante  per  la  morte  del  Bano  della  Croazia, 
il  noto  Jellachich  f-  Col  mezzo  di  queste  ricompense 
sproporzionale  l’Austria  attirerà  al  certo  una  quantità 
di  principi  germanici  nel  suo  esercito  ; se  poi  con  ciò 
v’attiri  anche  l’intelligenza  germanica,  il  popolo  tedesco, 
ne  dubitiamo. 

I soldati  austriaci  si  erano  battuti  con  un  valore 
meraviglioso;  i Francesi  erano  stanchi  ; inoltre,  quan- 
tunque fossero  sopraggiunli  sul  campo  di  battaglia 
rinforzi,  tuttavia  mancava  l’insieme  nel  comando  su- 
premo. Forey  non  poteva  prendere  il  comando  sulle 
truppe  di  altre  divisioni.  Ciò  non  poteva  essere;  eia 
direzione  generale  di  lutti  non  vi  era.  Forey  aveva 
sostenuto  quasi  del  lutto  colla  sua  divisione  il  coni- 
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battimento,  c non  si  sentì  capace  di  continuarlo  sol- 
tanto con  questa.  Egli  inseguì  quindi  soltanto  per 
mostra  sino  a Castcggio;  Sladion  potè  senza  ostacolo 
ritirarsi  sino  a Castcggio,  xc  di  là  nella  lesta  di  ponte 
di  Vacearizza*  dalla  quale  la  parte  del  suo  corpo  passò 
nel  mattino  del  21  maggio  sulla  sinistra  del  Po.  La 
posizione  di  raccoglimento  che  l’ intatta  brigala  Bils 
prese  a Castcggio  era  di  già  superflua,  ed  ancora  più 
superflua  la  seconda  del  tenente  maresciallo  Creane- 
ville,  il  quale  con  una  brigata  (Feblmaycr)  accorreva 
verso  il  campo  di  battaglia,  allorché  da  colà  udiva  sem- 
pre più  il  rombo  delle  artiglierie,  e doveva  infine  pren- 
dere posizione  presso  Santa  Giulietta. 

Gli  Austriaci  danno  le  loro  perdile  nel  combattimento 
di  Monlcbello  come  segue  : 


Generali  e stalo  maggiore  generale 

morii  forili 

1 1 

spersi 

reggimento  Arciduca  Carlo.  . . 

35 

1S2 

70' 

» Culoz  ..... 

58 

99 

15 

reggimento  Don  Miguel  . . . 

25 

43 

20 

• Hess  . . . . . 

69 

120 

84 

• Rossbach  .... 

31 

93 

78 

terzo  battaglione  Cacciatori  . . 

63 

81 

12 

Ulani  Due  Sicilie 

— 

2 

— 

Usseri  Ilaller 

3 

8 

— 

Confinari  Liccani 

10 

77 

4 

Artiglieria 

0 

9 

— 

• Totale 

293 

715 

285 

ossia  in  tutto  1295  uomini  : fra  questi  sono  41  ufficiali, 
cioè  V3»  della  bassa  forza. 
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Si  vedo  io  generale,  che  le  sezioni  di  truppe  im- 
piegate nel  combattimento  del  villaggio  di  Montebello 
furono  quelle  che  ebbero  le  perdite  maggiori;  quelli 
designali  tra  gli  spersi  caddero  in  gran  parte  nelle  sin- 
gole case  c cascine  feriti  nelle  mani  deb  nemico.  Ap- 
parisce alquanto  sicuro,  che  i Francesi  non  fecero  più 
di  50  prigionieri  che  non  fossero  feriti.  I due  batta- 
glioni del  reggimento  Arciduca  Carlo  perdettero. 285 
uomini,  quindi  circa  il  sesto  della  loro  bassa  forza  ; 
di  tutta  la  forza  disponibile  di  50,000  uomini  si  per- 
dette circa  iJn,  c di  quella  che  realmente  prese  parte 
al  combattimento  — che  noi  computiamo  da  15,000 
o al  più  a 16,000  uomini,  */,2. 

Le  perdile  dunque  in  proporzione  non  furono  grandi, 
comunque  vogliansi  computare;  anche  la  perdila  di 
ufficiali,  che  in  proporzione  affatto  normale  si  dovrebbe 
calcolare  a*1/^  della  bassa  forza,  comparisce  con  J/3 0 
assai  moderala,  quando  si  riflette  che  il  combattimento 
di  Monlcbello  era  il  primo  scontro  alquanto  serio  di 
questa  guerra. 

i Francesi,  conre  è noto,  conoscono  il  modo  di  sa- 
pere con  tutta  precisióne  le  perdile  dell’  avversario  , 
quand'anche  le  diano  pel  solilo  al  doppio  della  realtà  ; 
al  contrario  essi  non  sanno  mai  nulla  di  positivo 
delle  proprie;  queste  lengonsi  da  essi  in  un  bujo  pia- 
cevole , e pel  solito  sanno  cavarsela  da  alcune  scru- 
polose difficoltà  con  certe  frasi  generali,  come  per  es., 
« Noi  abbiamo  appena  la  metà  delle  perdite  del  ne- 
mico »,  ovvero  « Abbiamo  perduto  molto  di  meno  che 
il  nemico.  » 

Il  generale  Forey  calcola  le  sue  perdile  dai  600  ai 
700  tra  morti  e feriti.  Avendo  oltre  la  divisione  Forey 
preso  parte  al  combattimento  per  certo  anche  la  cavai- 
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Ieri»  piemontese  con  10  squadroni,  indi  il  1.®  reggimento 
cacciatori  a cavallo  d’Àfrica,  ed  essendo  poi  entrale  al 
fuoco  ancora  altre  parli  di  truppe,  se  anche  da  assai 
lontano,  lullavolla  sempre  alla  portata  dell’artiglieria 
austriaca,  e polendosi  inoltre  con  certezza  ammettere 
che  il  generale  Forey  non  abbia  enumerale  le  sue 
perdite  con  una  cifra  troppo  alta,  e che  anzi  siasi 
attenuto  ad  una  più  bella,  così  puossi.,  secondo  tali 
induzioni,  valutare  la  perdila  totale  degli  alleati  nel 
combattimento  di  Monlcbello  senza  [scrupolo,  a 1 000 
uomini  (72).  Vi  sono  relatori  imparziali  clic  la  portano 
sino  a 1400:  dicesi  che  la  cavalleria  piemontese  sia 
stala  ridotta  alla  metà  delle  sue  forze.  Quello  clic  è 
certo  si  è che  i Francesi  perdettero  una  sproporzio- 
nala quantità  di  ufficiali  superiori.  Il  generale  Scure/, 
comandante  la  prima  brigala  della  prima  divisione,  ri- 
mase ucciso  nell’  attacco  di  Montebello  ; il  colonnello 
Guyol  del  74.°  reggimento  fu  ferito;  il  capo-batta- 
glione LacrcteUe  dell’  84.®  ucciso;  il  comandante  di 
battaglione  De  la  Barre  del  91.°  ferito,  e così  il  co- 
mandante del  98.®  reggimento  Conseil  Du  mesti  il  ; il 
comandante  di  battaglione  Ducliet  ucciso;  del  17.® 
battaglione  cacciatori  il  comandante  D’Audebarl  de  Fe- 
ruxsac  fu  gravemente  ferito.  Questi  sono  0 ufficiali 
superiori  ed  un  generale , che  secondo  le  norme  or- 
dinarie presso  i Francesi,  possono  calcolarsi  a 500. 
Volendo  lassare  secondo  questa  proporzione  le  perdite 
dei  Francesi  a Monlcbello,  polrebbcsi  indicarle  a 5500 
uomini.  Ed  anche  volendo  riflettere  che  gli  ufficiali 
superiori  volessero  in  questo  primo  combattimento 
servire  per  eccellenza  di  buon  esempio  ai  loro  soldati 
in  gran  parte  giovani,  e che  inoltre  -gli  ufficiali  fran- 
cesi a motivo  delle  loro  spalline  ed  altre  cose  simili 
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si  distinguono  da  lontano;  clic  i cacciatori  austriaci 
prendono  di  mira  preferibilmente  gli  ufficiali  e tra 
questi  in  ispccie  i generali  ed  ufiiciali  superiori , si 
avrebbe  ancora  ragione  di  calcolare  la  perdita  totale 
degli  alleali  a Monlebello  a 1800  uomini.  Il  calcolo 
della  medesima  in  1500  uomini,  dunque  non  è cer- 
tamente da  ritenersi  esagerato. 

Il  combattimento  di  Montebello,  come  accennammo 
già  più- volle,  fu  il  primo  serio  scontro  in  questa  guerra; 
a questo  riguardo  esso  è di  non  poca  importanza.  Tale 
è -il  motivo  clic  ci  indusse  a discorrerne  con  una  certa 
quale  prolissità,  die  per  sè  non  avrebbe  forse  meri- 
tato dopo  altri  grandi  avvenimenti.  Esso  dà  adito  a 
mature  induzioni  sul  contegno  d’ambedue  gli  eserciti 
anche  nei  successivi  periodi  della  guerra. 

Ciò  che  maggiormente  ci  dà  nell’occhio,  è anzitutto  la 
prevalenza  del  combattimento  di  fanteria  in  questo  con- 
llillo.  Non  si  debbo  però  ascriverlo  assolutamente  al  ter- 
reno montuoso.  Ciò  clic  la  decise  qui  come  altrove  si  è la 
intersecazione  del  terreno  nellTtalia  superiore,  i cui  mol- 
tiplici  frastagli  del  resto  si  trovano  tanto  nella  pianura, 
quanto  nelle  colline.  Quantunque  la  caoaUeria  dalla  parte 
degli  alleati  fosse  in  una  proporzione  piuttosto  forte  e 
(piantunquc  si  comportasse  assai  bene,  lullavolla  essa 
non  produsse  che  un  effetto  ben  secondario.  /,’  arti- 
(jlicria  poi  ebbe  una  parte  quasi  minore.  Gli  Austriaci 
non  portarono  al  fuoco  in  tutto  che  soli  1 6 pezzi,  ed 
in  nessuno  dei  principali  punti  di  combattimento,  nè  in 
Geneslrello,  nè  in  Montebello,  nè  in  Calcababbio  più  di 
ti  pezzi,  c questi  non  mai  uniti.  Però  gli  Austriaci  do- 
vevano avere  per  30,000  uomini  disponibili,  almeno 
(ìi  pezzi,  e sui  45,000  che  effettivamente  ivi  com- 
batterono, 32.  Simile  proporzione  esisteva  presso  i 


Digitized  by  Google 


201 

Francesi  ; la  prima  loro  posizione  d’  artiglieria  sulla 
strada  Fossagazzo  era  di  2 soli  pezzi  ; Forey  avrebbe* 
qui  per  lo  meno  postala  l'intera  batteria,  se  ciò  fosse 
stato  possibile . onde  trattenere  gli  Austriaci  che 
avanzando  da  Geneslrello  potevano  inquietare  la  sua 
formazione. 

Una  seconda  particolarità  ed  assai  importante  in 
questo  combattimento  si  fu  la  preponderanza  della 
tendenza  puramente  offensiva  dei  Francesi,  e difensiva 
degli  Austriaci.  Mentre  questi  ultimi  si  pongono  di 
continuo  in  nuove  posizioni  ed  adoperano  le  loro  ri- 
serve sempre  per  occupale  i»  ispecie  posizioni  di  so- 
stegno, mentre  essi  con  queste  minacciano,  il  duce 
francese  profitta  di  ogni  nuovo  battaglione  per  raf- 
forzare l’ allocco.  Si  potrebbe  al  certo  dire  che  que^o 
era  compreso  nel  concetto  d’ ambedue  le  parti  e sin- 
golarmente in  quello  degli  Austriaci  ; Sladion  aveva 
avuto  l’ordine  di  fare  soltanto  una  ricognizione;  dopo 
aver  costretto  il  nemico  a spiegare  le  sue  forze,  egli 
non  aveva  alcun  motivo  di  maggiormente  inoltrarsi. 
Intanto  si  dimentica  poi  che  Sladion  non  aveva  mini- 
mamente costretto  il  nemico  a spiegare  in  Geneslrello 
le  sue  forze  ; qui  non  gli  slava  contro  neppure  l’in- 
tera divisione  Forey,  e non  poteva  in  nessun  caso  cal- 
colarla forte  quanto  la  sua  truppa,  se  anche  avesse  avuto 
la  facoltà  visiva  più  forte  del  doppio  e del  triplo.  Tut- 
tavia anche  qui  quel  continuo  inconcludente  approntare 
delle  riserve  indietro,  anziché  tantosto  impiegarle  pel- 
i-attacco. D’altra  parte  la  divisione  francese  non  poteva 
avere  altro  scopo  che  di  sostenere  la  posizione  sulla 
Luria  o sulla  Slaffora  per  coprire  i canlonamenli  e dare’ 
alle  truppe  postate  più  addietro  la  possibilità  di  racco- 
gliersi. Nondimeno  Forey  non  pensò  minimamente  di 
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allenerei  alla  difensiva  in  trìodo  difensivo,  ma  passò  su- 
•bilo  all’offensiva,  appena  un  po’ orientalo.  Noi  vediamo 
qui  affacciarsi  una  diversità  principale  dei  due  eserciti. 
Presso  gli  Austriaci,  come  presso  lutti  gli  altri  eserciti 
germanici,  il  principio  del  movimento  in  avanti  fu 
forse  ancor  più  negletto  di  quello  che  noi  lo  pensa- 
vamo prima  di  questi  avvenimenti,  quantunque  lo 
abbiamo  sempre  ritenuto  tale  ; c siffatta  trascuranza 
deriva  decisamente  dalla  troppo  grande  confidenza  clic 
si  ha  nella  'forza  dell’arma  a fuoco,  secondo  loro  unica 
per  ottenere  la  vittoria.  Allorché  noi  — singolarmente 
nella  nostra  Storia  della  liuteria  — ripetemmo  più 
volte,  clic  una  smisurata  confidenza  sul  grand’effetto 
delle  armi  a fuoco , indebolisce  il  principio  di  mo- 
llila c l’impulso  morale  pclla  vittoria;  quando  colia 
storia  alla  mano  dimostrammo,  come  con  ogni  au- 
mento del  numero  deHc  medesime,  si  presentano 
presso  gli  eserciti  sempre  gli  stessi  fenomeni,  le  stesse 
v speranze,  gli  stessi  successi  e non  successi , secondo 
che  le  cose  da. una  parte  furono  vedute  bene,  dal- 
l’altra male,  ora  d'ambe  le  parli  male  considerate, 
altre  voci  trovarono  questo  eterno  rinvenire  sullo  stesso 
punto  nel  16.°,  nel  17.°,  i8.°  e f9.°  secolo  del  lutto 
superfluo,  e non  vollero  fare  apprezzare  gli  insegna- 
menti  dell'istoria  pei  tempi  nostri;  probabilmente  perchè 
non  comprendevano  il  punto  cardinale.  Quando  noi 
per  l’appunto  rilevammo  la  diversità  clic  ora  si  mani- 
festa tra  Austriaci  e Francesi,  dovemmo  perfino  udire 
da  una  parte,  che  un  broncio  appassionalo!!!  c’induce 
ad  una  disistima  delle  qualità  delle  truppe  germani- 
che e dell’effetto  del  buon  tirare.  Ora  pensiamo  che 
i presenti  avvenimenti  ci  diano  troppo  perfettamente 
ragione;  essi  provano  come  le  nostre  dimostrazioni 
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istorichc  erano  poco  « superflue  » e come  si  potessero 
benissimo  dedurne  le  conclusioni  che  noi  ne  abbiamo 
ricavalo.  ' 

L’imperatore  Napoleone  ha  ciò  compreso  meglio 
che  i sapienti  critici,  i quali  presso  gli  altri  non  ve- 
dono sempre  che  passione , .quando  incontrano  una 
qualche  energica  espressione,  e forse  perchè  essi  stessi 
si  lasciano  indurre  nei  loro  giudizi  da  pressione  per- 
sonale. 

Quand’  anche  il  combattimento  di  Monlcbello  per 
parte  degli  Austriaci  non  avesse  avuto  altro  scopo 
che  quello  di  una  grande  ricognizione,  quand’anche 
perciò  gli  Austriaci  avessero  dovuto  e potuto  ripie- 
garsi indietro,  tuttavia  questo  combattimento  era  sempre 
il  primo  grande  scontro  delle  parti  nemiche,  e quindi 
in  questo  tratta  vasi  di  mostrare  all’avversario  la  pre- 
ponderanza delle  proprie  truppe  ; 1’  unica  preponde- 
ranza tattica  sul  campo  di  battaglia.  Questa,  secondo 
il  nostro  parere,  non  si  può  acquistare  che  coll’offen- 
siva. Soltanto  con  essa  si  può  ottenere  un  successo 
positivo.  La  parte  che  sempre  rincula,  e che  soltanto 
trattiene  al  più  per  qualche  tempo  il  nemico,  questa 
parte  ^ion  acquisterà  giammai  la  convinzione  della  vii- 
torio.  Doppio  eccitamento  questo  per  Forey  di  passare 
subito  all’  offensiva.  Stadion  aveva  ancora  maggiore 
motivo  di  far  valere  la  prevalenza  delle  truppe  au- 
striache. Egli  era  il  primo  a cui  si  addiceva  di  pro- 
vare che  gli  Austriaci  potevano  presentare  un  ulti- 
matum e passare  il  Ticino,  imperocché  avevano  la  con- 
vinzione di  potere  attuare  ciò  che  avevano  cominciato. 
Assai  di  rado  si  può  aprire  una  campagna  con  una 
sconfitta,  senza  essere  punito.  Lo  si  può  al  più  in  allora, 
quando  alla  testa  vi  sia  un  maresciallo  Avanti  che  dice  : 
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« Giovani,  noi  abbiamo  subite  forti  sconfìtte,  ma  noi 
le  vogliamo  vendicare!  (75)  » 

Ma  quando  si  debbo  mascherare  una  tale  sconfitta, 
col  dire:  « questa  non  era  che  una  grande  ricogni- 
zione »,  c quando  per  una  tale  sconfitta  si  prodigano 
gli  stessi  ringraziamenti  come  per  una  vittoria,  in  allora 
le  speranze  peH’avvenire  non  possono  essere  al  certo 
le  migliori. 

Stadion  forse  voleva  pure  dimostrare  la  preponde- 
ranza delle  truppe  austriache,  ma  la  cercò  appunto, 
secondo  il  parere  che  qua  e là  prevaleva , e che  si 
rivelò  nel  sogghigno  sull’  ordine  del  giorno  di  Napo- 
leone III.  in  Genova,  esclusivamente  nella  superiorità 
dei  fucili  rigati.  Infausto  errore! 

Potremmo  dire  qui  qualche  cosa  in  generale  sulle 
grandi  o forti  ricognizioni.  Dovendo  noi  però  proba- 
bilmente rinvenire  ancora  più  volle  su  questo  argo- 
mento, vogliamo  limitarci  ad  esprimere  sopra  ciò . il 
nostro  parere  principale , che  esse  cioè  sono  un’  abi- 
tudine cattiva  ed  in  .ispceie  dei  generali  austriaci.  Una 
grande  ricognizione  è soltanto  giustificabile , quando 
ad  essa  segue  realmente  ed  istantaneamente  una  grande 
battaglia,  quando  essa  quindi  non  è che  un  semplice 
combattimento  dì  avanguardia ; sottinteso  poi  da  sè 
che  la  grande  battaglia  può  essere  data  sullo  stesso 
punto  o su  di  un  altro. 

Se  i Francesi  nel  combattimento  di  Monlebello 
avessero  potuto  scorgere  una  grande  battaglia,  nella 
quale  per  conseguenza  avessero  potuto  guadagnare 
anche  una  vittoria;  essi  avrebbero  dovuto  spingere  la 
loro  ala  sinistra  sulla  destra  degli  Austriaci , per  al- 
lontanare per  forza  questa  dalla  sua  ritirata  sul  Po,. 
Essi  fecero  C opposto;  stringevano  F ala  sinistra  degli 
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Austriaci  colla  loro  destra  ; e come  stavano  le  cose , 
nella  prevalente  proporzione  delle-  forze,  e nella  cir- 
costanza che  i Francesi  non  avevano  che  da  difendere 
le  loro  posizioni,  volendo  ciò  conseguire  coll’offensiva  e 
dimostrare  la  superiorità  della  loro  fanteria  sul  campo 
di  battaglia,  era  questo  procedere  più  che  permesso, 
era  buono.  Soltanto  alla  loro  destra  potevano  muo- 
versi sulle  alture  ; prendendo  sempre  posizioni  più 
alte  che  quelle  degli  Austriaci,  e da  queste  ricavare 
quell’utile  che  da  queste  condizioni  emergerà  sempre 
per  il  movimento  in  avanti  (74). 

3.  IHnrcIn  sitila  slnitlra  degli  eserciti  alleati 
e combattimenti  «olla  beala. 

Occhiala  sulla  situazione  dal  combattimento  di  Monte- 
bello  alla  fine  di  maggio. 

Nello  stesso  giorno  in  cui  il  generale  d'  artiglieria 
Giulay  trasportava  a Garlaseo  il  suo  quartiere  .gene- 
rale, cioè  il  19  maggio,  faceva  sgombrare  Vercelli  c la 
sponda  diritta  della  Sesia.  Le  sue  disposizioni  tutte 
indicavano,  come  si  è già  dello,  la  sua  intenzione  di 
operare  ora  con  molla  energia  sulla  destra  del  Po,  e 
a ricognizione  di  Sladion,  la  quale  condusse  al  com- 
battimento di  Monlebclle , sembrò  essere  soltanto  il 
preliminare  di  tale  progetto.  Tullavolla  ciò  non  ebbe 
luogo.% 

Napoleone  III  concentrò  dopo  lo  scontro  di  Monte- 
bello tutto  I’  esercito  francese  presso  Alessandria,  in 
parte  sulla  strada  che  conduce  a Piacenza  ed  in  parte 
sul  Po,  lasciando  i Piemontesi  a guardia  del  Po  sopra 
Valenza  c a guardia  della  Sesia. 
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Dal  21  in  poi  cominciarono  per  parie  dei  Piemon- 
tesi alcune  avvisaglie  clic  poi  successivamente  presero 
un  carattere  più  serio  ; nello  stesso  tempo  i Cacciatori 
delle  Alpi  di  Garibaldi,  appoggiali  ai  mouli,  entrarono 
nella  Lombardia.  Queste  circostanze  indussero  Giulay 
a rinunziare  al-  piano  di  attaccare  l’ inimico  sulla  de- 
stra del  Po,  se  pure  lo  aveva,  c di  conservare  la  sua 
posizione  sulla  sinistra  del  Po  tra  questo  e la  Sesia. 
Allo  spirare  del  mese  finalmente  i Piemontesi,  secon- 
dali da  alcuni  distaccamenti  francesi,  operarono  con 
maggiore  risolutezza  sulla  Sesia,  e nello  stesso  tempo 
tutto  l’esercito  francese  si  mosse  per  Casale  e Vercelli  su 
Novara,  ove  la  sua  avanguardia  arrivò  il  primo  di 
giugno. 

Abbiamo  fallo  precedere  questo  rapido  sguardo  ai 
fatti  parziali  dal  20  maggio  al  2 giugno,  onde  sem- 
plificare la  matassa  alquanto  complicala,  c porre,  per 
cosi  dire,  il  filo  degli  avvenimenti  nella  mano  del  let- 
tore. Ora  possiamo  seguire  questi  falli  parziali  appena 
accennati. 

Marcia  di  Garibaldi  nella  Lombardia  dal  20  maggio 

al  primo  giugno. 

Garibaldi  si  portò,  appena  che  gli  Austriaci  sgom- 
brarono Vercelli,  da  Biella  verso  l’alta  Sesia;  ai  20  mag- 
gio trovavasi  nei  contorni  di  Gallinara.  Ora,  mentre 
le  dimostrazioni  dei  Piemontesi  fissavano  Pattuizione 
di  Giulay  sopra  la  bassa Sesia,  valicò  Garibaldi*  senza 
resistenza  ed  appena  osservalo  il  fiume  presso  Gatti- 
nara,  ed  uni  nella  notte  dal  22  al  25  maggio  tutta  la 
sua  forza  a tìorgomainero  (73).  Da  questo  luogo  spedi 
egli  un  distaccamento  per  Orlo  e Omcgna  a Pallanza, 
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eoo  la  colorfha  principale  marciò  sopra  .lro«« ; se- 
guendo indi  sino  allo  sbocco  del  Ticino  la  sponda 
destra  del  Lago  Maggiore,  passò  il  Ticino,  piombò 
improvviso  nel  mezzodì  del  23  sopra  Sesto  Colende  c 
portossi  da  questo  luogo  al  24  maggio  a Varese. 

Garibaldi  era  dunque  sul  suolo  lombardo.  A Varese 
proclamò  Re  Vittorio  Emanuele.  Gli  abitanti  si  pro- 
nunziarono per  la  causa  nazionale;  e per  i cacciatori 
delle  Alpi  trovaronsi  così  nuovi  coscritti  che  rinfor- 
zarono ed  aumentarono  il  corpo  (76). 

L’ allarme  dell’  avvicinarsi  di  Garibaldi  era  già  al 
22  maggio  penetralo  sino  a Milano  e a Giulay.  Que- 
st’ultimo spedì  una  perlustrazione  per  Oleggio  a Sesto 
Calende,  ed  il  governatore  della  Lombardia  lenente 
maresciallo  Melczfir  di  Kellemes  inviava  un  distacca- 
mento della  guarnigione  di  Milano  verso  Gallarale. 

L’avanguardia  di  questa  colonna  incontrò  a Sesto 
Calende  la  retroguardia  che  Garibaldi  aveva  lasciato 
indietro  sotto  il  comando  del  capitano  De  Cristoforis. 
Qui  ebbe  luogo  un  piccolo  combattimento,  in  conse- 
guenza del  quale  il  De  Cristoforis  si  ritirò  sopra  Va- 
rese, onde  congiungersi  con  Garibaldi. 

Questi  fortificasi  in  -Varese  facendo  costruire  delle 
barricale.  Ai  26  maggio  venne  attaccalo  dall’  intero 
distaccamento  contro  di  lui  invialo*©  composto  di  due 
battaglioni  del  reggimento  di  fanteria  Kcllner  di  Koilen- 
stein,  di  4 compagnie  confinari  Szluini,  2 squadroni 
ussari  Haller,  e due  mezze  batterie,  in  tutto  circa 
3000  uomini  con  otto  cannoni. 

Garibaldi  si  difese  valorosamente  e respinse  final- 
mente con  una  grande  sortila  gli  Austriaci,  che  si  ri- 
tirarono a Como  con  una  perdila  di  132  morti  e fe- 
viii.  Come  si  può  comprendere,  la  perdita  di  Garibaldi 
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era  maggiore  (77).  ki  27  coi  suoi  cacciatori,  i quali  per 
questo  primo  loro  successo  s’innalzarono  grandemente 
nell’opinione  della  popolazione  e nella  propria,  insegui 
gli  Austriaci  sino  a Como  (78).  Ancora  una  volta  tenta- 
rono questi  di  sbarrargli  il  cammino.  Tuttavia  li  scon- 
lisse  ancora  una  volta  ed  entrò  verso  sera  in  Como, 
colle  più  entusiastiche  acclamazioni  della  popolazione, 
la  quale  coine  quella  di  Varese  si  pronunziò  per  la 
causa  nazionale;  egli  spinse  i suoi  avamposti  da  una 
parte  verso  Monza,  e da  un’altra  sino  a Lecco. 

Ciulay  considerò  le  marcie  di  Garibaldi  per  una  di- 
mostrazione destinala  a destargli  qualche  perplessità  pel 
suo  fianco  e per  le  spalle  del  suo  esercito,  e intrapresa 
quindi  nello  scopo  di  facilitare  le  operazioni  della  forza 
principale  degli  alleati  sulle  sponde  del  Po,  deviando 
la  sua  attenzione  da  questo  fiume  verso  le  Alpi.  Di- 
chiarò ch’egli  non  si  sarebbe  lascialo  illudere,  e di- 
resse ai  Lombardi  un  proclama  in  data  del  25  maggio, 
ammonendoli  a stare  tranquilli  e minacciandoli,  nel  caso 
die  non  volessero  obbedire,  col  giudizio  statario  c con 
ogni  altro  mezzo  di  repressione.  Nondimeno  poteva 
ricscirc  ben  pericoloso  il  lasciare  libero  campo  nella 
Lombardia  a questo  ardilo  comandante.  Un’insurrezione 
alle  spalle  ed  un  grande  esercito  a fronte  rendono  un 
conflitto  assai  pericoloso.  Giulay  inviò  quindi  al  tenente 
maresciallo  Urban  (la  cui  divisione  di  riserva,  come 
sappiamo,  fu  attivala  per  osservare  la  Lombardia,  della 
quale  poi  una  gran  parte  fu  adoperala  altrove  ed  in 
ispecie  sulla  destra  del  Po)  l’ordine  di  recarsi  a Mi- 
lano, e di  intraprendeVe  con  tulle  le  forze  disponibili 
la  punizione  di  Garibaldi. 

■ li  parere  del  generale  d'artiglieria  Giulay  riguardo 
alla  comparsa  dei  cacciatori  delle  Alpi  era  certamente 
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ben  fondato.  Bene  considerala  la  situazione,  non  era 
minimamente  da  presumerei  che  gli  eserciti  alleali 
avessero,  nel  principiare  le  loro  operazioni,  da  allonta- 
narsi di  tròppo  dal  Po.  Nondimeno  tulio  è possibile  > 
e perciò  era  necessario  di  premunirsi  anche  contro 
questa  eventualità,  almeno  in  quanto  all’  Alta  Sesia  , 
póslochè  si  voleva  rimanere  nella  pura  aspettativa  di 
ulteriori  avvenimenti.  Al  certo  sarebbe  stalo  miglior 
consiglio,  se  Giulay  a questa  lotta  garibaldiana  avesse 
risposto  con  un’  altra , come,  per  esempio,  passando 
egli  stesso  subito  ad  un  attacco  offensivo  contro 
1’esercilo  principale , od  almeno  contro  quella  parte 
disposta  sulla  Sesia  ; un  duce  intraprendente  forse 
avrebbe  presa  offensiva  precisamente  in  questo  mo- 
mento e sulla  destra  del  Po. 

I t 

Non  vi  ha  dubbio-  che  a tale  asserzione  si  possa 
replicare  : che  Giulay  passando  la  Sesia  e prendendo 
l’offensiva  sulla  destra  di  questo  fiume,  lasciasse  un 
varco  agli  alleali  al  basso  Po  presso  Piacenza  ; e pas- 
sando sulla  destra  del  Po,  lasciasse  aperto  il  passo 
sulla  Sesia  inferiore.  Ciò  è perfettamente  vero,  Tutta- 
via non  volendo  arrischiare  nella  guerra  nulla  affatto, 
ordinariamente  nulla  si  può  anche  intraprendere  e fare, 
ed  ogni  prdilo  cimento  dell’avversario  lo  conduce  con 
somma  probabilità  al  suo  scopo.  E gli  Austriaci  po- 
tevano tanto  meno  escludere  dalle  loro  combinazioni 
militari  questo  risico  inquanlochc  diplomaticamente 
avevano  progredito  senza  alcun  riguardo. 

Non  volendo  in  alcun  caso  abbandonare  le  loro  po- 
sizioni e volendo  lasciare  su  di  ogni  rapporto  l’iniziativa 
all’inimico,  essi  (gli  Austriaci)  dovevano  raddoppiare 
la  loro  vigilanza  su  tutti  i punti.  A tal  uopo  non 
era  necessario  nient’  affatto  di  sparpagliare  tutto  l’e- 
Campayna  del  1859  _ 14 
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serrilo;  il  nerbo  poteva  rimanere  fortunatamente  con- 
centralo; tuttavia  potevansi  sorvegliare  agevolmente, 
con  parziali  distaccamenti  di  battaglioni  c squadroni, 
le  linee  della  Sesia  c del  Po  in  tutta  quella  loro 
estensione  relativa  al  compilo  delle  operazioni,  c così 
almeno  obbligare  l’inimico,  ogni  qualvolta  avesse  ten- 
talo di  passarle,  a spiegare  e mostrare  le  sue  forze. 

L’apparizione  e l’avanzarsi  di  Garibaldi  nella  Lom- 
bardia produsse  colà  una  profonda  sensazione.  La 
campagna  attorno  a Lecco  insorse,  così  pure  la  Vai- 
tellina.  il  lenente  maresciallo  Urban  arrivò  ai  27  a 
Monza  (70-),  concentrando  ivi  tulle'  le  sue  forze  com- 
battenti, clic  si  possono  computare  a 10,000  uomini. 
La  sua  avanguardia  ebbe  a sostenere  ai  29  maggio 
nelle  vicinanze  di  Como  un  combattimento  con  qual- 
che drappello  di  Garibaldi.  Il  costui  distaccamento  però 
clic  sostenere  doveva  questa  zuffa , era  assai  proba- 
bilhicnlc  tutta  gente  nuova  ed  accorsa  ad  aumentare 
il  corpo  dei  cacciatori.  Essi  furono  battuti  e sparsero 
fuggendo  mollo  spavento  in  Como  c contorni.  11  Go- 
vernatore della  Lombardia  proclamò  il  giudizio  statario 
per  Como,  Varese  e per  gli  altri  luoghi  insorti.  Nello 
stesso  giorno  11  generale  Urban  da  Monza  si  portò  a 
Varese  col  nerbo  della  sua  forza.  t 

Garibaldi  considerava  opportuno  il  ritirarsi.  Egli  si 
diresse  da  Como  (lenendosi  sempre  al  coqfìne  dei  can- 
tone Ticino  ed  al  lago  di  Lugano,  schivando  così  Va- 
rese) a Lavano,  porto  austriaco  sul  lago  Maggiore,  i 
cui  forti  erano  occupati  dal  reggimento  fanteria  Ar- 
ciduca Carlo  N.  3,  ed  il  porlo  difeso  da  una  flottiglia 
militare.  Garibaldi  attaccò  al  51  per  due  volle  questi 
forti  di  Laveno,  senza  potervi  riuscire  (80).  Egli  trova- 
vasi  quindi  in  una  situazione  alquanto  disperala  ; poi- 
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chò  Giulay  aveva  fallo  occupare  Arona  e Sesto  Colende ; 
ed  Urban  era  entralo  ai  51  maggio  in  Varese  dopo  una 
breve  resistenza,  imponendo  alla  città  una  contribuzione 
fortissima. 

L'unica  uscita  da  questa  stretta  in  cui  trovavansi 
i cacciatori  delle  Alpi  era  d’ impadronirsi  di  Lavello 
e dei  battelli  a vapore  ivi  presenti,  con  questi  ripas- 
sare il  lago  e gettarsi  dietro  Intra  nelle  montagne. 

Essi  però  dovevano  essere  liberati  in  altra  guisa. 
Nel  mattino  del  1 .*  giugno  essendo  arrivala  in  Novara 
la  lesta  dell'avanguardia  dtìll’escrcito  francese,  il  gene- 
rale d’artiglieria.  Giulay  si  decise  alla  ritirata.  Ne  fu  in- 
formalo Urban,  che  abbandonò  Varese  senza  avere  po- 
tuto riscuotere  l’intera  contribuzione.  Anche  Garibaldi 
seppe  subito  ciò  che  era  per  succedere,  lasciò  quindi 
Laveno,  innovandosi  di  nuovo  versa  Varese,  ove  entrò 
dopoché  gli  Austriaci  l’avevano  sgombrata  (81). 

Abbandoniamolo  ora,  per  volgere  lo  sguardo  agli 
avvenimenti  degli  eserciti  principali. 

Dimostrazioni  e combattimenti  sulla  Sesia  e sul  Po  dal 

18  al  29  maggio. 

Ai  18  maggio  i Piemontesi  fecero  travedere  l’inlenlo 
di  costruire  sul  Po  presso  Valenza,  c precisamente  sul 
luogo  del  distrutto  ponte  della  ferrovia , un  ponte 
militare  : ciò  condusse  ad  un  cannoneggiamento  per 
parte  degli  Austriaci  postali  alla  sinistra  del  fiume,  che 
rese  inservibili  parecchi  pontoni. 

Gli  Austriaci  sgombrarono  ai  20  maggio  Vercelli , 
òhe  venne  occupala  dalla  divisione  piemontese  Cialdini; 
questi  passò  ai  21  maggio  al  di  sopra  di  Vercelli  nella 
direzione  di  Viilata  e Borgo  Vercelli  sulla  sinistra  della 
Sesia,  e la  sua  ala  destra  scontrò  presso  quesl’ullimo 
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paese  alcuni  battaglioni  della  brigala  Gablcntz  del 
settimo  corpo  e del  reggimento  Grueber  N.  54  sotto 
il  comando  del  colonnello  Ccschi.  Questa  truppa  au- 
striaca fu  costretta  di  ripiegare  sopra  Orfengo  sulla 
strada  di  Novara.  Ma  al  22  maggio  il  generale  Zobel 
concentrate  parecchie  brigate  del  settimo  corpo,  pe- 
netrò con  queste,  venendo  dall' Agogna , nel  fianco 
destro  di  Cialdini,  e costrinse  i Piemontesi  a ritirarsi 
sulla  destra  della  Sesia  (82). 

A queste  seguirono  altre  dimostrazioni  sulla  bassa 
Sesia.  Lo  stesso  Re  di  Sardegna  passò  colla  divisione 
Castelborgo  ai  22  maggio  da  Casale  per  Terranova 
sulla  sinistra  del  Po  nella  direzione  di  Candia.  Ivi 
scambiaronsi  alcuni  colpi  di  cannone,  ed  i Piemontesi 
occuparono  alcune  isole.  Tutto  si  ridusse  però  a pic- 
cole avvisaglie  cd  ai  23  maggio  la  divisione  Castelborgo 
ritornò  a Casale. 

In  sua  vece  passarono  per  Casale  sulla  sinistra  del 
Po  le  due  divisioni  Durando  c Fanti  per  congiun- 
gersi a quella  di  Cialdini.  La  divisione  Fanti  prese 
posizione  sulla  destra  della  Sesia  di  fronte  a Candia 
c s’impossessò  di  alcune  isole  della  Sesia  nelle  vici- 
nanze di  Terrasa.  Il  tenente  maresciallo  Rcischach  — 
del  settimo  corpo  d’ armala  — fece  nelle  notte  del 
24  al  25  maggio  porre  in  posizione  una  batteria  di- 
rimpetto a queste  isole  proteggendola  con  opportuni 
lavori  di  fortificazioni  passeggiere,  onde  opporsi  effi- 
cacemente alla  costruzione  del  ponte.  Nel  mattino 
del  25  questa  batteria,  composta  di  8 pezzi,  cioè  4 
cannoni  da  12  e 4 obizzi,  apriva  il  suo  fuoco  sulle 
posizioni  e sul  campo  piemontese.  Questo  fuoco  fu 
una  vera  sorpresa  per  la  divisione  Fanti,  che  sgombrò 
le  isole  della  Sesia  e potè  soltanto  tardi  e dalla  destra 
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della  Sesia  rispondere  con  i suol  pezzi  da  i 6 al  fuoco 
degli  Austriaci,  che  rimase  prevalente  a quello  dei 
Piemontesi  (83). 

Dopo  di  che  per  alcuni  giorni  subentrò  una  perfetta 
calma  ; era  la  calma  che  precede  l’oragano. 

Risoluzione  ili  Napoleone  per  la  marcia  per  la  sinistra 

dell’esercito. 

.La  posizione  dell’esercito  allealo  in  questo  tempo 
era  la  seguente  : 

Baraguay  d’Hilliers,  sulla  destra  del  Po  c della  Scrivi  a 
presso  Voghera  e Casei,  la  fronte  verso  Piacenza  ; 

Mac- Nailon , sulla  destra  del  Po  c sulla  sinistra  della 
Scrivia  presso  Caslelnuovo  Scrivia  c Sale,  la  fronte 
verso  il  Po  ; 

Niel  sulla  destra  del  Po  e sulla  sinistra  del  Tanaro 
presso  Bassignana  e Valenza,  fronte  verso  il  Po  ; 

Più  indietro  in  seconda  linea: 

Canrobert  presso  Pontecurone,  sostenendo  l’ala  destra. 

La  Guardia  imperiale  presso  Alessandria,  per  soste-  . 
nere  l’ala  sinistra.  , ■ 

All'ala  sinistra  dei  Francesi  congiungcvansi  i Pie- 
montesi. 

La  divisione  Cucchiari  tra  Monte  e Frassineto,  sulla 
destra  del  Po; 

Castelborgo  occupava  con  una  brigala  Casale,  con 
l’altra  Terranuova,  posta  sulla  sinistra  del  Po. 

Indi  seguiva  sulla  medesima  sponda  del  Po  e sulla 
destra  della  Sesia  : 

Fanti  al  Guzzo  presso  Motta  dei  Conti  e Caresana; 

Durando  a Pezzana  e Prarola; 

Cialdini  a Vercelli. 


Digìtized  by  Google 


214 

Degli  Austriaci  trovavansi  : 

Zobel  sulla  sinistra  della  Sesia,  da  Vercelli  a Candia  ; 
più  in  giù  verso  il  Po  tra  Candia  e Sannazaro,  Schwar- 
zenberg  c Stadion;  dietro  questi  corpi  d’armata,  quale 
riserva  generale,  Liechtenstein  sull'Agogna,  presso  Pavia 
Schaaffgotsche  c presso  Piacenza  Benedek. 

Oramai  l’esercito  francese  era.  perfettamente  pronto 
a principiare  le  sue  operazioni;  l’imperatore  Napo- 
leone fece  deporre  lutti  i capi  di  vestiario  incomodi 
c superflui,  onde  riescire  alla  maggior  possibile  mo- 
bilità; gli  ufficiali  dovettero  deporrc  le  spalline,  le  quali 
li  rendevano  un  comodo  bersaglio  ai  cacciatori  au- 
striaci. Anche  i treni  dei  pontoni  che  si  dovettero  far 
venire  dalla  Francia,  essendo  quelli  del  Piemonte  in- 
sufficienti per  le  grandi  operazioni,  erano  giunti  pel 
Monte  Cenisio.  E così  l’epoca  che  Napoleone  si  era 
probabilmente  prefissa  pel  cominciamcnto  della  guerra, 
cioè  il  primo  giugno,  era  alla  fine  sopraggiunta. 

Certo  clic  Napoleone. non  poteva  mai  immaginarsi 
neppure  sognando,  che  il  suo  avversario  gli  avrebbe 
lasciata  una  tregua  così  completa,  onde  ultimare  come 
nella  più  profonda  pace  tutti. i preparativi,  ed  effettuare 
la.conccnlrazione  e lo  spiegamento  delle  sue  forze  come 
su  di  una  piazza  d'  esercizio.  La  realtà  tuttavia  sor- 
passò le  più  ardile  speranze, che  mai  si  sarebbero  po- 
tute nutrire  a tale  riguardo. 

Una  volta  presa  la  risoluzione  per  l'offensiva,  non 
rimase  che  di  fissare  la  direzione  per  la  quale  le 
operazioni  dovevansi  intraprendere. 

Delle  tre  direzioni  possibili  : 

1. °  Sulla  destra  (del  Po)  verso  Piacenza; 

2. *  Sulla  sinistra  presso  il  Po; 

5.*  Sulla  sinistra  più  vicino  alle  Alpi  ; 
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la  seconda  era  come  già  abbiamo  esposto  nell’inlrodu- 
zione,  e per  la  prevalente  situazione  del  teatro  della 
guerra,  e per  le  posizioni  degli  eserciti,  quella  clic  per 
ogni  rispetto  presentavasi  come  la  più  idonea.  Con  que- 
sta non  si  abbandonava  la  linea  di  ritirala  nel  caso  di 
un  infortunio  qualunque,  mentre  vincendo  si  poteva 
rendere  la  vittoria  sommamente'  decisiva , spingendo 
gli  Austriaci  lungi  dal  Po,  c cacciandoli  alle  Alpi. 

Napoleone  non  scelse,  questa  linea  di  operazione , 
rigettò  anche  quella  sulla  destra  ; egli  preferì  la  terza 
per  la  quale,  in  un  caso  avverso,  il  più  era  a perdersi, 
in  un  propizio  il  meno  a guadagnarsi;  poiché  nel  primo 
caso  si  perdeva- la  ritirala  soprala  base  la  più  naturale, 
e nel  secondo  non  si  poteva  impedire  agli  Austriaci 
la  ritirata  sul  Po,  cioè  verso  la  loro,  base  naturale. 

Napoleone  prese  dunque  la  seguente  risoluzione  : Le 
tre  divisioni  piemontesi  disposte  già  sulla  Sesia  e so- 
stenute da  un  corpo  d’armata  francese,  faranno  una 
dimostrazione  sulla  Sesia,  verso  la  fronte  degli  Au- 
striaci. Nello  stesso  tempo  il  rimanente  dell’  esercito 
francese,  il  quale  facendo  fronte  verso  il  Po  slava 
sulla  destra  del  medesimo,'  farà,  ad  eccezione  di  un 
sol  corpo  che  per  ora  rimane  concentralo  in  Voghera, 
un  front’a  sinistra,  c passando  per  Casale  profittando 
della  ferrovia  si  porterà  su  ' Vercelli,  e varcando  la  Sesia 
al  di  sopra  di  questa  città  marcerà  su  Novara. 

Compiuta  questa  manovra,  l’esercito  sarà  diviso  in 
due  grandi  parli  ; l’ala  destra  occupala  nelle  dimostra- 
zioni, disposta  sotto  Vercelli  sulla  destra  o sulla  si- 
• nistra  della  Sesia,  secondo  avrà  già  ottenuto  qualche 
successo  — l'ala  sinistra  presso  Novara.  Quesl’ultima 
acquista  i varchi  necessari  pel  passaggio  del  Ticino  , 
inoltrandosi  sulla  strada  di  Milano.  Ora  due  possono 
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essere  le  eventualità  : o clic  Giulay  non  si  oppone 
a questo  inoltrarsi  sulla  sinistra  del  Ticino , o si 
dispone  a dar  battaglia;  nel  primo  caso  nulla  si  op- 
pone alla  riunione  delle  due  ale  degli  alleati , e si 
possono  continuare  con  tulle  le  forze  concentrate  le 
operazioni  sul  territorio  lombardo;  nell’ ultimo  caso 
sarà  d’uopo  effettuare  il  concenti-amento  delle  due 
grandi  masse  durante  la  battaglia,  operando  ciascheduna 
più  a destra  o a sinistra,  secondo  che  l’una  o l’altra 
sarà  attaccata  con  forza  maggiore. 

Perchè  scelse  Napoleone  la  linea  di  operazione  set- 
tentrionale e rigettò  la  meridionale? 

Attenendosi  a qucst’nllima,  poteva  egli  sempre  fare 
le  accennate  dimostrazioni  sulla  bassa  Sesia,  indi  pas- 
sare il  Po  presso  Valenza,  ovvero'  più  a occidente,  per 
esempio  verso  Cambio.  In  ambiduc  i casi  la  linea  di 
operazione  cadeva  sopra  Bemjttardo  sul  Ticino.  Dalle 
posizioni  che  occupavano  gli  Austriaci  era  facile  il 
presumere  di  potere  sorprendere  con  tale  manovra 
alcuni  corpi  isolali;  volendo  gli  Austriaci  ciò  impe- 
dire c non  arrischiare  di  pevdere  la  linea  del  Po,  do- 
vevano concentrarsi  verso  Pavia,  in  ogni  modo  verso 
il  basso  Ticino;  qualunque  concenlramcnlo  delle  loro 
forze  verso  la  Sesia,  per  esempio  verso  Morlara,  era 
un  errore  capitale,  esponendosi  nel  caso  della  per- 
dita di  una  battaglia  vicino  alla  Sesia,  ad  essere  ta- 
gliali fuori  dalla  loro  linea  di  ritirata.  Ma  Napoleone 
non  poteva  sperare  di  giungere  per  questa  via  al  Ti- 
cino senza  dare  una  battaglia  ; ciò  era  troppo  invero- 
simile. Il  campo  di  battaglia  sarebbe  caduto  assai  prò-  • 
babilmenlc  di  nuovo  nella  regione  coperta  di  risaje, 
nella  (piale  certamente  non  si  poteva  pensare  di  dare 
una  battaglia  ordinata  (rangirle). 
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A questa  impossibilità  di  dare  sul  mentovato  ter- 
reno  una  battaglia  ordinata,  si  ascrive  la  risoluzione 
di  Napoleone  di  non  aver  scelto  questa  linea  di  ope- 
razione. Riflettendo  però  che  ciò  che  s’intende  per 
battaglia  ordinata,  accade  ben  di  ratio,  particolarmente 
in  Italia , quel  solo  motivo  non  sembra  invulnera- 
bile (84);  quindi  è assai  verosimile  che  Napoleone 
abbia  preferito  la  linea  di  operazione  verso  il  nord, 
perchè  riteneva  possibile  di  poter  arrivare  al  Ticino 
e fors' anche  a Milano  senza  dare  battaglia. 

Ha  egli  conosciuto  il  suo  avversario?  Ciò  era  ben 
possibile.  11  generale  Giulay  non  aveva  seguilo  sempre 
con  tanta  precauzione  ogni  molo  dell’esercito  alleato, 
ogni  più  piccola  dimostrazione  ? Giammai  prese  l’ini- 
ziativa, giammai  volle  egli  stesso  dettare  la  legge  della 
guerra  ; sempre  volle  essere  eccitalo  all’azione  ; temeva 
singolarmente  l’essere  giralo,  e cambiava  sull’istante  il 
piano  concepito  appena  era  minaccialo  da  questo  suo 
incubo,  senza  domandarsi  se  questo  giramento  non  po- 
tesse forse  riuscire  più  pericoloso  c più  rovinoso  al- 
l’inimico clic  a lui  medesimo.  Era  quindi  permesso  di 
calcolare  che  Giulay,  una  volta  minaccialo  nel  suo 
fianco  destro  e girato,  si  risolvesse  di  ritirarsi  dietro 
il  Ticino  senza  offrire  una  battaglia.  Ed  era  forse  da 
sperare  ch’egli  avrebbe  lasciata  libera  la  via  per  Mi-  ' 
lano,  permettendo  cosi  a Napoleone  di  farvi  il  suo 
ingresso. 

È d’ uopo  soggiungere  però  : Milano  presa  senza 
battaglia  vai  poco,  e dieci  volle  meno  clic  caduta  nelle 
mani  degli  alleali  dopo  una  vittoria  decisiva. 

Tullavolla  potevano  sussistere  dei  molivi  tanto  per 
Napoleone  quanto  per  Vittorio  Emanuele,  di  desiderare 
un  pronto  ingresso  in  Milarfo.  Qui  è d’uopo  di  pen- 
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sarc  a Garibaldi.  I cacciatori  delle  Alpi  infatti,  tull’allro 
che  una  ciurmaglia  raccolta  dalla  feccia  delle  popola- 
zioni, erano  uomini  in  parte  di  una  grande  coltura 
od  istruzione  accorsi  da  ogni  parte  d’Italia,  ed  i più 
repubblicani.  Sino  ad  ora  Garibaldi  fu  sempre  felicissimo 
nelle  sue  operazioni.  Perchè  non  ritenere  possibile  che 
egli  da  sè  solo  sollevasse  tutta  la  Lombardia?  Non 
rendeva  egli  in  tal  guisa  quasi  quasi  superflui  i libe- 
ratori privilegiali?  Dovevano  e potevano  essi  ciò  sof- 
frire? Garibaldi  già  ai  23  maggio  accennava  di  voler 
marciare  sopra  Milano;  certo  ch’egli  rinunziò  tosto  a 
questo  progetto,  ma  il  pensiero  poteva  ritornare  c 
forse  essere  anche  effettualo.  Ciò  non  sarebbe  stato 
troppo  bello  nè  per  Napoleone,  nè  per  Vittorio  Ema- 
nuele. E volendo  supporre  che  Garibaldi  abbia  intrapreso 
la  sua  scorreria  oltre  il  Ticino  a tutto  suo  rischio,  si 
può  facilmente  spiegarsi  come  la  fortuna  sino  ad  ora 
a lui  fedele,  abbia  spinto  gli  imperiali  e reali  libera- 
tori su  quella  via  per  la  quale  potevano  fare  bensì  il 
più  facile  e più  celere,  ma  di  certo  non  il  più  effi- 
cace ed  il  più  decisivo  cammino  (85). 

Non  è per  anco  posto  in  chiaro,  c ciò  non  suc- 
cederà forse  così  presto,  se  Garibaldi  abbia  agito  di 
proprio  lesta,  od  in  relazione  alle  disposizioni  gene- 
rali per  gli  eserciti  alleali. 

L’istinto  del  popolo  inclinava  per  la  prima  ipotesi  ; 
officialmentc  però,  ma  posteriormente , venne  indicata 
l’ultima  come  la  vera.  1 Parigini  molleggiavano:  Ga- 
ribaldi se  porle  sur  Milan  et  l'Empereur  se  porte  bien, 
parodiando  i bullcllini  del  Monitore.  Si  sosteneva  clic 
Garibaldi  avanzavasi  arditamente  per-  spingere  avanti 
anche  gli  eserciti  alleali,  che  Garibaldi  era  abbando- 
nalo, che  si  voleva  disfarsi  di  lui,  ch’egli  era  saeri- 
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ficaio,  c lanle  altre  simili  cose  udivansi  da  ogni  parte. 
Si  raccontava  clic  alcuni  generali  piemontesi  e fran- 
cesi, c Ira  questi  segnatamente  il  generale  Trochu, 
dissero  che  trovandosi  vicino  a Garibaldi  impegnato 
seriamente  coll’  inimico,  e polendolo  liberare,  non  lo 
farebbero,  abbandonando  questo  rosso  fantasma  alla 
sua  rovina,  della  quale  è degno. 

Di  tutto  ciò  qualche  cosa  può  esservi  di  vero  (86). 
Stando  interamente  all’asserzione  officiale  elio  Gari- 
baldi non  agì  che  dietro  le  ricevute  disposizioni , 
e paragonandole  con  gli  avvenimenti  ulteriori , non 
riesce  difficile  però  il  trovarvi  una  relazione.  L’at- 
tenzione di  Giulay  per  mezzo  della  scorreria  di  Gari- 
baldi venne  attivala  sul  suo  fianco  destro.  Però  egli 
non  potè  considerare  questa  che.  come  una  semplice 
dimostrazione;  pensò  quindi  che  I’  attacco  principale 
ch’egli  non  poteva  ritenere  aver  luogo  nè  sulla  Sesia 
superiore  nè  sul  Ticino  superiore,  fosse  p.er  succedere 
o sulla  bassa  Sesia  o al  Po  sotto  la  foce  della  Sesia, 
e l’esercito  principale  quindi  prese  la  direzione  più  in- 
verosimile, onde  maggiormente  profittare  dell’inganno. 

Non  volendo  prestar  fede  in  lutto  c per  tutto  alle 
asserzioni  officiali , lullavolla  volendo  supporre  che 
contengano  qualche  cosa  di  vero,  si  può  dire  : Gari- 
baldi fu  spinto  avanti  ; cade  egli  vittima  del  suo  ar- 
dire? peggio  per  lui  ; egli  avrà  cosi  per  lo  meno  at- 
tiralo assai  probabilmente  sopra  di  sè  molte  forze 
austriache.  Nulla  importa  di  lui;  in  ogni  modo  egli 
avrà  sempre  agevolate  assai  le  operazioni  deH’esercilo 
principale.  Gli  riesce  di  progredire  nella  Lombardia 
senza  perire?  tanto  meglio,  avrà  ancora  una  volta 
facilitale  le  imprese  dell’èsercilo  principale;  ed  in  al- 
lora si  sarà  costretti  a sopportarlo  c poi  si  avrà  cura 
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perchè  egli  non  si  prenda  la  miglior  parie  di  quella 
gloria  tanto  necessaria  a Napoleone  ili  ed  a Villorio 
Emanuele  (87). 

Contro  l’asserzione  che  la  scorreria  di  Garibaldi  ebbe 
luogo  in  conformità  alle  disposizioni  date  dal  quartiere 
generale  francese,  c pcrfellamentc  in  relazione  col 
piano  generale , parla  però  la  grande  distanza  (Vor- 
sprung)  alla  quale  si  lasciò  andare  quella  piccola 
truppa,  esponendola  in  modo  così  straordinario.  Al- 
meno ciò  non  suol  succedere  facilmente  nelle  opera- 
zioni eseguile  dietro  un  piano  ben  combinato.  Gari- 
baldi passa  il  Ticino  già  fin  dal  23  maggio,  e soltanto 
ai  28  cominciano  le  truppe  francesi  il  loro  moviftìenlo 
dalla  destra  dei  Po  sulla  sinistra  passando  per  Casale 
e portandosi  sulla  Sesia  supcriore. 

Volendo  far  valere  altri  molivi  secondar j che  pos- 
sano avere  indotto  Napoleone  a preferire  l’operazione 
vicino  alle  Alpi  a quella  sul  Po,  si  potrebbe  citare 
fra  questi  la  maggiore  facilità  di  passare  ■ gl’  influenti 
del  Po  nel  loro  corso  superiore,  e la  possibilità  di  pro- 
fittare della  ferrovia  pel  trasporlo  delle  truppe  da 
Alessandria  sino  a Vercelli , passando  per  Casale,  c 
così  accelerare  il  eoncenlramcnto  ed  imprimere  a tale 
comparsa  sul  fianco  dell’  avversario  un  carattere  di 
sorpresa  ed  imponente. 

Cominciamenlo  della  marcia  per  sinistra  dclC  esercito. 

Combattimento  di  Palestro. 

Al  28  maggio  cominciò  la  marcia  per  la  sinistra. 
In  questo  stesso  giorno  la  divisione  Cialdini  effettuò 
il  passaggio  della  Sesia  presso  Vercelli  c prese  posi- 
zione sulla  sinistra  di  questo  fiume.  Nella  notte  del 


Digitized  by  Google 


221 

29  maggio  si  costassero  dal  genio  francese  e dai  pon- 
lonicri  piemontesi  a monte  ed  a valle  del  ponte  in 
pietra  della  ferrovia,  dagli  Austriaci  in  parte  distrutto,  . 
due  ponti  a cavalletti.  Le  tre  divisioni  piemontesi 
Fanti , Durando  e Caslelborgo  si  concentrarono  nel 
giorno  medesimo  presso  Vercelli  sulla  dentro  della  Sesia 
e cominciarono  nel  mattino  del  50,  appena  ultimata 
la  costruzione  del  primo  ponte,  il  passaggio  sulla  sponda 
sinistra. 

Le  3 divisioni  soprannominate  e la  divisione  Cialdini 
erano  destinate  ad  intraprendere  da  Vercelli  un  at- 
tacco generale  suH’cstrema  ala  destra  degli  Austriaci, 
formata  dalla  divisione  Lilia  del  settimo  corpo  d'ar- 
mata. Questa  divisione  coinponcvasi  delle  due  brigale 
Weigl - reggimento  Arciduca  Leopoldo  Lodovico  N.  55, 

— e Dondorf — reggimento  Wimpffen  N.  22,  ed  oc- 
cupava Casalino,  Conlìenza^  Vinzaglio  e Paleslro. 

Cialdini  doveva  attaccare  Paleslro,  punto  principale 
sulla  Sesia,  Durando  marciare  su  Vinzaglio,  Fanti  sopra 
Con/ìenza,  e da  «qui  piegarsi  verso  Vinzaglio,  c cosi 
indurre  gli  Austriaci  ad  abbandonarlo,  mentre  Durando 
si  sarebbe  diretto  sopra  Paleslro  per  sostenere  Cial- 
dini. Caslelborgo  ebbe  per  punto  d’attacco  Casalino. 

Cucchiari  rimase  di  presidio  a Casale. 

Nel  mattino  del  50  inollravasi  Cialdini  verso  Pale- 
slro sulla  gran  strada  di  Vercelli,  ed  ebbe  a lottare 
contro  grandi  difficoltà.  Paleslro  giace  sopra  un  alti- 
piano che  ha  un  rapido  pendio  verso  settentrione,  nel 
quale  c intagliata  la  via;  quest’altura  c alquanto  an- 
gusta , ed  ai  suoi  lati  le  ' risajc  rendono  diffìcile  Io 
spiegarsi. 

Prima  di  poter  arrivare  sopra  questa  altura , stilla 
quale  soltanto  un  combattimento  si  rende  possibile,  c 
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giuocoforaa  passare  il  ponte  della  Roggia  Gamara,  fos- 
sato che  sta  in  comunicazione  colla  Sesia. 

Era  su  questo  ponte  che  il  debole  presidio  di  Pa- 
lcslro  aveva  il  primo  suo  posto  (88).  . 

Cialdini  teneva  alla  testa  della  sua  divisione  la  bri- 
gala Regina  col  settimo  battaglione  bersaglieri. 

Quest’  ultimo  con  due  battaglioni  del  nono  reggi- 
mento formavana  l’avanguardia. 

I bersaglieri  sorpresero  gli  Austriaci  sul  ponte  c se 
ne  impossessarono.  1 due  battaglioni  del  nono  poterono 
indi  passarlo  e spiegarsi  sulla  destra  (ad  occidente) 
della  strada.  S’ incamminarono  tosto  all’attacco  di  Pa- 
lestra occupato  soltanto  dal  battaglione  granatieri  Ar- 
ciduca Leopoldo  (89);  ma  questo  oppose  un’energica 
difesa.  Cialdini  condusse  il  resto  della  brigala  Regina 
al  di  là  del  ponte,  fece  quivi  porre  in  posizione  4 pezzi, 
c spiegò  tutto  il  nono  reggimento  sulla  destra  ed  il 
decimo  sulla  sinistra  del  ponte.  Palestra  fu  preso,  ed 
il  battaglione  granatieri  cacciato  fuori  del  paese;  s’av- 
vicinarono bensì  ancora  due  compagnie  del  reggimento 
Leopoldo  ed  un  battaglione  del  reggimento  Wimpffen 
e tentarono  di  riprendere  il  paese , ma  le  loro  forze 
erano  troppo  deboli,  e la  superiorità  dei  Piemontesi 
troppo  grande.  Questi  attacchi  per  parte  degli  Austriaci 
con  circa  1500  uomini  contro  0000,  che  inoltre  ora 
trovavansi  assai  bene  postali,  non  ebbero  per  risultalo 
che  una  perdila  maggiore,  e tanto  più  rilevante  in- 
quantochc  in  principio  riuscirono  ad  irmollrarsi  nel 
paese  e ad  occupare  parecchie  case,  nelle  quali  poi 
rimasero  tagliali  fuori.  11  •combattimento  presso  il  ci- 
mitero ad  oriente  del  paese  era  particolarmente  assai 
pertinace.  Gli  Austriaci  vi*  abbandonarono  circa  500 
prigionieri,  fra  i quali  però  molti  feriti,  nelle  mani  di 
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Cialdini,  clic  computa  la  sua  perdita  a 140  tra  feriti 
e morti. 

VinzagKo,  ove  il  combaltfmenlo  cominciò  soltanto 
dopo  il  mezzogiorno,  ha  un’  identica  posizione  a quella 
di  Paleslro  presso  un  ramo  della  Roggia  Gamara.  Le 
circostanze  c le  proporzioni  del  combattimento  erano 
perciò  quasi  le  medesime)  se  non  clic  la  resistenza 
degli  Austriaci  quivi  era  ancora  più  pertinace.  Durando, 
la  cui  divisione  fu  rinforzala  da  due  reggimenti  di  ca- 
valleria pesante,  non  potè  profittarne,  non  permetten- 
dolo la  natura  del  terreno.  Con  una  perdila  di  188  uo- 
mini potè  egli  prendere  finalmente  il  paese. 

Fanti  marciò  per  Borgo  Vercelli  sopra  Casalino; 
per  via  non  incontrò  che  piccole  guardie  austriache, 
ch’egli  rintuzzò  facilmente;  le  quali  però  ritardarono 
sensibilmente  la  sua  marcia,  viziala  d’altronde  dall’in- 
trapreso  gran  giro.  Giunto  in  Casalino,  divise  la  sua 
divisione  in  due  colonne,  delle  quali  una  si  diresse 
sopra  Vinzaglio,  ove  prese  parte  negli  ultimi  momenti 
al  combattimento  *che  ebbe  luogo,  c l’altra  occupò 
Coh/lenza  senza  resistenza. 

Castelborgo  arrivò  soltanto  verso  sera  a Casalino , 
che  ben  inteso  non  poteva  essere  più  occupato  dagli 
Austriaci. 

Il  Re  Vittorio  Emanuele  trasportò  in  questo  giorno 
il  suo  quartiere  generale  a Torrione. 

In  questo  giorno  la  divisione  Lilia  occupava  una 
completa  linea  a cordone  (Cordonsslcllung).  Il  lenente 
maresciallo  Lilia  quindi  non  aveva  pressoché  alcuna 
riserva  sotto  la  mano.  Nella  mancanza  assoluta  di  ogni 
. positiva  iniziativa,  suol  accadere  di  spesso,  che  subentra 
una  certa  quale  rilassatezza  che  se  anche  al  momento 
del  combattere  scomparisce,  pure  pesa  talmente  sul- 
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l’andamento  del  servizio,  da  scemare  lo  slancio  c pa- 
ralizzare l’azione.  Dopo  il  mezzogiorno  del  50,  il  ge- 
nerale Lilia  recavasi  a Itobbio suo  quartiere  generale, 
rilirando  le  sue  truppe  verso  questo  punto:  oltre  di 
ciò  annunziò  al  comandante  del  corpo  Zobel , il  cui 
quartiere  generale  era  a Martora,  l'improvviso  attacco 
dei  Piemontesi.  . 

Zobel  riconobbe  opportuno  il  ritentare  di  riconqui- 
stare nel  giorno  successivo  Palestra  c Confienza.  Ma 
(jueslo  doveva  succedere  con  maggiori  forze  che  quelle 
ch’egli  aveva  a sua  disposizione;  egli  non  potè  calco- 
lare sull’intera  divisione  Reiscbach,  che  doveva  guar- 
dare la  bassa  Sesia;  invitò  quindi  il  comandante  del 
secondo  corpo  principe  Edoardo  Liechtenstein  di  in- 
viargli per  lo  meno  una  brigala  in  sostegno;  il  corpo 
di  Liechtenstein  in  quel  tempo  slava  tra  l’ Agogna  c 
Garlasco. 

Il  Principe  spediva  tosto  l'ordine  alla  divisione  Jel- 
luchich,  la  quale  aveva  il  suo  quartiere  generale  a Cer- 
finago  sull’Arbogna,  di  marciare  sopra  Itobbio,  mentre 
egli  in  persona  fconduceva  la  divisione  Herdy  a 3/or- 
tara , ove  prese  il  suo  quartiere  generale. 

Componevasi  la  divisione  Jellachich  della  brigala 
Szabo  — reggimento  Arciduca  Guglielmo  N.  12,  e del 
settimo  battaglione  dei  cacciatori  — e Kudelka  — 
reggimento  Jellachich  (dopo  la  sua  morte  Principe  di 
Assia)  N.  46. 

Zobel  si  recò  a Rebbio,  ove  giunse  a due  ore  di 
notte  e si  abboccò  subito  con  Lilia;  in  seguito  a tale 
abboccamento  si  concentrarono  ancora  di  più  le  due 
brigate  Weigl  e Dondorf  verso  Robbio,  che  erano, 
troppo  distese.  La  testa  della  divisione  Jellachich  ar- 
rivò alle  ore  8 del  mattino  del  51  maggio  presso 
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Rebbio  ; era  la  brigata  Szabo  : la  brigala  Kudelka  se- 
guiva dappresso. 

Zobel  prese  ora  le  sue  disposizioni  pcH’allacco;  la 
brigala  Weigl.in  seguilo  a queste,  doveva  allaccare  Con- 
fienza;  essa  non  potè  portare  sul  luogo  deU’azionc  che 
4 battaglioni.  Dondorf  per  la  strada  maestra  di  Robbio 
si  avanzò  verso  Pakstro,  Szabo  per  Rivoltella  pure  a 
Paleslro ; Kudelka  sulla  strada  che  da  Robbio  conduce 
a Paleslro,  formò  la  riserva.  E così  vediamo  di  nuovo 
quesla  piccola  forza,  che  non  si  può  calcolare  per  più 
di  15000  uomini,  estendersi  sopra  una  fronte  di  una 
lega  tedesca;  errore  ripetuto  eternamente  dai  generali 
austriaci.  Era  cerio  che  si  avrebbe  da  combattere  con 
«lue  divisioni  piemontesi,  Cialdini  a Paleslro  c Fanti 
a Confienza,  cioè  per  lo  meno  20000  uomini,  dietro 
i «piali  stava  pronta  la  divisione  Durando  presso  Vin- 
zaglio,  ciò  che  potevano  pure  sapere  gli  Austriaci,  es- 
sendosi battuti  con  essa  ai  50.  Erano  dunque  da  ‘30 
a 35000  Piemontesi;  oltre  di  ciò  trovavansi  più  in- 
dietro altre  forze,  delle  quali  gli  Auslriaai  però  non 
potevano  avere  alcuna  sicura  notizia.  Imperocché  ai 
28  maggio,  cominciando  l’accennato  movimento  sulla 
sinistra  dell’  esercito  francese , venne  postata  sulla 
ferrovia  tutta  la  fanteria  del  terzo  corpo  francese 
— Canrobcrt  — che  stava  concentrali  a Ponte  Co- 
rone, e fu  trasportata  a Casale,  mentre  l’artiglieria  e 
là  cavalleria  seguivano  a inarcie  forzate!  Canrobcrt  si 
portò  ai  29  maggio  da  Casale  a Prarolo  dirimpetto  a 
Paleslro;  caduto  Paleslro  al  30  nelle  mani  di  Cialdini, 
fece  quegli  costruire  tre  ponti  sulla  Sesia  c precisa- 
mente nel  seno  rientrante  presso  la  via  da  Prarolo  a 
Paleslro,  onde  passarla  col  suo  corpo,  prendere  p'osi- 
zionc  dietro  le  divisioni  piemontesi,  e finalmente  por- 
Campagna  del  1850  15 
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lai-si,  coperto  da  queste,  a Novara,  e così  unirsi  colà 
al  nerbo  principale  dell’esercito  francese. 

A questo  corpo  del  maresciallo  Canrobcrl  crasi 
unito  il  terzo  reggimento  Zuavi , il  quale  da  principio 
era  destinato  per  la  divisione  Aulemarre  del  quinto 
corpo  d’armata  — Principe  Napoleone  ; — e giunto  in 
Genova  con  gli  altri  reggimenti  della  stessa  divisione,  # 
ebbe  di  tempo  in  tempo  secondo  il  Bisogno  diverse 
destinazioni.  Nella  sera  del  30  venne  spedilo  sulla  si- 
nistra della  Sesia  per  coprire  la  costruzione  del  ponte 
ed  ebbe  nello  stesso  tempo  1’  ordine  di  unirsi  al  31 
« olla  divisione  Cialdini,  la  quale  in  questo  giorno  in  * 
unione  con  le  altre  divisioni  piemontesi  doveva  avan- 
zarsi ed  attaccare  Robbio , onde  rendere  le  dimostra- 
sioni  che  cominciarono  col  50  ancora  più  complete. 

La  Sesia  crasi  in  seguilo  a forti  pioggic  straordina- 
riamente gonfiata;  ciò  rese  assai  difficile  a Canrobert 
la  costruzione  dei  ponti;  uno  appena  costrutto,  fu  rotto 
«lalla  corrente;  un  secondo  venne  minaccialo  della  stessa 
sorte,  e la  «ostruzione  del  terzo  ritardata.  Per  molto 
tempo  quindi  stelle  il  reggimento  dei  Zuavi  sulla  si- 
nistra della  Sesia  senza  comunicazione  col  rimanente 
delle  truppe  di  Canrobert. 

Sulla  corda  dell’  arco  Prarolo-Palestro  clic  forma 
verso  occidenft  la  Sesia,  ovvi  un  braccio  della  mede- 
sima, il  quale,  quantunque  per  solito  senz’acqua,  lut- 
i a volta  costituisce  una  lesta  di  ponte  naturale  per  i 
ponti  phe  erano  stali  costrutti  in  'quell’arco.  Questo 
braccio,  in  seguito  alle  cadute  pioggic,  era  allora  pieno 
zeppo  d'acqua.  Gli  Zuavi  presero  posizione  intanto  dietro 
ad  esso,  la  così  detta  Sesietta. 

Di  buon’  ora  nel  mattino  del  51  erasi  compiuta , 
cessala  la  pioggia,  la  costruzione  di  un  ponte,  e la  di- 
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visione  Renault  del  terzo  corpo  (Canroberl)  cominciò 
subito  il  passaggio  ; la  seguì  la  divisione  Trochu 
(prima  Bouat),  la  quale  pure  trovavasi  già  alle  10  an- 
timeridiane sulla  sinistra  della  Sesia,  dimodoché  non 
rimase  del  corpo  di  Canroberl  sulla  destra  che  la  sola 
divisione  Bourbaki. 

Cialdinì  aveva  fallo  erigere  in  Paleslro  nella  nollc  del 
30  al  al  maggib  delle  fortificazioni  di  campagna;  Palo- 
stro  fortificalo  rendeva  più  forte  la  linea  della  Sesielta. 

Prima  che  i Piemontesi,  i quali  dovevano  attendere 
che  il  corpo  del  maresciallo  Canroberl  avesse  effettualo 
il  passaggio  della  Sesia,  potessero  incominciare  il  loro 
movimento  sopra  Bobbio,  furono  essi  stessi  attaccali 
dagli  Austriaci.  Zobel  aveva  fatto  avanzare  ila  Robbin 
le  sue  tre  brigale  della  prima  linea,  e verso  le  10  del 
mattino  cominciò  il  fuoco  quasi  contemporaneamente 
da  tutte  le  delle  tre  brigate  Weigl,  Dondorf  e Szabo. 

Ad  onta  del  forte  fuoco  di  Cialdiui,  die  gli  oppose  in 
principio  la  brigala  Regina  in  unione  del  settimo  batta- 
glione bersaglieri,  Dondorf  penetrò  sino  alle  prime  case 
di  Paleslro;  venne  però  dopo  alcune  ore  di  combat- 
timento respinto  con  una  perdila  di  750  uomini. 

Szabo  inollravasi  per  Rivoltella  con  prospero  suc- 
cesso tra  la  Sesielta  ed  il  Roggione  G amara,  il  quale 
non  lungi  da  Paleslro  prende  il  nome  'di  Cavo  Sarti- 
rana  ; pose  sulla  strada  e verso  il  ponte  di  quest’ul- 
timo una  batteria,  col  settimo  battaglione  dei  caccia- 
tori attaccò  alla  bajonclla  il  dello  ponte,  ed  al  di  là 
di  questo  s’ impossessò  delle  prime  case  di  Paleslro, 
situate  al  lqlo  meridionale  del  paese.  Stando  la  se- 
conda brigata  di  Cialdinì  alquanto  indietro  e doven- 
dosi quindi  far  avanzare,  egli  al  primo  momento  non 
poteva  opporrà  a questo  attacco  che  il  solo  settimo. 
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battaglione  dei  bersaglieri.  Chiese  quindi  per  sostegno 
il  terzo  reggimento  Zuavi  della  divisione  Renault.  Non 
mancò  il  generale  Renault  di  far  prendere  tosto  posi- 
zione dietro  la  Sesietta  a due  batterie  (12  pezzi),  1* 
quali  cominciarono  subito  un  fuoco  vivissimo  sopra  H 
reggimento  Arciduca  Guglielmo,  che  seguiva  quale  so- 
stegno il  settimo  battaglione  dei  cacciatori  (austriaco): 
c questo  reggimento  preso  di  fianco  Hai  fuoco  delle 
batterie  francesi  dovette  rallentare  la,  sua  marcia,  e 
così  rimasero  il  settimo  battaglione  cacciatori  e la  bat- 
teria di  brigala  Szabo  ridotti  alle  sole  proprie  forze. 

Ora  è giunto  il  momento  in  cui  il  terzo  reggimento 
degli  Zuavi,  gettatosi  nella  Sesietta,  passò  a guado  que- 
sto ramo,  che  aveva  3 a 4 piedi  d’acqua,  c slancjossi 
alla  bajonclta  sopra  il  settimo  battaglione  cacciatori,  cui 
in  parte  sorprese  per  di  dietro,  essendo  una  porzione 
del  battaglione  impegnata  nel  combattere  al  di  là  del 
cavo  Sartirana  intorno  alle  case  al  sud  di  Paloslro,  e ad 
un  tempo  attaccò  cofio  stesso  impelo  la  batteria;  questa 
stretta  da  fossi,  non  potè  fuggirsene;  5 cannoni  furono 
presi  dagli  Zuavi  e gli  altri  3 conquistati  dal  settimo 
battaglione  bersaglieri  e dal  sedicesimo  reggimento  pie- 
montese brigala  Savona,  clic  in  quel  punto  sopraggiunse 
in  sostegno  della  brigata  Regina.  Circa  500  uomini 
del  settimo  cacciatori  furono  in  parte  falli  prigionieri, 
in  parte  gettali  nei  fossi  : di  quest’ullimi  però  parecchi 
ritornarono.  Fu  precisamente  prima  del  passaggio  a 
guado  della  Sesietta  ora  raccontato,  che  gli  Zuavi  del 
terzo  reggimento  deposero  i loro  calzoni  larghi  e tanto 
incomodi,  e attaccarono  indi  la  batteria  di  brigata  Szabo 
in  un  costume  nelle  parti  inferiori  troppo  naturale. 

Alla  1 pomeridiana  erano  già  Respinti  gli  attacchi  di 
Dondorf  e di  Szabo  sopra  Palcslro , 6 Weigl  non  fu 
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più  felice  a Confìenza , ove  incontrò  tutta  la  divisione 
Fanti.  Fanti  destinò  tutta  la  brigala  Piemonte  per  la 
difesa  di  Conficnza,  c pose  la  brigala  Aosta  dietro  il 
fosso  Busca  a destra  del  paese  onde  operare  in  parto 
sul  fianco  sinistro  della  brigala  Weigl , in  parte  sul 
fianco  destro  della  brigala  Dondorf,  mentre  questa  si 
accingeva  all’attacco  di  Palestra.  Egli  divise  e disposo 
le  sue  tre  batterie  secondo  die  il  terreno  lo  permise 
o lo  prescrisse.  II  generale  Weigl  non  poteva  com- 
petere con  la  sola  sua  batteria  di  brigala  colla  nu- 
merosa artiglieria  del  nemico  ; egli  cercò  di  propor- 
zionare il  piccolo  numera  dei  suoi  cannoni  con  quello 
assai  maggiore  del  nemico  facendo  fare  un  fuoco  assai 
rapido  alla  sua  batteria  ; ma  consumò  così  tutta  la  sua 
munizione,  e dovette  essere  contento  clic  i Piemontesi 
gli  abbiano  permesso  di  ritirarsi  in  una  posizione  nella 
quale  la  sola  fanteria  poteva  agire. 

Ancora  prima  che  Weigl  cessasse  il  suo  fuoco  — 
e nel  momento  in  cui  l’attacco  di  Dondorf  sopra  Pa- 
lestra venne  respinto,  faceva  intraprendere  il  generale 
Zobel  dalla  brigata  di  riserva  Kudclka  un  nuovo  at- 
tacco sopra  quest’  ultimo  punto.  Un  fossato  profondo 
fiero  gli  impedì  l’avanzarsi,  etfil  generale  Zobel  fece 
cessare  alle  5 pomeridiane  su  tulli  i punti  il  com- 
battimento, lauto  più  che  le  prime  divisioni  dd  corpo 
di  Canrobert  erano  pronte  a prender  parte  al  combat- 
timento, c ritirassi  sopra  Robbio.  La  perdita  degli 
Austriaci  era  dai  1200  ai  1 500  uomini,  compresi  i 
aOO  cacciatori  del  settimo  battaglione  sbaragliali  dagli 
Zuavi,  dei  quali  però  molti  poterono  con  giri  viziosi 
raggiungere  aucora  il  loro  corpo.  La  perdila  degli  al- 
leali fu  un-  po’  minore  di  quella  degli  Austriaci  (90). 
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Concentramento  dell’ esercito  alleato  presso  Novara. 

Il  corpo  del  maresciallo  Niel  c la  Guardia  Imperiale 
portaronsi  il  29  maggio  dalle  loro  posizioni  presso 
Alessandria  a Casale,  al  50  a Vercelli , ove  Napoleone 
trasporlo  il  suo  quartiere  generale.  Niel  passò  nello 
stesso  giorno  la  Sesia  presso  Vercelli  ed  occupò  Borgo 
Vercelli , spingendo  la  sua  avanguardia  sino  a Orfengo. 
Ivi  trattenutosi  al  31  per  attendere,  come  sembra, 
l’esito  dei  combattimenti  di  Palcslro,  continuò  la  sua 
marcia  al  primo  giugno  di  buon  mattino  sopra  No- 
vara, ovq  arrivò  alle  7 ore  del  mattino  dello  stesso 
giorno.  Gli  Austriaci  avevano  già  • evacuato  Novara. 
Niel  spinse  la  sua  avanguardia  a mezzogiorno  verso 
Oleugo. 

Anche  Mac-Mahon  portavasi  nel  giorno  29  maggio 
col  suo  corpo  a Casule;  giunse  ai  31  a Vercelli,  passò 
costì  la  Sesia  e poslossi  dietro  il  corpo  Niel;  al  1."  s'a- 
vanzò sopra  Novara,  c si  congiunse  ivi  con  Niel.  La 
Guardia  imperiale  varcò  pure  nello  stesso  giorno  la 
Sesia  cd  arrivò  ai  2 giugno  nel  mattino  al  nord  di 
Novara,  ove  prese  pure  posizione  dietro  i corpi  di 
Niel  e Mac-Mahon.  In  questo  giorno  erano  concen- 
trate presso  Novara  7 divisioni  di  fanteria  con  la  ri- 
spettiva artiglieria  c cavalleria,  circa  80,000  uomini; 
attendendo  un  attacco  degli  Austriaci,  avevano  la  fronte 
verso  mezzodì. 

Le  quattro  divisioni  piemontesi  che  avevano  nel 
giorno  51  maggio  combattuto  sulla  Sesia,  s’avanza- 
rono ai  2 giugno  verso  l’Agogna,  avendo  gli  Austriaci, 
come  vedremo,  abbandonala  questa  linea.  Canrobcrl , il 
•piale  ai  3 1 aveva  effettuato  con  lutto  il  suo  corpo  il 
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passaggio  della  Sesia  presso  Prarolo,  prese  posizione 
presso  Robbio  a destra  delle  divisioni  'piemontesi. 
Queste  finalmente  porlaronsi  nel  mattino  del  5 dalle 
loro  posizioni  per  Novara  verso  Galliate,  con  la  se- 
conda e terza  divisione  alla  lesta;  la  quarta  c la  prima 
tenevano  lor  dietro.  Canrobcrt  marciò  nella  direzione 
di  Novara,  óve  giunse  nella  medesima  giornata,  c si 
fermò  nei  contorni  della  medesima. 

Il  conccnlramenlo  dell’  esercito  alleato  era  in  tal 
guisa  col  giorno  5 giugno  compiuto.  Esso  aveva  co- 
minciato ai  28  maggio,  e per  effettuarlo  si  adopera- 
rono quindi,  nonostante  la  ferrovia,  otto  giorni.  Ba- 
raguay  d’Hilliers  rimasto  intanto  sulla  destra  del  Po, 
in  parte  per  guardarla  contro  ogni  possibile  impresa 
•degli  Austriaci,  in  parte  per  trattenerli  vieppiù  nell’in- 
ganno sulle  vere  intenzioni  di  Napoleone,  venne  sol- 
tanto ora  richiamalo  a raggiungere  l’esercito  cor  mezzo 
della  ferrovia  per  Casale  e Vercelli. 

Sino  al  mattino  del  primo  giugno  tutto  il  movimento 
degli  -eserciti  alleali  rimase  perfettamente  ignoto  agli 
Austriaci.  Atteso  il  suo  contegno  assolutamente  difen- 
sivo, non  doveva  il  generale  Giulay  trascurare  alcun 
mezzo  per  avere  precise  notizie  del  nemico.  Proce- 
dendo altrimenti,  egli  avrebbe  nei  giorni  tra  il  28  mag- 
gio e il  1 .°  giugno,  senza  alcun  dubbio  agito  con  vigore 
in  qualunque  siasi  direzione,  la  quale,  qualunque  fosse, 
egli  avrebbe  potuto  trovare  il  lato  debole  del  nemico. 
Ed  anche  in  questo  momento  forse  non  era  troppo 
tardi  per  rimediare  ai  molti  errori,  passando  all’oiTen- 
siva  con  tutte  le  sue  forze  unite,  ed  impedire  così  il 
conccnlramenlo  del  nemico;  ma  non  giù  come  aveva 
fatto  a Palestra,  e prima  ancora  a Montcbello,  con  due 
semplici  c deboli  divisioni. 
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Udiyasi  nel  silenzio  della  nolle  del  51  dagli  avam- 
posti del  generale  Zobd  il  continuo  (ìschio  delle  loco- 
motive delle  ferrovie  tra  Gasale  e Vercelli , il  quale 
chiaramente  indicava  il  trasporlo  continuo  di  truppa 
in  quella  direzione.  E Zobel  non  pensava  ancora  alla 
possibilità  di  una  marcia  dei  Francesi  sopra  Novara; 
egli  anzi  supponeva  che  si  trattasse  di  un  rinforzo  di 
quei  Piemontesi  e Francesi  con  i quali  nel  giórno  an- 
tecedente si  era  battuto,  e pensava  che  questi  al  primo 
giugno  lo  avrebbero  attaccato  movendo  da  Palestro  e 
Confienza.  Egli  si  preparò  quindi  a respingere  questo 
attacco. 

Alle  3 ore  antimeridiane  del  primo  giugno  il  ge- 
nerale Zobel  riceveva  replieatamente  dagli  avamposti 
dell’estrema  sua  ala  destra  l'annunzio  dell’ avanzarsi- 
di  formidabili  masse  francesi  da  Vercelli  a Novara ; 

1 prigionieri  le  dicevano  50,000  uomini.  Era,  come  è 
nolo,  soltanto  il  corpo  di  Niel. 

Zobel  diede  di  ciò  notizia  a Giulay,  ch’crasi  recalo 
a Mortara,  ove  aveva  diretto  anche  il  terzo  corpo  d’ar- 
mata ; instando  percliè  si  ponesse  a sua  disposizione 
per  un  attacco  contro  gli  alleali  verso  Novara  oltre  il 
suo  corpo,  ch’era  il  settimo,  anche  l’intero  secondo  c 
terzo  corpo.  E non  era  difljrile  veramente  di  portare 
sopra  Novara  questi  tre  corpi  in  24  ofe,  poiché  la  di- 
visione lìeischach  stanziala  presso  Candia,  che  aveva  da 
percorrere  la  maggiore  distanza,  non  aveva  che  il  cam- 
mino di  tre  leghe  tedesche  (dodici  miglia  geografiche  ita- 
liane). Era  quindi  possibile  di  piombare  nel  mattino  del 

2 giugno  presso  Novara  con  almeno  75,000  Austriaci 
sopra  i Francesi  che  certamente  non  avevano  in  quel 
giorno  un  egual  numero  di  combattenti  da  opporre  ; 
il  3.°  cd  il  9,°  corpo  per  lo  meno  potevano  pure  essere 
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posti  in  marcia  verso  Morlara  per  opporsi  ad  un  even- 
tuale attacco  di  fianco  dei  Piemontesi  e di  Canrobert. 
Inoltre  Zobel  calcolava  anche  sulla  cooperazione  del 
primo  corpo  d’armata,  Clain-Galtas , il  quale  nell’ul- 
tima decina  di  maggio  trasportalo  per  mezzo  della  fer- 
rovia sassone-bavarese  dalla  Germania  nel  Tit  olo,  indi 
valicalo  il  Brenner,  di  nuovo  posto  sulla  ferrovia  per 
\erona,  giunse  colla  sua  lesta  al  primo  giugno  a Milano 
e Magenta,  da  dove  poteva  unirsi- per  Buffalora  con  gli 
altri  tre  corpi  d'armata  che  Zobel  sperava  di  potere 
riunire  sotto  il  suo  comando. 

Ma  Giulay  non  poteva  innalzarsi  all’ altezza  di  si- 
mile risoluzione.  Che  cosa  gli  rimaneva  dunque  a fare? 
Egli  aveva  ancora  due  vie  da  scegliere.  Non  vi  era 
più  alcun  dubbio  che  il  nemico  volesse  portarsi  sulla 
sinistra  del  Ticino  e'  marciare  su  Milano.  Ciò  era  in- 
contestabilmente evidente.  Giulay  poteva  quindi  con- 
centrare tutto  il  suo  esercito  — cioè  il  2.°,  3.°,  3.°, 
7.®  e 9.°  corpo  d’armata  (quest’ultimo  da  Pavia) 
sulla  destra  del  Ticino  presso  Vigevano,  e con  questo, 
appoggialo  c garantito  da  buoni  e molli  ponti  con 
rispettive  leste  — attaccare  precisamente  sulla  destra 
i Francesi  intenti  a passare  sulla  sinistra,  e tentare 
di  batterli  separatamente;  ovvero  ritirarsi  sulla  sinistra 
del  Ticino  ed  attendere  gli  alleali.  In  quest’  ultimo 
caso  aveva  pure  due  vie  da  scegliere:  prendere  una 
posizione  verticale  e a cavallo  sulla  strada  da  Novara 
a Milatio,  onde  precludere  così  direttamente  la  via,  ov- 
vero ordinare  le  sue  schiere  a mezzogiorno  di  questa 
strada,  e piombare  cosi  sul  fianco  dei  Francesi  clic 
ardivano  avanzarsi-su  di  essa. 

Per  la  prima  scelta  — cioè  per  la  battaglia  sulla 
destra  del  Ticino,  parlava  chiaramente  la  possibilità 
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di  concentrare  nel  minor  possibile  tempo  il  nerbo 
principale  dell’esercito , mentre  il  passaggio  sulla  si- 
nistra ne  richiedeva  una  durala  maggiore.  Pericolo 
non  vi  era  veramente  nessuno;  i passi  a Vigevano  e 
Hereguardo  non  potevano  andare  perduti  che  ih  cir- 
costanze eccezionali  c straordinarie.  Guardandoli,  con- 
servavasi  sempre  una  libera  ritirala  sulla  linea  ' del 
Po;  ed  in  caso  estremo  coll’ajuto  di  Piacenza  pq- 
tevasi  ritirare  sulla  destra  del  Po,  riservandosi  poi  di 
ripassarlo  più  in  giù  e portarsi  di  nuovo  sulla  sinistra. 

La  ritirala  sulla  sinistra  del  Ticino,  indi  una  resi- 
stenza diretta  (direeles  Vorlcgen)  per  coprire  Milano, 
ai  contrario,  era  più  consentanea  all’indole  del  gene- 
rale d’artiglieria  Giulay  sino  ad  ora  spiegata.  £ gli  . 
Austriaci  intrapresero  questa  ritirata. 

I 

4.  Battaglia  di  Magenta* 

Hitirata  di  Giulay  sulla  sinistra  del  Ticino. 

La  testa  del  primo  corpo  d’ armata , Clam-Gallas 
(una  parte  delle  divisioni  Monlenovo  c Cordon),  era 
giunta  al  primó  giugno  per  Milano  a Magenta  ed  al 
Ticino  : ai  2 giugno  seguiva  H resto  di  queste  divi- 
sioni. Contemporaneamente  al  suo  arrivo  a Magenta 
riceveva  Clam-Gallas  da  Giulay  l’ordine  di  custodire  i 
varchi  del  Ticino  avanti  Magenta,  c gli  altri  nella  parte 
superiore  del  medesimo. 

Presso  Turbigo,  circa  5/4  di  lega  tedesca,  e Torna- 
venio,  2 leghe  da  Magenta,  trovansi  buoni  c co-  . 
modi  punti  di  passaggio.  Sulla  strada  maestra  clic 
da  Novara  conduce  a Milano  giace  vicino  alla  sponda 
destra  del  Ticino  il  piccolo  villaggio  di  San  Martino,  il 
quale  dà  il  suo  nome  al  ponte  in  pietra  della  strada 
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ferrata  clic  conduce  sulla  sinistra  del  Ticino  (*).  Per 
coprire  questo  ponte  erasi  eretta  una  lesta  di  ponte; 
ma  Glam-Gallas  non  la  considerò  difendibile,  lo  fece 
quindi  minare  c ritirò  il  presidio  della  lesta  di  ponte 
sulla  sinistra  del  Ticino,  indi  anche  sulla  sponda  òrien- 
tale  del  Naviglio  grande , appena  si  presentarono,  come 
vedremo,  le  prime  truppe  francesi;  prese  posizione 
dietro  questo  canale 'sulle  allure  clic  circondano  la 
valle  allargala  del  Ticino,  c fece  saltare  il  ponte.  Que- 
sta operazione  però  non  riuscì  che  assai  imperfetta- 
mente. La  carica  delle  mine  dicesi  fosse  troppo  debole, 
imperocché  I’  ufficiale  del  genio  per  far  saltare  anche 
altri  [fonti  sccondarj  si  servì  di  moto  proprio  di  una 
parte  della  polvere  a ciò  riservata,  nella  speranza  di 
supplirvi  con  altra  che  si  sarebbe  procurala  da  Pavia 
o da  qualche  altro  luogo  vicino.  E quantunque  i Fran- 
cesi nel  2 giugno  no»  pensassero  ancora  di  avvicinarsi 
seriamente  alla  lesta  di  ponte,  pure  non  si  fece  nulla 
per  compierne  la  distruzione. 

Ciani  spedì  la  divisione  Cordon  a Castano,  onde 
guardare  ed  osservare  i passi  di  Turbigo  e Toma- 
vento.  Più  -verso  settentrione  nei  contorni  di  Gallarate, 
trovavasi  la  divisione  di  riserva  Urban,  il  quale  alla 
notizia  dell’  arrivo  dei  Francesi  in  Novara , abbando- 
nando Garibaldi,  si  ritirò  tosto  da  Varese. 

Giulay  spediva  nel  mattino  del  2 giugno  a tutti  i 
corpi  clic  erano  rimasti-  sulla  destra  del  Ticino,  l’or- 
dine di  portarsi  sulla  sinistra ; il  9.°  corpo  sotto  Scliaff- 

(*)  Qualche  volta  si  chiana  anche  Ponte  ili  Buffalora  o meglio  ancora, 
come  nell'  unita  caria,  Ponte  nuovo  di  BufTalora.  Onde  evitare  di  con- 
fondere il  none  di  questo  ponte  coi  vero  ponte  di  Buffalora,  che  è quello 
sopra  il  Naviglio  graude,  preferiamo  por  questo  la  denominazione  di  Ponte 
di  S.  Martino. 
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gotiche,  ch’ara  nelle  vicinanze  di  Pavia,  ricevclte  or- 
dine di  concentrarsi  esso  pure  da  quella  parte;  e Benedck 
di  portarsi  da  Piacenza  verso  settentrione. 

Dalla  sera  del  2 sino  al  mattino  del  5 passarono  il 
secondo , settimo  c terzo  corpo,  e nell’ordine  sucspresso, 
il  Ticino  presso  Vigevano;  il  quinto,  quello  di  .Stadion, 
lo  passò  a Bercguardo.  11  secondo  corpo , composto 
della  divisione  Jellaehicli  (Brigale  Szabo  e Kudclka) 
e della  divisione  Hcrdy  (Brigale  Ballin  c Kitilze)  ) , 
arrivò  ai  5 alla  sua  posizione  presso  Magenta  sul  Na- 
viglio grande,  e fu  posto  sotto  il  comando  generale 
di  Ciani.  11  settimo  ed  il  terzo  corpo  furono  improvi* 
samente  da  Giulay  nella  loro  marcia  Irallemlli  tra 
Borbotta  e Vigevano  ; così  il  quinto , Stadion,  tra  Be 
reguardo  ed  Abbiategrasso.  Da  alcuni  si  ascrive  questa 
inopportuna  sosta  ad  un  lungo  colloquio  clic  Giulay 
dicesi  abbia  avuto  a Bercguardo  col  maresciallo  llcss 
spedilo  dal  quartiere  generale  dellTmperatore;  da  altri 
invece  si  assicura  clic  il  maresciallo  Hess  non  si  mosse 
in  quei  giorni  da  Verona. 

Passaggio  dei  Francesi  a Turbigo  e combattimento 
di  Bcbecchetto. 

Come  abbiamo  veduto,  ai  2 giugno  non  era  ancora 
compiuto  il  concentramcnto  «degli  alleati  presso  Ao- 
vara. # Una  marcia  diretta  sopra  il  Ticino  per  passarlo, 
non  sembrò  quindi  per  ora  troppo  prudente.  Per  non 
perdere  tempo  però,  volle  Napoleone  tentare  d’impos- 
sessarsi dei  passi  necessarj.  Inviò  quindi  un  corpo  vo- 
lante per  Trecate  a S.  Martino,  e spedì  l’intera  divi- 
sione dei  volteggiatori  della  Guardia  sotto  il  comando 
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ilei  generale  Camou  per  Galliate  a Turbigo,  seguila  da 
un  sufficiente  parco  di  pontoni,  onde  poter  costruire 
presso  questo  paese  alcuni  ponti  nell’arco  del  fiume  che 
guarda  verso  occidente. 

II  generale  Camou  arrivò  verso  la  sera  del  2 giugno 
al  Ponte  di  Turbigo,  fece  subito  transitare  una  brigata 
dei  volteggiatori  della  Guardia  sulla  sinistra,  ed  inco- 
minciare sotto  la  direzione  del  generale  Leboeuf  la 
costruzione  dei  ponti  sopra  il  Ticino , che  qui  con 
lutti  i suoi  rami  non  ha  che  700  piedi  di  larghezza. 
I volteggiatori  non  trovarono  alcun  nemico  sulla  sponda 
sinistra  ; essi  poterono  occupare  senza  la  minima  re- 
sistenza il  ponte  sopra  il  Naviglio  grande  sulla  strada 
che  dal  Ponte  di  Turbigo  conduce  a Castano  ; indi  lo 
stesso  villaggio  di  Turbigo -sulla  sponda  orientale  del 
Naviglio  grande  ed  al  lembo  della  valle  del  Ticino  ; e 
spinsero  da  ambe  le  sponde  del  Naviglio  alcuni  posti 
verso  mezzogiorno  onde  preservarsi  da  qualche  attacco 
improviso  da  quella  parte. 

II  ponte  sul  Ticino  era  terminato  di  buon’  ora  nel 
mattino  del  5 giugno,  ed  il  rimanente  della  prima 
brigata  volteggiatori  lo  passò,  mentre  l’altra  brigala 
rimase  sulla»  destra.  . • 

A tale  annunzio  ed  a quello  fornito  dal  corpo  volante 
spedilo  verso  S.  Martino,  che  gli  Austriaci  avevano  fatto 
saltare  quel  ponte,  Napoleone  spinse  verso  i due  punti 
di  passaggio,  nel  mattino  del  5 giugno,  le  due  div  isioni 
•di  fanteria  del  secondo  corpo  d’armata.  La  divisione 
Etpinasse  si  avanzò  per  Trecate  a S.  Martino , trovò  la 
testa  di  ponte  evacuata  ed  il  _ponlc  stesso  transitabile. 
L’abbandono  di  questa  lesta  di  ponte  aveva  avuto  luogo 
evidentemente  senza  il  minimo  bisogno,  e non  pertanto 
colla  massima  precipitazione,  imperocché  i Francesi 
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ritrovarono  ancora  3 obizzi,  2 cannoni  cd  una  quantità 
di  carriaggi.  Due  soli  archi  del  ponte  si  erano  appena 
piegati,  e la  fanteria  potè  passare  senza  il  minimo 
inconveniente,  e l’artiglieria  con  un  po’  di  ajuto. 

La  divisione  Mollerougc  sotto  la  direzione  personale 
del  comandante  del  corpo  Mac-Mahon  lasciava  alle 
ore  8 o '/*  del  mattino  Novara  ed  arrivò  a mezzodì 
al  Ponte  di  Turbigo;  Mac-Mahon  fece  cominciare  il 
passaggio  alle  12  e */*•  Egli  porlossi  in  persona  a 
Turbigo  e sul  lembo  della  valle,  clic  colà  ha  circa  un’ 
altezza  di  HO  piedi.  Salitovi,  osservò  una  colonna  au- 
striaca la  quale  dai  contorni  di  Buscate  avvicinavasi 
dal  lato  orientale  verso  il  villaggio  di  Hobecchetto , che 
oltre  ad  essere  ben  fabbricato,  si  presta  ad  una  buona 
difesa,  e l’occupava  colla  sua  avanguardia.  Era  la  di- 
visione Cordon. 

Mac-Mahon  prese  tosto  la  risoluzione  di  attaccare 
questo  villaggio  per  avere  un  punto  avanzalo,  inol- 
trandosi poi  verso  BulTalora  e Magenta,  cioè  sul  fianco 
di  quei  distaccamenti  austriaci  che  facendo  fronte  verso 
il  ponte  di  S.  Martino  e posti  verticalmente  sulla  strada 
Novara-Milano,  volessero  opporsi  e contrastare  ai  corpi 
francesi  il  passaggio  di  quest’ultimo  ponte. 

In  principio  non  era  passalo  ebe  il  solo  reggimento 
dei  bersaglieri  algerini  della  divisione  Mollcrouge. 
Mac-Mahon  lo  fece  formare  in  tre  colonne  di  batta- 
glione ; all’ala  destra  il  primo  battaglione  per  attaccare 
il  lato  meridionale  del  paese  ; al  fianco  sinistro  il 
terzo  battaglione  per  l’attacco  sul  lato  occidentale  del 
villaggio,  e nel  centro,  un  po’ indietro,  quale  riserva 
il  secondo  battaglione.  Tulli  e tre  ebbero  la  stessa 
formazione  : colonne  formale  per  divisione  e coperte 
da  due  compagnie  sciolte  alla  bersaglierà  ; tra  i bal- 
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taglioni  vi  era  temilo  lo  spazio  necessario  per  po- 
tersi spiegare;  i 5 battaglioni  occuparono  quindi  uno 
spazio  in  fronte  di  circa  3000  passi;  dovevano,  ap- 
prossimandosi al  villaggio,  avvicinarsi  l’uno  all’ altro, 
c cosi  dai  tre.  lati  progredire  all’allacco  del  punto  cen- 
trale del  villaggio. 

Date  queste  disposizioni,  il  generale  Mac-Mahon  in- 
caricava Mollcrougc  dell’esecuzione,  ed  egli  stesso  ri- 
tornava al  Ponte  di  Turbigo  peu  accelerare-  la  marcia 
delle  altre  truppe  della  divisione,  e fece  subito  seguire 
ai  bersaglieri  algerini,  quale  riserva  generale,  il  45.°  reg- 
gimento di  linea  che  era  il  più  vicino. 

La  seconda  brigata,  composta  del  05.°  e 70.*  reggi- 
mento di  linea,  fu  destinala  a portarsi  nella  stessa 
formazione  della  prima  sul  fianco  sinistro  della  mede- 
sima per  distogliere  ogni  tentativo  degli  Austriaci  di 
operare  «sul  fianco  di  questa. 

Erano  circa  le  due  pomeridiane  allorché  il  generale 
Mollcrougc  cominciò  coi  Ire  battaglioni  dei  bersaglieri 
algerini  il  suo  attacco  sopra  Robecchetto;  erano  questi 
.sostenuti  da  una  batteria  di  riserva  del  corpo,  guidala 
dallo  stesso  comandante  d’ artiglieria  del  corpo , ge- 
neralo Atiger.  I Turcos , come  chiamano  gli  Italiani 
questi  bersaglieri  algerini,  si  slanciarono  sopra  il  vil- 
laggio senza  far  fuoco.  Anche  arrivali  alia  distanza  (li 
un  tiro  di  fucile,  mentre  gli  Austriaci  li  ricevevano  con 
un  fuoco  micidiale  d'archibugio,  non  risposero  a que- 
sto, c solo  quando  furono  penetrali  nell’  interno  del 
paese,  fecero  lutto  ad  un  tratto  fuoco  sui  nemici  com- 
patti, che  fuggirono  dalle  case  t dai  cortili. 

Durante  il  combattimento  nel  villaggio , e mentre 
la  lesta  della  seconda  brigata  di  Mollcrougc  — il 
63.°  reggimento  — era  salito  sulla  cima  dell’  altura 
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clic  corona  la  valle,  per  porsi  sul  fianco  sinistro  della 
prima,  vedovasi  della  cavalleria  austriaca  che  da  Ca- 
stano cercava  di  prendere  alle  spalle  i Francesi.  Mac- 
Mahon  portò  subito  contro  di  essa  due  pezzi  della 
batteria  di  brigala,  facendoli  proteggere  da  un  batta- 
glione del  65.°  Accorgendosi  la  cavalleria  austriaca 
di  non  poter  cogliere  i Francesi  all’  improvvista , se 
ne  ritornò. 

Robecchelto  fu  intanto  preso  dai  Turcos  in  meno 
di  un  quarto  d’ora. 

' li  generale  Cordon , sotto  la  protezione  delle  sue 
batterie  clic  fulminavano  a mitraglia  le  colonne  che 
uscivano  da  Robecchelto  prese  di  nuovo  posizione  tra 
questo  villaggio  e Malvoglio.  Egli  fece  avanzare  sul 
suo  fianco  sinistro  c lungo  il  Naviglio  un  battaglione, 
il  quale  incontratosi  coi  volteggiatori  della  Guardia 
dovè  cedere  dopo  poche  fucilale  al  numero  maggiore. 
Ben  presto  acquistava  il  generale  Auger,  concentrando 
l’artiglieria  della  divisione  Mollerougc,  una  decisa  su- 
periorità sull’austriaca;  persnadevasi  d’altronde  il  ge- 
nerale Cordon  di  avere  contro  di  sè  forze  ben  supe- 
riori alle  sue , e ritirossi  quindi  verso  Cuggiono , co- 
stretto di  lasciare  nelle  mani  dei  Francesi  un  cannone. 

L’intera  perdita  di  Francesi  in  questo  breve  combat- 
timento consisteva  soltanto  in  50  uomini,  tra  i quali 
8 morti;  anche  le  perdite  austriache  non  erano  assai 
rilevanti. 

Mac-Mahon  rimase  a Robecchelto  senza  inseguire 
il  nemico,  poiché  aveva  adempito  le  sue  istruzioni 
rendendo  libero  il  passo  di  Turbigo;  pose  la  divisione 
Molterouge  in  prima  linea  e la  divisione  Camou  in 
seconda. 
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Disposizioni  di  Napoleone  per  il  passaggio  del  Ticino 
degli  eserciti  alleati . 

Gli  alleali  erano  al  3 giugno  padroni  di  due  passi 
del  Ticino,  quello  di  Turbigo  c quello  di  S.  Martino; 
*dlre  di  ciò  nessun  ostacolo  prcsentavasi  al  pieno  loro 
concentramenlo,  essendo  più  che  certo  che  gli  Austriaci 
sarebbonsi  ritirati  sulla  sinistra  del  Ticin 

Napoleone  si  decise  quindi  di  far  passare  ai  quattro 
giugno  il  Ticino  all’intero  suo  esercito,  dovendosi  nello 
stesso  tempo  preparare  a dar  battaglia  sulla  sinistra 
del  medesimo  agli  Austriaci,  postati  sulla  strada  che 
guida  a Milano. 

Dovevasi  effettuare  il  passaggio  in  due  colonne.  La 
colonna  dell'ala  destra,  destinala  per  S.  Martino,  con- 
slarebbe  della  divisione  dei  granatieri  della  Guardia  — 
generale  Mellinet  — e dell’intero  corpo  di  Canrobert ; 
e la  colonna  dell'ala  sinistra,  per  Turbigo,  della  divi- 
sione dei  volteggiatori  della  Guardia  — Gainou,  — delle 
due  divisioni  del  corpo  di  Mac-Mahon  e di  due  divi- 
sioni piemontesi,  Fanti  e Durando. 

11  corpo  di  IS’iel  c le  altre  due  divisioni  piemontesi 
rimasero  frattanto  in  Novara  c Galliate,  quale  riserva 
generale.  Soltanto  dopo  il  mezzogiorno  del  4 dovevasi 
IN'iel  portare  a Trecalc,  onde  dar  il  passo  al  corpo  di 
Canrobert  ed  evitare  così  incrociamenti.  Espinasse 
ebbe  l’ordine  di  marciare  da  Trccate,  ove  venne  rim- 
piazzalo dai  granatieri  della  Guardia,  e lungo  la  sponda 
destra  del'  Ticino,  su  Turbigo  per  congiungersi  ivi  con 
Mac-Mahon. 

Mentre  Mac-Mahon  si  avanzerebbe  da  Turbigo  a 
BulTalora  c prenderebbe  la  posizione  degli  Austriaci 
Campagna  del  1859  1C 
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dietro  i!  Naviglio  grande  di  fianco  c a tergo,  1’  ala 
destra  sotto  1*  immediata  comando  di  Napoleone  pas- 
serebbe il  Ticino  sul  ponte  di  S.  Martino  ed  attacche- 
rebbe di  fronte  la  posizione  austriaca  sul  Naviglio. 

Entrando  effettivamente  tutte  le  truppe  d’ambedue 
le  colonne  in  combattimento,  avevansi  quattro  divisioni 
all’ala  destra  c cinque  sull’  aia  sinistra  ; nella  prima 
quindi,  compresavi  la  cavalleria  e l’artiglieria,  40,000  uo- 
mini; nella  seconda  50,000;  in  tutto  90,000.  I Fran- 
cesi però  contano,  ed  è cosa  da  rimarcarsi,  i loro 
battaglioni  a soli  500,  al  più  a 600  uomini,  di  modo 
che  una  divisione  di  fanteria  conta  al  più  8000,  quindi 
9 divisioni  al  massimo  72,000  uomini  (91).  Nondimeno 
anche  questo  numero,  accordando  pure  tale  guisa  di 
computare,  non  venne  portato  lutto  intero  dagli  alleali 
in  combattimento,  come  vedremo  più  tardi:  è d’uopo 
diffalcarne  almeno  una  divisione.  Restano  quindi,  com- 
putando la  divisione  a 8000,  64,000  uomini,  e cal- 
colandola a 10,000,  80,000  dalla  parte  degli  alleali 
Francesi  c Piemontesi  per  la  battaglia  di  Magenta. 

Il  Campo  di  battaglia  di  Magenta. 

Prima  di  considerare  le  posizioni  c la  forza  degli 
Austriaci  ai  4 giugno,  gettiamo  uno  sguardo  sul  campo 
di  battaglia  di  Magenta. 

Oltengonsi  assai  precisamente  i limili  di  questo 
campo  immaginandosi  un’ disse  il  cui  asse  maggiore 
descriva  una  linea  da  Cuggiono  a Robecco,  e il  mi- 
nore una  dal  ponte  di  San  Martino  al  villaggio  di 
Magenta. 

Venendo  da  Trccate , e dopo  esser  passato  sul  ponte 
di  S.  Martino  il  Ticino,  che  in  questo  punto  non  ha 
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cbc  una  larghezza  di  circa  350  passi,  puossi  andare  a 
Magenta  o sull’  argine  della  ferrovia  non  munito  per 
anco  di  guide,  ovvero  per  la  strada  postale , che  ri- 
mane poco  a mezzodì  della  ferrovia  medesima. 

D’ambe  le  parli  della  strada  trovansi  prati  che  in  - 
tempo  asciutto  possono  essere  percorsi  facilmente,  ma 
in  tempo  di  pioggia  non  permettono  assolutamente  il 
passaggio»;  più  in  là,  singolarmente  verso  mezzodì,  vi 
sono  boscaglie;  qui,  in  una  parola,  si  passa  la  bassa 
vallata  del  Ticino.  Ciò  non  dura  che  circa  4000  passi , 
indi  si  arriva  al  lembo  della  valle,  che  s’innalza  dai  50 
ai  60  piedi  circa  dalla  superfìcie  dell’acqua  del  fiume. 

Nella  direzione  di  questa  cresta  corre  il  canale  no- 
minalo Naviglio  grande,  rinchiuso  da  ripidi  argini,  ed 
il  quale  in  parte  a settentrione  della  strada  ed  al  piede 
del  lembo  della  valle  segue  la  direzione  delia  cresta 
delle  alture,  ed  in  parte  a mezzogiorno  della  medesima 
strada  scorre  fra  mezzo  a queste  allure. 

11  Naviglio  grande  si  distacca  maggiormente  dai 
Ticino,  quanto  più  egli  scorre  a mezzogiorno;  dista  a 
Dernate  circa  2000  passi  dal  fiume,  a Buffa/ora  5000 
c a Iìobecco  di  già  4000. 

Al  di  là  del  Naviglio  grande  sulla  sponda  orientale 
il  terreno  s’innalza  in  guisa  di  terrazzi,  che  osservali 
dal  Ticino  presentano  l’aspetto  di  un  grande  anfiteatro 
il  cui  semicircolò' è indicalo  dai  tre  punti  Buffalora, 
Magenta  e Bobecco.  Si  comprende  che  questo  non  è 
che  uno  schizzo  grossolano,  come  si  usa  parlando,  per 
avvicinarsi  alquanto  al  vero  naturale.  Per  noi,  per 
esempio,  imporla  solo  di  rilevare  che  a mezzogiorno 
della  strada  da  Trccale  a Milano  e ad  occidente  del 
Naviglio  grande  si  estende  c si  dilata  quel  tratto  di  ter- 
reno contenuto  fra  il  Naviglio  grande  c la  cresta  sopra 


citala,  ii  quale  vicino  alla  strada  non  ha  clic  una  lar- 
ghezza di  circa  300  passi,  al  ponte  vecchio  di  Magenta 
800,  e presso  Robecco  quasi  5000. 

IVoi,  per  essere  più  spicci,  non  già  per  esprimerne 
il  \cro  carattere,  chiameremo  d’ora  in  avanti  questo 
tratto  di  terreno  la  pianura  di  Carpenzago. 

Molti  ponti  conducono  sopra  il  Naviglio  grande. 
Nella  estensione  che  ci  interessa  ve  ne  sono»  sci,  cioè 
quelli  di  • Remate , di  Buffalora.  i due  di  Ponte  nuovo 
di  Magenta , cioè  sulla  ferrovia  e sulla  strada  maestra 
che  corre  parallela  alla  prima,  c finalmente  quelli  di 
Ponte  vecchio  di  Magenta  e di  Robecco. 

Dal  ponte  di  S.  Martino  a quello  di  Remale  si  per- 
corre per  un  tratto  la  strada  carrozzabile  di  BufTalora, 
ma  poi  soltanto  per  sentieri;  al  ponte  di  Buffalora 
da  San  Martino  conduce  la  strada  piuttosto  angusta 
or  ora  mentovata,  inoltre  un’altra  secondaria  della 
ferrovia,  Analmente  lungo  il  Naviglio  l'argine  occiden- 
tale di  questo  stesso  canale.  Al  Ponte  della  ferrovia  di 
Ponte  nuovo  di  Magenta  si  giunge  per  1’  argine  della 
ferrovia  stessa,  la  quale  dal  Ticino  sino  al  Naviglio, 
come  si  è detto,  è sprovisla  di  guide.  Su  ambi  i lati 
dell’argine  della  ferrovia , alla  sponda  occidentale  del 
Naviglio,  sorgono  due  grandi  fabbricali,  c due  altri 
simili  sulla  sponda  orientale.  Questi  quattro  fabbricali 
formano  la  stazione  e la  dogana,  c tutti  insieme,  uni- 
tamente al  ponte , vengono  denominali  Ponte  nuovo 
di  Magenta.  Gli  Austriaci  avevano  distrutto  il  ponte 
della  strada  maestra  di  Ponte  nuovo  di  Magenta.  Al 
ponte  di  Ponte  vecchio  di  Magenta  si  arriva  o per  un 
sentiero  che  a occidente  di  Ponte  nuovo  e alla  di- 
stanza di  circa  1500  passi  si  distacca  a diritta  dalla 
strada  maestra  e conduce  circa  a 2500  passi  a mezzodì 


(li  questa  strada  al  lembo  della  vallala  ed  alla  pianura 
di  Carpcnzago.  Per  questa  stessa  via  e per  la  pianura 
di  Carpcnzago  si  giunge  anche  al  ponte  di  Hobecco. 
All’est  ed  al  nord  del  Naviglio  il  terreno  del  campo 
di  battaglia  c specialmente  coltivalo  a vili  frammischiale 
con  alberi  fruttiferi  e campi  di  grano;  boschi  vera- 
mente delti  o grandi  boscaglie  non  ve  ne  sono:  la 
vista  però  vi  rimane  assai  circoscritta,  essendo  il  ter- 
reno sparso  di  casali  isolali,  di  una  quantità  di  villaggi, 
di  vili  c di  un’infinità  di  alberi.  L’identico  carattere 
presenta  il  terreno  di  Carpcnzago.  La  comunicazione 
quindi,  come  si  vede,  sul  teatro  del  campo  di  battaglia, 
fuori  della  vallala  del  Ticino,  può  bastare:  però  si  è 
in  gran  parte  limitali  soltanto  alle  strade  carrozzabili  ; 
la  cavalleria  c 1’  artiglieria  in  ispccie  sono  ridotte  a 
queste  sole;  soltanto  alla  fanteria  è dato  di  potere  ma- 
novrare singolarmente  in  ordine  aperto  nei  terreni  cir- 
costanti a queste  vie  di  comunicazione. 

Risaje  non  si  trovano  che  scarse  c di  poca  esten- 
sione nella  vallala  del  Ticino:  sul  vero  campo  di  bat- 
taglia non  ve  ne  sono. 

E su  questo  terreno  che  dovevasi  combattere  la 
grande  battaglia  del  4 giugno.  Ora  vogliamo  vedere 
in  quali  condizioni  si  erano  posti  gli  Austriaci  e quale 
era  la  loro  posizione  riguardo  a questo  terreno. 

Posizione  degli  Austriaci  nella  mattina  del  4 giugno. 

Nella  mattina  del  4 giugno  gli  Austriaci  occupavano 
le  seguenti  posizioni. 

Nella  posizione  principale  sulla  linea  del  Naviglio 
grande  da  Bernale,  BulTalora,  Ponte  di  Magenta,  sino 
a Robecco  erano  schierate: 
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1. °  La  divisione  Montcnuovo  del  l.° corpo  d’armata, 
composto  dalle  brigate: 

a)  Beszniczek.  — Reggimento  di  fanteria  di  linea 
Arciduca  Giuseppe  N.  57,  in  parte  soltanto;  più  due 
battaglioni  del  2.°  reggimento  confinarj  (N.  11). 

b)  Burdina  — Reggimento  di  fanteria  di  linea 
Principe  Wasa  Num.  60  col  secondo  battaglione  cac- 
ciatori. 

Inoltre  il  14.°  battaglione  cacciatori. 

2. °  La  divisione  Jellachich  colle  brigale: 

a)  Szabo  — Reggimento  fanteria  Arciduca  Guglielmo 
col  7.°  battaglione  cacciatori. 

b)  Kudelka  — Reggimento  fanti  Principe  Alessan- 
dro d’ Assia  (prima  Jellachich)  N.  46  ed  il  2G.°  bat- 
taglione cacciatori. 

3. *  La  divisione  Hcrdy  del  2."  corpo  d’armata,  come 
l’antecedente  divisione,  con  le  brigate: 

a)  Balliti  — Reggimento  fanti  Hartraano;  N.  9,  col 
iti.0  battaglione  cacciatori. 

b)  Kintzl  — Reggimento  fanti  N.  45,'  Arciduca  Si- 
gismondo, italiano,  di  cui  Verona  è il  circondario  di 
coscrizione,  c venne  spedilo  a sua  richiesta  sul  teatro 
della  guerra,  e giunse  a Trieste  ai  22  aprile. 

Le  truppe  del  l.°  corpo  d’armata  formavano  nelle 
posizioni  di  Bernalc  e Buffatore  1’  ala  destra  ; quelle 
del  2.°  corpo  l’ala  sinistra  a Ponte  di  Magenta  e Ro- 
bccco.  La  brigala  Kintzl  occupava  Robecco. 

Del  7.°  corpo,  Zobel,  erano  schierale: 

i.°  la  divisione  Beischach  con  le  brigale: 

a)  Gab/entz  — Reggimento  fanti  Grueber  N.  59,  ed 
il  3.°  battaglione  cacciatori  Imperatore. 

li)  Lebzeltern  — Reggimento  fanti  Imperatore  Fran- 
cesco Giuseppe  N.  1 , presso  Corbella  circa  8000  passi 
• 


Digitized  by  Google 


.247 

dal  centro  della  posizione,  che  noi  poniamo  a Ponte 
nuovo  di  Magenta. 

2.°  la  divisione  Lilia  con  le  brigate: 

o)  Weigl  — Reggimento  fanteria  Arciduca  Leopoldo 
Num.  53; 

b ) Dondorf  — Reggimento  fanti  Wimpffen  N.  22, 
presso  Castelletto  (*)  circa  12500  passi  dal  centro  della 
posizione,  a levante  di  Abbiategrasso. 

Del  terzo  corpo,  Schwarzenberg , trovavansi  tre  bri- 
gate assai  vicino  ad  Abbiategrasso,  a levante  ed  a po- 
nente del  Naviglio  grande,  circa  13000  passi  dal  centro 
della  posizione,  cioè. 

a)  Brigala  Ramming  — Reggimento  fanti  Leopoldo  , 
Re  del  Belgio  N.  27  ed  il  23.°  battaglione  cacciatori  ; 

b)  Brigala  Hartung  — Reggimento  fanti  Granduca 
Lodovico  d’ Assia  N.  14; 

e)  Brigala  Dorfeld  — Reggimento  Fanti  Principe 
Odoardo  Liechtenstein  N.  5,  e 
la  quarta  brigala  : 

d)  Wetzlar  — Reggimento  fanli  Arciduca  Stefano 
N.  58  col  15.°  battaglione  cacciatori,  era  posta  vicino 
affatto  alla  sponda  sinistra  del  Ticino  sulla  strada  da 
Casalnuovo  ad  Abbiategrasso. 

A tutte  queste  truppe  è d’uopo  aggiungere  la  di- 
visione Cordon  coi  reggimenti  Wernhardl  N.  16  ed 
Arciduca  Ernesto  N.  48,  che  stava  a Cuggiono  all’e- 
strema destra  della  posizione  principale-,  circa  6000 
passi  da  BufTalora  e 10,000  da  Poute  nuovo  di  Ma- 
genta; indi  i reggimenti  di  cavalleria  ulani  Re  delle 

(•)  Vi  sono  sul  terreno  del  campo  di  battaglia  molli  villaggi  che  por- 
tano questo  nome,  circostanza  questa  che  condusse  nei  differenti  ragio- 
namenti di  questa  battaglia  alle  più  strambe  confusioni  Qui  trattasi  di 
Castelletto  Mendosio  e non  per  esempio  di  Castelletto  di  Cuggiono. 
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due  Sicilie  N.  12,  ussari  Re  di  Prussia  N.  10  ed 
ussari  Imperatore  Francesco  N.  1 , scompartiti  tra  le 
truppe  del  2.°  3.°  e 7.“  corpo  d’armata  (*). 

IS'oi  abbiamo  quindi  in  lutto  12  brigale,  le  quali  al 
4 giugno  potevano  partecipare  alla  battaglia.  Una  bri- 
gala nel  suo  stalo  normale  è da  computarsi  di  6000  uo- 
mini. Ciò  darebbe  quindi  circa  96,000  uomini  dispo- 
nibili. Gli  Austriaci  però  computano  i loro  reggimenti 
a Magenta  della  forza  di  3500  a 4000  uomini,  quindi 
i loro  battaglioni  soltanto  da  700  a 800  uomini,  c 
così  il  numero  disponibile  delle  suddette  truppe  non 
arriverebbe  clic  dai  62,000  ai  70,000,  calcolando  ad 
un  dipresso  6000  uomini  d'artiglieria  e di  cavalleria. 

Stavano  più  lontani  dal  campo  di  battaglia  : 

1 ,°  Il  quinto  corpo  d’armata  Stadion,  la  cui  avanguar- 
dia, il  reggimento  fanti  Culoz  N.  31,  aveva  raggiunto 
Fallavecchia , distante  2 leghe  e mezzo  geografiche  da 
Ponte  nuovo  di  Magenta.  Di  questo  corpo  quindi  sol- 
tanto poche  sezioni  potevano  essere  pronte  a prender 
parte  alla  battaglia  « soltanto  verso  sera.  Volendo  con- 
tare anche  su  di  esso,  era  indispensabile  d’inviargli  di 
gran  mattino  l’ordine  di  accelerare  per  quanto  possibile 
la  sua  marcia;  in  tal  caso  avrebbe  potuto  raggiungere 
Abbialegrasso  verso  il  mezzodì , qui  necessariamente 
prendere  alcune  ore  di  riposo,  c' verso  le  4 o le  5 
pomeridiane  arrivare  almeno  con  la  metà  delle  sue 
forze,  la  divisione  Paumgarlen,  sul  campo  di  battaglia 
e prender  parte  al  combattimento.  Trascurando  però 
la  benché  minima  circostanza  nella  spedizione  di  questo 


(*)  Il  uostro  studio  fu  di  indagare,  per  quanto  ci  era  possìbile,  le  po- 
sizioni e le  formazioni  dei  mentovati  corpi.  È possibile  che  vi  sia  incorso 
qualche  lieve  errore,  ma  al  certo  nessuno  d’importanza. 
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ordine,  o nella  sua  esecuzione,  non  polevasi  pur  cal- 
colare sulla  cooperazionc  del  5.°  corpo. 

2. °  l’otlavo  corpo,  Benedek;  era  nel  mallino  del  4 
giugno  presso  Binasco  ed  ebbe  ordine  di  marciare 
sopra  5.  Vito  c Beslazzo.  Quest’ullimo  luogo  dista  *da 
Binasco  circa  una  lega  e 3/4,  ed  altrettanto  da  Ponte 
nuovo  di  Magenta.  La  marcia  da  Binasco  a Ponte 
nuovo  di  Magenta,  5 leghe  e Vs>  era  dunque  per 
questo  corpo  una  marcia  forzala  da  non  potersi  ese- 
guire ; non  si  poteva  dunque  coniare  su  Benedek  pel 
4 giugno.  Le  sezioni  più  avanzate  del  corpo  di  questo 
generale  erano  il  reggimento  Baineri  N.  59  con  un 
battaglione  del  2.°  reggimento  confinarj. 

Per  il  5 giugno  invece  potevasi  contare  sul  quinto 
c sull’ottavo  corpo  d’armata,  cioè  su  40  o 50,000  uo- 
mini di  truppa  fresca. 

3. °  Il  9.°  corpo , quello  di  Schaffyotsche , troyavasi 
ancora  nelle  vicinanze  di  Pavia.  Su  questo  non  si 
potava  calcolare  neppure  per  il  5 giugno  anche  sup- 
ponendo di  dare  una  battaglia  di  due  giorni;  era  però 
sempre  utile  e prudente  di  attirare  questo  corpo  da 
Pavia  più  verso  settentrione,  onde  poterlo  adoperare 
quale  sostegno  nel  caso  di  una  ritirala. 

4. °  Dovendosi  cercare  lutti  questi  corpi  ultimamente 
nominati  a mezzodì  del  campo  di  battaglia,  è d'uopo 
rivolgere  lo  sguardo  a Gal/arate,  ove  trovavasi  la  di- 
visione Urlati  con  3 brigale,  quindi  per  lo  meno  con 
10  a 12,000  uomini.  Gallarale  giace  a circa  3 leghe  dal 
campo  di  battaglia.  Non  polevasi  dunque  far  conto 
neppure  sulla  diretta  cooperazione  di  Urban.  Ma  Urban 
non  disiava  dal  ponte  costrutto  dagli  alleali  presso 
Turbigo  clic  sole  2 leghe,  e poteva  in  ogni  modo,  at- 
taccando Turbigo,  tenere  occupate  ivi  in  numero  con- 
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sidcrcvole  delle  forze  nemiche.  Egli  ottenne  anche , 
come  vedremo,  sino  ad  un  certo  punto  questo  effetto, 
senza  averne  egli  nemmeno  l’ intento , e per  conse- 
guenza senza  eh’  egli  vi  abbia  intrapreso  qualche  cosa 
con  efficacia. 

Ora  considerando  ciò  che  ambe  le  parli  potevano 
opporsi  vicendevolmente,  c prendendo  con  un  computo 
moderato  le  cifre  più  piccole,  risulta  che  al  4 giugno 
circa  64,000  Francesi  stavano  contro  altrettanti  Au- 
striaci; e che  il  generale  Giulaypel  5 giugno  poteva 
calcolare  direttamente,  diffalcando  le  perdile  dei  4,  su 
più  di  110,000  uomini.  Napoleone  il  cui  nerbo  prin- 
cipale teneva  la  coda  ancora  in  Novara,  poteva  fare 
calcolo  su  1 4 divisioni , e lenendo  conto  delle  per- 
dite del  4 c calcolando  le  divisioni  a 8000  uomini, 
potevano  sommarsi  a circa  108,000,  dei  quali  però 
il  generale  Erban  senza  alcun  dubbio  ne  poteva  neu- 
tralizzare circa  12,000;  in  tal  guisa  non  rimanevano 
che  circa  96,000  Francesi  contro  110,000  Austriaci. 

Osservando  le  posizioni  degli  Austriaci  al  4 giugno, 
troveremo  ch’essi  concentrarono  per  lo  meno  40,000  uo- 
mini, cioè  i corpi  di  Clam  e Liechtenstein  c la  divi- 
sione Heischaeh  — in  una  sola  posizione  e per  uno 
scopo  difensivo,  mentre  non  disponevano  che  di  soli 
25,000  uomini,  cioè  il  corpo  di  Schvvarzenberg  e la 
divisione  Lilia , per  1’  offensiva , cioè  per  sostenere 
la  difesa. 

I Francesi  al  contrario  impiegarono,  per  così  dire, 
tutto  ciò  che  avevano  per  1’  offesa,  ed  ottennero  ap- 
punto per  questo  una  decisa  preponderanza. 
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Principio  della  battaglia  di  Magenta.  Primi  attacchi  dei 

granatieri  della  Guardia  e di  Mac-Mahon. 

Alle  8 del  manine  dei  4 giugno  la  seconda  brigala 
dei  granatieri  della  Guardia  — Wimpffen  (92)  — com- 
posto del  2.°  c 5.°  reggimento  partiva  da  Trccate  e 
portavasi  a S.  Martino;  alle  10  del  mattino  seguiva  - 
la  prima  brigala,  Cler,  zuavi,  e primo  reggimento 
granatieri  Guardie , accompagnate  da  due  squadroni 
cacciatori  della  Guardia  a cavallo  sotto  il  comando  del 
generale  Cassaignolles  c da  tre  batterie'  a cavallo. 

Alle  9 e */>  del  mattino  arrivò  Wimpffen  a San 
Martino,  fece  subito  passare  da  una  avanguardia  il 
ponte,  che,  come  sappiamo,  era  stalo  poco  guastalo,  ed 
intraprenderne  tosto  le  necessarie  riparazioni  onde 
renderlo  servibile  anche  per  l’artiglieria.  Il  passaggio 
del  ponte  di  S.  Martino  non  fu  contrastalo  ai  Francesi; 
allorché  questi  presero  posizione  sulla  sponda  sinistra 
presso  la  ferrovia  e la  strada  postale , gli  Austriaci 
fecero  avanzare  da  Ponte  nuovo  di  Magenta  dei  ti- 
vagliatori  ed  alquanta  artiglieria.  Anche  Wimpffen  fece 
tosto  avanzare  l’artiglieria,  c così  ebbe  luogo  da  lon- 
tano uno  scambio  di  cannonate  senza  alcun  vero  e 
preciso  scopo.  Gli  Austriaci  si  ritirarono  dietro  il  Na- 
viglio, tostochè  i Francesi,  gli  incalzarono  un  po’  ener- 
gicamente, e si  avanzavano  di  nuovo  allorché  questi 
si  ripiegavano. 

Alle  li  V;  del  mattino  giunse  anche  la  brigala 
Cler  a S.  Martino,  e con  essa  il  generale  di  divisione 
Mellinet  ed  il  comandante  del  Corpo  Regnatili  de 
St.  Jean  d’ Angely.  Questi  appena  orientatosi  fece  ces- 
sare l’inutile  cannoneggiare  e ritirare  i granatieri  della 
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Guardia  verso  il  ponle  di  San  Martino.  L’ attacco  da 
questo  punto  non  doveva  cominciare  clic  dopo  quello 
di  Mac-Mahon;  oltre  di  ciò  la  divisione  dei  Granatieri, 
clic  vogliamo  computare  a 8000  uomini,  slava  sola 
contro  sci  brigale  austriache;  del  3>.°  corpo  d’armata 
Canrobert,  incaricato  di  sostenerla , nulla  vedevasi , 
nulla  udivasi. 

Nello  stesso  tempo  arrivava  Napoleone  al  ponte  di 
S.  Martino,  cd  attendeva  impazientemente  il  rimbombo 
del  cannone  di  Mac-Mahon,  il  quale  alle  10  doveva  avan- 
zarsi da  Turbigo  c dovea  quindi  essersi  di  già  incontralo 
coll’inimico.  11  mezzodì  era  trascorso,  lultavolla  nulla 
si  udiva  da  quel  lato;  finalmente  verso  Cuna  c mezza 
pomeridiana  tuonò  il  cannone  nella  direzione  di  Cug- 
giono  c Casate,  e polevasi  presumere  che  Mac-Mahon 
fosse  colà  alle  prese  coll’inimico. 

Mac-Mahon  aveva  puntualmente  cominciala  la  sua 
marcia  da  Turbigo  alle  10  del  mattino,  come  gli  era 
stato  prescritto. 

La  divisione  Motterouge  del  secondo  corpo,  la  quale 
nel  giorno  precedente  sostenne  il  combattimento  di 
Robecchetto,  formò  l’ala  destra  cd  era  destinala  ad 
avanzarsi  sopra  Buffalora  per  Robecchetto,  Malvaglio, 
Cuggiono  c Casale  ; la  divisione  dei  volteggiatori  della 
Guardia,  Camou,  la  seguiva  sulla  stessa  direzione. 

La  divisione  Espinassc  del  secondo  corpo,  il  cui 
schieramento  non  poteva  effettuarsi  che  dopo  quello 
della  prima,  c che  quindi  subì  un  ritardo  nella  sua 
marcia,  formava  l’ala  sinistra  e s’avanzava  per  Bu- 
scate, fnveruno,  Mesero,  Marcallo  sopra  Magenta.  Fra 
Magenta  e Buffalora , ambedue  punti  objellivi  delia 
marcia  di  queste  due  colonne , vi  è una  distanza  di 
6000  passi.  La  fronte  di  una  divisione  spiegala  in 
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battaglia  è regolarmente  di  2000  passi,  e questi  erano 
da  scompartirsi  pressoché  in  parli  eguali  su  ambi  i lati 
delle  due  strade,  sulle  quali  marciavano  le  dette  due  ale. 

Rimaneva  quindi  tra  le  due  divisioni  del  2.°  corpo 
un  intervallo  importante  di  4000  passi, [il  quale  offriva  al- 
l’avversario sul  campo  di  battaglia  opportuna  occasione 
di  dividerle  arrecando  loro  così  un  danno  assai  sensibile. 

La  vanguardia  della  divisione  Molterouge  arrivò 
verso  mezzogiorno  a Cuggiono.  Mac-Mahon  era  presso 
questa  divisione.  Spuntando  il  reggimento  dei  cac- 
ciatori africani  verso  un’ora  fuori  di  Cuggiono,  incontrò 
innanzi  Casate  l’inimico;  era  la  divisione  Cordoli.  Mac- 
Mahon  diede  subito  l’ordine  ai  bersaglieri  algerini  di 
attaccare  il  piccolo  villaggio  di  Casale,  che  venne  dopo 
breve  combattimento  abbandonato  dagli  Austriaci. 

Intanto  concentrava  il  generale  Clam-Gallas  tutto  il 
suo  corpo  — le  divisioni  Cordon  e Monlcnuovo  — tra 
Guzzafame  e Buffalora. 

Mac-Mahon  riconobbe  che  aVeva  da  lottare  con  forze 
assai  considerevoli,  e spiegò  per  l’ attacco  principale, 
la  divisione  La  Molterouge  in  prima  linea  tra  Cascina 
Valisia  e Cascina  Maiastalla,  e pose  in  seconda  linea 
alla  distanza  di  500  passi  la  divisione  Camou .*  Espi- 
li asse,  rimasto  ancora  alquanto  indietro,  ebbe  l’ordine 
di  avanzarsi  più  presto  che  gli  fosse  possibile  su 
Mesero,  di  oltrepassarlo  e di  prendere  posizione  ap- 
poggiando la  sua  sinistra  a Malvallo,  subito  che  gli 
fosse  riuscito  di  scacciare  l’ inimico  da  questo  vil- 
laggio. e di  estendere  la  sua  destra  verso  la  Cascina 
Guzzafame. 

Tra  la  Cascina  Valisia  e Marcallo  non  vi  sono  che 
400  passi  ; la  linea  del  secondo  corpo  poteva  quindi 
diventare  una  delle  più  formidabili. 
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- Ora  dobbiamo  ritornare  al  ponte  di  S.  Martino,  ove 
Napoleone  non  senza  inquietudine  attendeva  il  rumore 
«Ielle  artiglierie  del  corpo  di  Mac-Mahon. 

Allorché  l’Imperatore  verso  la  1 e mezzo  dopo  mez- 
zogiorno udì  il  tuonare  del  cannone,  credè  arrivalo 
il  momento  opportuno  di  far  avanzare  i granatieri  della 
Guardia  c di  slanciarli  ad  un  attacco  vigoroso  sulla 
fronte  della  posizione  austriaca.  Mentre  il  generale  Ré- 
gnault  di  S.  Jean  d'Angely  dava  le  necessarie  dispo- 
sizioni per  tale  attacco,  inviava  Napoleone  alcuni  dei 
suoi  ufficiali  d’ordinanza  in  ricerca  di  Canrobert  e 
Niel,  ordinando  al  primo  di  accelerare  la  sua  marcia, 
ed  all’ultimo,  di  cui  in  questo  frangente  faceva  mag- 
gior calcolo,  di  raggiungerlo. 

Rcgnaull  secondalo  dal  generale  di  divisione  Mei - 
linei,  fece  avanzare  da  S.  Martino  verso  Buffalora  c 
sulla  strada  alquanto  angusta,  il  secondo  reggimento 
«lei  granatieri  della  Guardia  sotto  il  comando  del  co- 
loncllo  d’ Alton.  Il  terzo  reggimento  dei  granatieri 
della  Guardia  sotto  il  colonello  Metman , e sotto  la 
direzione  superiore  del  comandante  della  seconda  bri- 
gata generale  Wimpffen  avanzavasi  sulla  ferrovia,  prese 
indi  il* sentiero  a destra  traverso  i prati,  montò  sul 
terrapieno  della  vallala  dirimpetto  a Ponte  vecchio  di 
Magenta  ed  assalì  questo  villaggio  dagli  Austriaci  for- 
tificalo. 

Nello  stesso  tempo  la  prima  brigala  dei  granatieri 
della  Guardia,  avendo  alla  sua  lesta  il  reggimento 
zuavi,  passava  il  ponte  di -S.  Martino  seguendo  dap- 
presso e sulla  ferrovia  il  terzo  reggimento  granatieri, 
si  tenne  pure  a sinistra  onde  potere  inosservata  ed 
al  riparo  dal  fuoco  degli  Austriaci  che  occupavano 
Ponte  nuovo  di  Magenta,  prendere  posizione  avanti 
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Ho visa.  Suìla  strada  ed  alla  stessa  altezza  in  cui  si 
trovavano  gli  auavi,  si  posero  in  batteria  2 pezzi,  che 
battevano  Ponte  nuovo  di  Magenta. 

Il  terzo  reggimento  dei  granatieri  prese  un  ridotto 
che  copriva  Ponte  nuovo  e fugò  gli  Austriaci  da  questo 
luogo,  e al  di  là  del  ponte  del  Naviglio  grande.  Mentre 
ora  due  battaglioni  del  reggimento  guidati  dal  colo- 
nello  Melman  occuparono  questo  punto  c respinsero 
parecchi  tentativi  degli  Austriaci  per  ricuperare  questo 
villaggio,  un  altro  battaglione  sotto  il  lenente  colo- 
nello  de  Tryon  volgevasi,  lungo  la  sponda  occidentale 
del  canale,  a sinistra  per  la  pianura  di  Carpenzago, 
marciò  a passo  di  corsa  sopra  Ponte  nuovo  di  Ma- 
genta ed  attaccò  ambedue  le  stazioni  poste  su  questa 
riva  del  Naviglio.  Gli  Austriaci  dopo  una  resistenza 
ostinala  furono  scacciati  anche  da  queste  due  case  e 
ritiraronsi  dietro  il  ponte  sulla  sinistra  del  Naviglio.  I 
Granatieri  francesi  volevano  inseguirli;  troppo  pochi 
però,  furono  respinti.  Tutto  ad  un  tratto  irrompono  i 
zuavi  dal  loro  nascondiglio  condotti  dal  loro  colo- 
nello  Guignard,  si  slanciano  sul  ponte,  respingono 
l’ inimico  e s’ impossessano  della  casa  alla  dritta  del 
ponte  e sulla  sponda  orientale.  Ma  bersagliali  vivis- 
simamenle  da  quegli  Austriaci  che  occupavano  tuttora 
la  casa  sinistra,  vigorosamente  attaccali  di  fronte  e 
minacciali  sul  fianco  dalle  riserve  di  Liechtenstein  che 
si  avanzavano  contro  di  essi,  dovettero  intraprendere 
sotto  condizioni  le  più  sfavorevoli  l’attacco  di  questa 
seconda  casa.  Da  mezz’  ora  durava  già  il  combatti- 
mento attorno  di  essa;  finalménte  i Francesi  vi  rima- 
sero padroni,  e gli  Austriaci  ritiraronsi,  tanto  più  che 
anche  Buflalora  era  caduta  nelle  mani  dei  Francesi,  e 
che  Clam-Gallas  aveva  tutte  le  ragioni  di  porsi  sul-  , 
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l’ala  destra  della  posizione,  nella  condizione  di  poter 
respingere  un  attacco  combinato  per  parte  dei  Francesi. 

Prima  ancora  che  la  divisione  Espinasse  fosse  in 
caso  di  appoggiare  l’ ala  destra  di  Mac-Mahon , fece 
questo  Generale  attaccare  dalle  divisioni  Mollerouge  e 
Camou  la  posizione  di  Clam-Gallas,  il  quale  nello  stesso 
tempo  aveva  concentralo  tra  Buffatola  c Guzzafamc 
tutto  il  suo  corpo,  cioè  il  primo. 

pirigevasi  contro  Buffalora  la  prima  brigala  della 
divisione  Mollerouge,  i bersaglieri  africani  ed  il  qua- 
ranlcsimoquinto  reggimento  di  fanteria.  Questo  attacco 
dal  lato  settentrionale  e occidentale  succedeva  con- 
temporaneamente a quello  eseguito  a occidente  dal 
secondo  reggimento  dei  granatieri  della  Guardia.  Le 
due  batterie,  tra  le  quali  una  a razzi,  poste  dagli 
Austriaci  a)  nord  del  villaggio,  dovettero  abbandonare 
la  loro  posizione;  i nove  battaglioni  francesi  che  ivi 
presero  parte  al  combattimento,  obbligarono  l’inimico 
a sgombrare  Buffalora,  occupala  poi  dal  secondo  reg- 
gimento granatieri  della  Guardia,  a cui  sostegno  Mac- 
Mahon  aveva  anche  richiamato  il  settimo  reggimento 
di  linea  della  seconda  brigata  della  divisione  Mol- 
terouge. 

Clam-Gallas  fece  ripiegare  il  primo  corpo  nella  di- 
rezione di  Cascina  Nuova.  La  sua  riserva  fece  presso 
queste  case  di  nuovo  fronte.  Proietto  dalla  resistenza 
<li  questa  sua  riserva  (brigata  Burdina),  che  ulterior- 
mente venne  rinforzala  da  quella  del  generale  Rez- 
niczek,  concentrò  il  suo  corpo,  onde  gettarsi  con  tutte 
le  sue  forze  e con  la  maggior  possibile  energia  tra  le 
•lue  divisioni  Espinasse  e Mollerouge. 

La  prima  brigata  Mollerouge,  questa  volta  avendo  alla 
sua  lesta  il  quaranlcsimoquinlo  reggimento,  assalì  alla 
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baionetta  Cascina  Nuova,  superò  la  resistenza  eroica  de- 
gli Austriaci,  prese  ai  due  reggimenti  ungaresi  Arciduca 
Giuseppe  c Principe  VVasa,  ed  al  secondo  battaglione 
dei  Cacciatori  1 500  prigionieri,  e s’ impossessò  della 
bandiera  di  quest’ultimo  battaglione  sul  cadavere  del 
suo  comandante  (93).  Questo  successo  però  costò  molle 
vittime  anche  ai  Francesi;  trovandosi  d’altronde  Espi- 
nasse  tuttora  indietro  e non  avendo  peranco  raggiunto 
Marcalio  c dovendo  inoltre  riordinare  la  divisione  Mol- 
terouge,  credette  Mac-Mahon  di  doverla  ritirare  dal 
fuoco  e di  farle  prendere  una  forte  posizione,  appog- 
giata colla  destra  avanti  BufTalora  sulla  strada  clic  da 
questo  luogo  conduce  a Magenta,  e colla  sinistra  a 
Guzzafame;  500  passi  dietro  questa  divisione  trova- 
vasi  la  divisione  Camou. 

Non  facendo  Clam-Gallas  altro  che  minacciare  senza 
però  far  nulla,  quantunque  egli  tenesse  ancora  per  lo 
meno  15000  uomini  di  truppa  ben  ordinata  a sua  di- 
sposizione , venne  a cessare  istantaneamente  e quasi 
del  tutto  il  fuoco  su  questo  punto Soltanto  i liraglia- 
lorisi  molestavano  ancora  di  quando  in  quando;  erano 
circa  le  5 pomeridiane  ed  il  combattimento  dalla  parte 
di  Mac-Mahon  non  aveva  duralo  che  un’ora  e mezzo, 
quando  lutto  ad  un  tratto  cessò  c la  pausa  fu,  come, 
vedremo,  ben  lunga. 

Intanto  possiamo  rivolgerci  all’attacco  del  centro  e 
e dell'  ala  destra  della  divisione  dei  granatieri  della 
Guardia. 

Allorché  il  battaglione  del  terzo  reggimento  dei  gra- 
natieri della  Guardia,  sostenuto  dai  zuavi  della  Guardia 
prese  alle  2 e mezzo  Ponte  nuovo  di  Magenta  ed  in 
questa  posizione  crasi  appena  un  po’  riposalo  (questo 
riposo  gli  concesse  la  ritirala  delle  brigate  di  Liech- 
Campagna  del  1859  17 
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tenstein,  in  seguilo  alla  perdila  di  Buffalora,  punlo  di 
appoggio  principale  dell’ala  destra),  tacque  tosto,  come 
risulta  dal  sopradello , il  fuoco  al  nord  , cioè  presso 
Mac-Malion. 

Napoleone  sempre  ancora  sull’argine  della  ferrovia 
innanzi  S.  Martino,  non  sapeva  che  pensarne.  Spediva 
a Canroberl  ed  a%  Niel,  dei  quali  nessuno  compariva, 
ajutanli  sopra  ajulanli.  Era  forse  Mac-Mahon  compiu- 
tamente battuto?  ovvero  slava  forse  la  divisione  dei 
granatieri  della  Guardia,  8000  uomini  — Régnault  non 
la  computa  che  5000  — quantunque  vincitrice,  sola 
contro  un  inimico  assai  più  numeroso,  il  quale  po- 
teva quando  che  sia  rinforzarsi  continuamente  con 
truppe  fresche,  c che  forse  non  aveva  indebolito  la 
sua  linea  di  fronte  clic  per  rovesciarsi  con  maggior 
impelo  c più  decisivamente  sul  fianco  di  Mac-Mahon? 

Fu  questa  un’ora  assai  penosa  per  l’Imperatore, 
che,  come  s’ intende , non  poteva  dominare  lutto  il 
campo  di  battaglia,  c non  riceveva  notizie  abbastanza 
celeri  dai  varj  punti  od  almeno  nessuna  con  quella  ra- 
pidità ch’egli  avrebbe  desideralo.  L’avanzarsi  dei  gra- 
natieri della  Guardia  c dei  zuavi  da  Ponte  nuovo  di 
Magenta  verso  il  borgo  di  Magenta  aumentò  ancora  di 
più  il  penoso  della  situazione.  l 

Questi  tre  battaglioni,  animali  dal  ritirarsi  delle  bri- 
gale Liechtenstein  verso  Magenta,  continuarono  ad  in- 
seguirle ; incontrarono  però  ben  presto  una  resistenza 
ostinala,  portando  gli  Austriaci  sempre  nel  combatti- 
mento truppe  fresche.  Ora  è il  momento  di  rivolgerci 
verso  di  essi. 
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Contro-attacco  degli  Austriaci. 

Eran  circa  le  8 del  mattino  quando  Giulay  ricevette 
nel  suo  quartiere  generale  di  Abbialegrasso  il  rapporto 
del  generale  Clam-GaUas  che  forti  colonne  nemiche, 
i granatieri  della  Guardia,  si  movevano  da  Trecale  e 
si  avvicinavano  al  ponte  di  S.  Martino.  11  passaggio 
effettualo  a Turbigo  era  noto  a Giulay  già  dal  3 giugno, 
e da  quel  lato  attendeva  egli  l’attacco  principale.  Spedi 
a Clam-Gallas  l’ordine  di  sostenersi  nella  sua  posizione 
a Magenta,  cd  agli  altri  corpi  più  lontani  l’ istruzione 
di  accelerare  la  loro  marcia  verso  il  campo  di  bat- 
taglia. Si  pose  a cavallo  soltanto  allorché  i Francesi 
cominciarono  il  loro  attacco  verso  mezzogiorno , ed 
inviavasi  col  suo  Stalo  maggiore  a Magenta  per  pren- 
dere in  persona  la  direzione  della  battaglia.  Eran  circa 
le  3 quando  giunse  sul  campo. 

Egli  trovò  le  cose  nello  stato  seguente:  Rivolgen- 
dosi a ponente,  e guardando  a destra  verso  setten- 
trione, vede  Buffalora  caduta  nelle  mani  dei  Francesi  ; 
il  combattimento  era  quivi  sul  cessare;  tutto  il  corpo 
di  Clam-Gallas  a cui  si  era  riunita  la  brigala  Liech- 
tenstein che  da  Ponte  nuovo  erasi  ritirala  a Magenta, 
trovavasi  ammassato  nello  spazio  tra  Cascina  Nuova, 
Magenta  e Marcallo  ed  attendeva  il  nuovo  attacco  di 
Mac-Mahon. 

Stava  il  reggimento  Hartmann  fanteria,  a sinistra  di 
Ponte  vecchio  di  Magenta  impegnato  in  un’ostinatis- 
sima pugna  contro  i due  battaglioni  del  terzo  reggi- 
mento granatieri,  che  avevano  attaccato  questo  vil- 
laggio. Quivi  la  lolla  era  sanguinosa,  ma  senza  risultalo; 
Ponte  vecchio  non  apparteneva  più  interamente  agli 
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Austriaci,  ma  neppure  ai  Francesi.  Ancora  intatto  tro- 
vavasi  il  reggimento  Sigismondo  a Robecco;  il  corpo  di 
Schwarzenberg  aveva  in  questo  punto  comincialo  con 
tre  brigale  la  sua  marcia  da  Abbialcgrasso  a Robecco, 
innovandosi  sulla  sponda  sinistra  del  Naviglio  grande  ; 
la  quarta  brigala  di  questo  corpo  venne  distaccala 
verso  la  bassura  del  Ticino  e dovevasi  portare  lungo 
questo  fiume  verso  il  nord.  Vedovasi  inoltre  avanzare 
da  Ponte  nuovo  di  Magenta  sulla  ferrovia  c sulla  gran 
strada  verso  Magenta  i due  battaglioni  zuavi  della 
Guardia  ed  un  battaglione  del  terzo  reggimento  gra- 
nalici*i. 

Ordinava  Giulay  alla  divisione  Reischach  di  avan- 
zarsi da  Corbella  e di  riprendere  Ponte  nuovo  di  Ma- 
genta, onde  in  tal  guisa  impedire  all’inimico  di  cadere 
alle  spalle  della  posizione  di  Clam  avanti  Magenta. 

Reischaeh  marciò  avanti.  Giulay  però  recavasi  a Ro- 
becco onde  effettuare  il  movimento  di  fianco  del  corpo 
di  Schwarzenberg.  Arrivato  a Robecco,  polevan  essere 
le  quattro  pomeridiane,  non  trovò  quivi  giunta  ancora 
la  testa  di  questo  corpo.  Giulay  scagliò  intanto  ed  in 
aspettativa  dell'arrivo  di  Schwarzenberg  il  reggimento 
Sigismondo  da  Robecco  sulla  destra  del  Naviglio  grande 
verso  Ponte  vecchio  di  Magenta  ; Schwarzenberg  lo  do- 
veva seguire  come  riserva. 

In  tal  modo  s’ impegnavano  due  nuovi  combatti- 
menti : 1’  uno  presso  Ponte  nuovo  di  Magenta,  l’altro 
presso  Ponte  vecchio. 

La  divisione  Reischach  colla  brigata  Lebzellern  in 
lesta  andò  risolutamente  (94)  incontro  ai  tre  batta- 
glioni francesi  della  Guardia,  rinforzali  in  questo  punto 
da  un  battaglione  del  primo  reggimento  granatieri  della 
Guardia.  Lebzellern  gettossi  con  impelo  sopra  i Francesi 
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e li  costrinse  a ritirarsi  in  disordine  su  Ponte  nuovo 
di  Magenta,  inseguiti  da  torme  di  liragliatori  austriaci, 
che  loro  presero  un  cannone  rigalo.  11  generale  Cas- 
saignol/es  con  un  vero  disprezzo  della  morte  slan- 
ciavasi  in  questo  momento  con  soli  110  cacciatori 
della  Guardia  a cavallo  contro  gli  inseguenti  liragliatori 
austriaci,  non  potè  trattenerli  però  clic  un  solo  istante; 
questa  piccola  sua  sezione  dovevasi  ritirare  malconcia 
sotto  la  proiezione  delle  due  stazioni  di  Ponte  nuovo 
.di  Magenta  e ripassarlo.  1 granatieri  e gli  zuavi  della 
Guardia  avevano  avuto  tempo  di  postarsi  fortemente 
nelle  case  sulla  sponda  sinistra  del  canate.  Erano  le 
quattro.  I Francesi  si  limitarono  in  Ponte  nuovo  di 
Magenta  alla  difensiva , e Reisehach  ordinava  la  sua 
truppa  alquanto  scomposta  per  l’attacco  delle  case  delle 
stazioni  (95). 

Nel  momento  appunto  in  cui  il  reggimento  Sigis- 
mondo avanzavasi  verso  Ponte  vecchio,  un  altro  reg- 
gimento (Hartmann)  faceva  saltare  il  |>onte  di  Ponte 
vecchio  e ri  ti  cavasi  interamente  sulla  sponda  sinistra 
(orientale)  del  canale.  Alle  4 c mezzo  impegnavasi 
presso  Ponte  vecchio  e sulla  destra  del  Naviglio  la 
pugna  tra  il  reggimento  Sigismondo  ed  i due  batta- 
glioni del  terzo  reggimento  granatieri  della  Guardia 
che  occupavano  il  lato  occidentale  del  paese.  Questi 
ricevettero  ben  tosto  un  rinforzo,  prima  di  un  batta- 
glione del  primo  reggimento  dei  granatieri  della  Guardia 
. spedito  dal  generale  Mellincl  per  i prati,  poi  dall’avan- 
guardia della  brigata  Picard  (divisione  Renault  del 
corpo  di  Canroberl),  la  quale  finalmente  comparve 
sul  campo  di  battaglia.  Dal  ponte  di  S.  Martino  segui 
questa  da  principio  la  ferrovia,  indi  si  volse  a destra 
sulla  pianura  di  Carpenzago.  Attaccali)  da  forze  supe- 
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riori,  in  parte  giralo , il  reggimento  Sigismondo  era 
verso  le  5 c mezzo  costretto  di  retrocedere  lasciando 
nelle  mani  dei  Francesi  molli  prigionieri,  e come  diJ 
cesi,  la  maggior  parte  volontariamente.  Il  reggimento 
è,  come  si  è detto,  italiano. 

Ciò  ebbe  luogo  prima  della  comparsa  di  Schwarzcn- 
berg , il  quale  finalmente  spiegavasi  tra  Robecco  c 
Ponte  vecchio  di  Magenta.  La  brigata  Hamming  innol- 
t cavasi  sulla  sinistra  del  Naviglio  grande , onde  con- 
giungcrsi  colla  divisione  Rcischach  e coi  rimasugli 
delle  brigate  Liechtenstein  ; la  brigata  Hartung  avan- 
zavasi  sulla  destra  del  canale  tra  questo  e Carpenzago, 
dopo  avere  passato  il  ponte  di  Robecco;  ad  essa  se- 
guiva come  riserva  la  brigala  Dtirfeld.  Contempora- 
neamente la  brigata  Wetzlar  cercava  di  spingersi  avanti 
nelle  bassure  del  Ticino  (96),  incontrò  ivi  però  tali 
ostacoli  alla  sua  marcia  che  non  potè  avanzare  nò 
compiere  il  suo  scopo,  quello  <T  interrompere  all'ini- 
mico la  comunicazione  col  ponte  di  S.  Martino. 

Sorrise  la  fortuna  in  principio  ai  generali  Hartung 
c Diirfeld  ; le  Guardie  che  combattevano  a Ponte  vec- 
chio di  Magenta,  come  anche  quella  parte  della  brigala 
Picard  clic  vi  sopraggiunsc,  vennero  respinte;  ma  ciò 
non  durò  che  pochi  istanti,  poiché  dalla  parte  dei 
Francesi  le  cose  avevano  preso  tanto  a Ponte  nuovo 
di  Magenta  che  a Magenta  una  piega  assai  favorevole 
c decisiva.  Noi  dobbiamo  quindi  rivolgerci  di  nuovo 
a questi  punti. 

Movimento  in  avanti  di  Mac-Mahon  c Niel  sopra  Magenta. 

Pochi  istanti  dopoché  la  brigala  Picard  comparve 
sul  campo  di  battaglia, - giunse  verso  le  5 pomeridiane 
anche  la  lesta  della  divisione  Vùioy  (del  corpo  di  Nicl), 
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cioè  la  brigata  ISiol,  a Ponte  nuovo.  Uno  dei  tanti-uf- 
ficiali dello  Stalo  maggiore  generale  spedili  da  Napo- 
leone in  cerca  di  truppa,  incontrava  presso  Treccile  la 
divisione  Vinoy.  Dopo  breve  riposo  essa  si  mise  di 
nuovo  in  marcia  e fece  al  passo  di  corsa  tutta  la  via 
da  Trecate  per  S.  Martino  sino  a Ponte  nuovo  di  Ma- 
genta. Arrivala  appena  in  quest’ultimo  luogo,  ripresero 
i granatieri  e gli  zuavi  della  Guardia  l’offensiva;  so- 
stenuti dalla  divisione  Vinoy,  s’ impossessarono  di  una 
dopo  l’altra  delle  posizioni  della  divisione  Reischach 
rincacciandola  verso  Cofbclta;  indi  volgevasi  un  reg- 
gimento a destra,  onde  opporsi  all’attacco  di  Ramming, 
ed  alcuni  battaglioni  furono  inviali  a Ponte  vecchio 
di  Magenta  per  sostenere  le  truppe  che  si  battevano 
ivi  con  quelle  di  Harlung. 

Mentre  quivi  ferveva  la  pugna , nella  quale  Rci- 
schach  non  cedeva  il  terreno  che  palmo  a palmo,  ri- 
cominciò anche  Mac-Mahon  il  combattimento  verso  le  5 
c mezzo.  Alla  sua  diritta  procedeva  per  Cascina  nuova 
verso  Magenta  la  divisione  Motterouge,  seguila  dai  vol- 
teggiatori della  Guardia;  il  campanile  di  Magenta  fu 
additalo  a tulli  i battaglioni  qual  punto  di  direzione; 
alla  sinistra  il  generale  Espinasse  impadronivasi  di 
Marcallo,  tosto  abbandonalo  dagli  Austriaci,  ed  incal- 
zavali  verso  la  parte  settentrionale  ed  orientale  di 
Magenta.  Clam-Gallas  e Liechtenstein,  il  quale  ultimo - 
aveva  riunite  per  quanto  gli  fu  possibile  tulle  le  bri- 
gate del  secondo  corpo,  offrivano  avanti  e dentro  Ma- 
genta la  più  disperata  resistenza. 

Il  comandante  dell’ artiglieria  del  secondo  corpo 
d’armata,  generale  Anger,  seguiva  con  le  batterie  della 
divisione  Motterouge  e coll’artiglieria  di  riserva  del 
corpo , il  movimento  dell’  estrema  ala  destra , ed  al- 
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lorchè  questa  (il  quarantesimo  quinto  reggimento  di 
linea)  si  fu  approssimala  alla  ferrovia,  piantò  egli 
sull’argine  della  medesima  una  batteria  dopo  l’altra, 
dimodoché  più  di  40  pezzi  di  cannone  fulminarono 
micidialmente,  ed  accelerarono  col  rapido  e vivo  loro 
fuoco  la  ritirata  della  divisione  Reischach  c degli 
avanzi  del  secondo  corpo  (Liechtenstein),  che  ivi  eransi 
congiunti  a questa  divisione,  arrecando  a queste  truppe 
perdite  sensibilissime.  Erano  circa  le  7 della  sera  quando 
gli  Austriaci  intrapresero  la  ritirala  generale. 

Fine  del  combattimento. 

Le  brigate  Ilarlung  e Dùrfeld  che  avevano  sulla 
sponda  destra  del  Naviglio  attaccalo  Ponte  nuovo  e 
più  volle  preso  c perduto,  furono  aneli’ esse  final- 
mente costrette  a ritirarsi  tosto  che  la  seconda  bri- 
gata (Jannin)  della  divisione  Renault  comparve  im-  ' 
mediatamente  dopo  la  divisione  Vinoy  sul  campo  di 
battaglia,  ove  prese  parte  verso  le  6 c mezzo  della 
sera;  gli  Austriaci  si  ripiegarono  sino  a Robecco  e 
presero  ivi  posizione. 

La  brigala  Ramming,  la  quale  sulla  sinistra  del  Na- 
viglio erasi  battuta  eoulro  Vinoy,  iniziò  pure  la  sua 
ritirata  verso  Robecco,  dopoché  Reischach  non  potè 
più  sostenersi  contro  i Francesi. 

La  lesta  del  quinto  corpo  giungeva  soltanto  verso 
le  selle  della  sera  a Castelletto  sulla  sponda  sinistra 
del  Naviglio  grande;  era  la  brigala  Principe  Ales- 
sandro d’ Assia  (reggimento  Culoz ),  c venne  inviata 
verso  la  parte  occidentale  di  Magenta  per  appoggiare 
la  divisione  Reischach  e la  brigata  Ramming.  Ma  il 
suo  attacco  isolalo  non  poteva  certamente  impedire 
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l’avanzarsi  dell’  inimico.  Il  reggimento  Culoz  riliravasi 
quindi  sopra  Castellazzo  de’  Bar  zi.  » 

Combattevano  in  Magenta  ancora  soltanto  poche  se- 
zioni isolale  del  primo  e secondo  corpo  d’armata.  Sotto 
la  protezione  di  quest’  ultima  pugna  riunivano  i ge- 
nerali Clam-Gallas  c Liechtenstein  gli  avanzi  dei  loro 
reggimenti,  per  ricondurli  dietro  Corbella  e verso 
Bareggio.’ 

Tardi  verso  sera  giunse  ancora  il  reggimento  fanti 
Arciduca  Rainieri  delimitavo  corpo  con  un  battaglione 
confinari  e prese  parte  alla  pugna. 

Alla  stessa  ora,  circa  le  8,  arrivava  a Ponle  vecchio  di 
Magenta  la  divisione  francese  Trochu  ed  occupò  il  paese. 

Clam-Gallas  e Liechtenstein,  le  cui  truppe  erano  to- 
talmente scompaginate,  ed  abbisognavano  di  essere 
nuovamente  formale,  riliraronsi  alle  3 nel  mattino  del 
5 giugno  da  Bareggio  verso  Milano  (97). 

Dei  Piemontesi,  soltanto  una  parte  della  divisione 
' Fanti  prese  parte  negli  ultimi  momenti  al  combatti- 
mento presso  il  borgo  di  Magenta. 

Soltanto  poche  ore  avanti  il  mezzodì  le  divisioni 
Fanti  e Durando  ponevansi  in  marcia  da  Galliate  verso 
Turbigo;  Fanti  passò  il  ponte  di  Turbigo  dopo  Opi- 
nasse c giunse  alle  1 1 antimeridiane  al  villaggio  dello 
stesso  nome.  Quivi  seppe  che  il  generale  Urban  erasi 
postalo  a Gallarate,  c minacciava  quindi  la  marcia  dei 
Francesi.  Fanti  inviò  alcune  ricognizioni  verso  Galla- 
rate. L’attendere  i rispettivi  rapporti  ritardò  un  po’ 
la  marcia,  che  venne  poi  progredita  per  Castano,  Bu- 
scate ed  Inveruno  a Mesero.  Presso  Inveruno  ebbe 
luogo  un  altro  ritardo,  prodotto  dal  comparire  di 
alcuni  distaccamenti  di  cavalleria  austriaca  che  fe- 
cero alcune  scorrerie  dall’estrema  destra  di  Clam-Gal- 
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la*.  Scomparirono  però  ben  tosto.  Dopo  di  ciò,  Fanti 
giunse  a Mesero  che  eran  circa  le  5,  appunto  nel  mo- 
mento che  Espinasse  entrava  pure  in  linea  presso  Mar- 
callo.  1 bagagli  della  divisione  Espinasse  però  preclu- 
sero la  via  presso  Mesero  in  modo  che  ritardavano 
l'avanzarsi  di  Fanti.  Egli  si  volse  a sinistra  della  strada 
nella  direzione  tra  Marcallo  e Menedrago.  Sulle  allure 
di  Marcallo  udivasi  la  vivissima  fucilata  di  Magenta. 
Il  nono  battaglione  bersaglieri,  ebe  formava  la  testa  di 
questa  divisione,  e 4 pezzi  di  cannone  arrivarono  verso 
le  7 ore  della  sera  sull’cslrcma  sinistra  della  divisione 
Espinasse;  i quattro  pezzi  univansi  all’artiglieria  della 
divisione  francese  ed  i bersaglieri  presero  parte  all’as- 
salto alla  bajonella  sulla  parte  orientale  di  Magenta. 
Il  rimanente  della  divisione  Fanti  arrivò  soltanto  al- 
lorché il  fuoco  aveva  cessalo  su  tutti  i punti;  essa 
postavasi  per  ordine  di  Mac-Mahon  alla  ferrovia  presso 
Magenta.  La  divisione  Durando  non  arrivò  sul  campo 
di  battaglia  (98). 

La  posizione  degli  eserciti  nemici  era  nella  notte 
dal  4 al  3 giugno  la  seguente:  degli  alleati  stavano 
la  divisione  Renault  e la  divisione  Trochu  del  corpo 
di  Canroberl  con  tre  battaglioni  del  terzo  e il  primo 
i-cggimenlo  granatieri  dilla  Guardia,  in  Ponte  vecchio 
di  Magenta  sulla  destra  del  canale  ; in  Ponte  nuovo  di 
Magenta  cogli  avamposti  sulla  sinistra  del  canale,  men- 
tre crasi  fatto  ritirare  il  nerbo  sulla  destra,  stavano 
gli  zuavi  della  Guardia,  tre  battaglioni  del  primo  e del 
terzo  reggimento  granatieri  della  Guardia  e le  divisioni 
Vinoy  e ISiel.  In  Buffalora  il  secondo  reggimento  gra- 
natieri della  Guardia;  tra  Buffalora  e Magenta  rasente 
la  ferrovia  il  corpo  di  Mac-Mahon,  i volteggiatori  delta 
Guardia  c la  divisione  Fanti. 


Digìtized  by  Google 


267 

Il  rimanente  dei  corpi  di  Canrobcrt  e Niel  bivac- 
cavano tra  S.  Martino  e Trecate,  la  divisione  Durando 
a Cuggiono , le  divisioni  Castclborgo  e Cialdini  a 
Turbigo. 

Degli  Austriaci  stavano  a Corbella  il  settimo  corpo, 
c dietro  di  esso  tutte  le  altre  sezioni  decollavo  clic 
lo  avevano  potuto  raggiungere  ; la  divisione  Lilia  verso 
sera  espressamente  falla  venire  per  ordine  di  Giuiav 
da  Castelletto  onde  coprire  la  ritirata,  stava  qui  in 
prima  linea;  la  maggior  parte  del  quinto  corpo  crasi 
già  riunito  a Caslellazzo  ; a Robecco  su  ambe  le  sponde 
del  Naviglio  grande  stava  il  terzo  corpo.  Magenta  fu 
d’ambe  le  parli  evacuato;  pure  ciò  non  impediva  che 
alcuni  avanzi  sbaragliati  e disordinati  d’  ambedue  gii 
eserciti  non  percorressero  il  villaggio,  ora  tranquilli 
uno  presso  l’altro,  ora  combattendosi. 

La  giornata  fu  sanguinosa,  ma  non  così  straordinaria- 
mente, come  lo  dimostreremo  in  appresso.  Giuiav  aveva 
bensì  ovunque  perduto  terreno,  ma  con  due  corpi  di 
truppa  fresca,  il  quinto  e l’ottavo,  gli  era  permesso  di 
pensare  di  riprendere  la  battaglia  nel  mattino  del  5 giu- 
gno. Ed  egli  vi  pensò  c diede  nella  notte  stessa  le  di-  « 
sposizioni  pel  nuovo  attacco.  È ben  vero  ch’egli  ebbe 
la  notizia  della  ritirala  di  Clatn  e Liechtenstein  sopra 
tìareggio:  però  questi  potevano  essere  benissimo  ri- 
chiamati, imperocché  la  marcia  non  esigeva  che  sole 
due  ore. 

Giulay  faceva  col  settimo,  ottavo,  quinto  c terzo 
corpo  fronte  verso  nord-ovest.  Egli  non  poteva  avere 
alcuna  apprensione  per  la  sua  ritirala  sulla  linea 
naturale , cioè  sopra  Piacenza  o sopra  1’  Adda  infe- 
riore. I Francesi  non  potevano  impedirgliela  che  con 
un  immenso  giro  vizioso  della  loro  ala  sinistra,  sulla 
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sua  destra,  c ciò  sullo  slesso  campo  di  battaglia.  La 
posizione  stessa  dei  corpi  di  Ciana  c Liechtenstein  di- 
veniva ora  propizia,  inquanlocbè  questi  corpi,  richia- 
mati di  nuovo,  potevano  nel  modo  più  naturale  im- 
pedire tale  movimento. 

Giulay  aveva  conservalo  il  suo  quartiere  generale 
in  Abbialegratso  c voleva  al  5 attaccare  di  nuovo; 
la  brigata  Harlung  di  buon  mattino  erasi  già  avanzata 
da  Robccco  verso  Ponte  vecchio  di  Magenta  cd  aveva 
preso  d’assalto  questo  luogo  debolmente  occupato  dai 
Francesi,  e con  questo  fatto  aveva  ricominciato  il  com- 
battimento ; quando  sopraggiunsc  da  Ciani  il  rapporto, 
eli’  egli  non  si  trovava  più  presso  Pareggio , e che 
aveva  continuala  alle  5 del  mattino  la  sua  ritirata 
verso  Milano,  c clic  le  sue  truppe  abbisognavano  di 
una  completa  riorganizzazione. 

In  seguilo  a questa  notizia  rinunziava  Giulay  a 
rinnovare  la  battaglia  ed  ordinava  la  ritirala.  Benedek 
ebbe  l’ordine  di  portarsi  a Melegnano  sul  Lambro  ; gli 
altri  corpi  si  ritirarono  verso  il  sud  sopra  Pavia  e 
S.  Angelo,  per  rivolgersi  poi  ad  oriente.  Giulay  prese 
il  suo  quartiere  generale  a fìelgiojoso  all’est  di  Pavia. 

Risultati  della  battaglia. 

Gli  Austriaci  perdettero  alla  battaglia  di  Magenta 
63  ufficiali  e 1302  soldati  morti;  feriti  218  ufficiali 
tra  i quali  cinque  generali:  Reischacb,  Burdina  (mori 
in  Verona  in  seguito  alle  sue  ferite),  Durfeld,  Lebzel- 
tcrn,  Welzlar  c 4150  uomini.  Prigionieri  e dispersi 
circa  4000. 

La  perdila  totale  quindi  giunge  circa  a 9700  uomini, 
quella  in  morti  e feriti  a 3703.  Ponendo  in  somma 
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rotonda  70000  uomini  che  presero  parte  al  combat- 
timento, risulta  una  proporzione  di  circa  un  dodicesimo, 
mentre  la  proporzione  totale  delle  perdile,  compren- 
dendovi i prigionieri  e dispersi,  sj  presenta  di  un  set- 
timo. Abbiamo  dunque  nuovamente  un  numero  eguale 
a quello  di  Monlcbello. 

Sopra  5432  morti'  e feriti  vi  sono  281  ufficiali,  cioè 
la  diciannovesima  parte.  La  proporzione  dei  morti  ai 
feriti  è circa  di  l a 3. 


1 Francesi  computano  le  loro  perdile  come  segue  : 

Morii  della  Guardia  imperiale 

9 ufficiali 

e 135  uomini 

» del  secondo  corpo 

25  » 

215  » 

» del  terzo  » 

TI  » 

110  .» 

» del  quarto  > 

7 » 

52  » 

Totale 

32  ufficiali 

312  uomini 

Feriti  della  Guardia  imperiale  56  ufficiali 

e 707  uomini 

» del  secondo  corpo 

78  » 

1099  » 

» del  terzo . > 

46  » 

872  » 

.»  del  quarto  » 

54  » 

275  » 

Totale  194  ufficiali 

2951  uomini 

Totale  dei  morti  e feriti  246  ufficiali  e 3463  uomini. 
Questi  3709  uomini  (compresivi  i 246  ufficiali) 
sono  da  dividersi  su  selle  divisioni,  ovvero  su  56  mila 
uomini;  la  proporzione  quindi  sarebbe  di  un  quindi- 
cesimo; per  ciaschedun  ufficiale  vengono  14  uomini. 
Questa  proporzione  a danno  degli  ufficiali  è dunque 
più  grande  presso  i Francesi,  che  presso  gli  Austriaci. 
Ciò  si  spiega  dal  numero  in  proporzione  maggiore  degli 
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ufficiali  presso  i Francesi,  essendo  le  loro  compagnie 
assai  meno  numerose  clic  le  austriache,  anche  non  vo- 
lendo ammettere  che  i cacciatori  austriaci  prendessero 
particolarmente  di  mira  gli  ufficiali  nemici.  Sicura- 
mente che  è d'  uopo  ammettere  che  le  indicazioni 
francesi  delle  perdile  siano  sempre  precise,  ciò  che  si 
contrasta  da  molli.  E difalli  sonò  permessi  serj  dubbj 
sopra  tale  precisione,  non  facendo  menzione,  per  esem- 
pio, la  lista,  delle  perdile  di  5 reggimenti  c di  un 
battaglione,  cioè  per  lo  meno  di  10000  uomini,  quan- 
tunque questi  avessero  preso  parte  al  combattimento; 
755  uomini  sono  dati  come  dispersi,  furono  quindi  falli 
prigionieri  dagli  Austriaci. 

I Francesi  perdettero  degli  ufficiali  superiori  il  ge- 
nerale Cler , che  cadde  allorché  in  persona  guidava 
l’ attacco  degli  zuavi  della  Guardia  sopra  Ponte  vecchio 
di  Magenta;  l’altro  generale  brigadiere  dei  granatieri 
della  Guardia  fu  leggermente  ferito  ; indi  caddero  il 
generale  Espinasse,  i colonnelli  Drouhot  del  sessanle- 
simoquinlo  di  linea  e Chabrières  del  secondo  reggi- 
mento stranieri  a Magenta;  i colonnelli  Senneville,  capo 
di  Stato  maggiore  del  terzo  corpo,  e Charlier  del  no- 
vantesimo reggimento  di  linea  presso  Ponte  vecchio  di 
Magenta. 

Le  perdile  della  divisione  Fanti  furono  lievissime. 

La  giornata  di  Magenta  fu  per  le  armi  degli  alleali 
una  gran  vittoria  sul  campo  di  battaglia.  Per  la  seconda 
volta  ed  ora  in  modo  più  luminoso  dimostrarono  i 
Francesi  la  loro  superiorità  sopra  gli  Austriaci.  Come 
in  allora  anche  adesso,  questo  manifeslavasi  singolar- 
mente nel  desiderio  dell’  attacco,  nella  smania  di  andare 
avanti.  Ciò  che  ci  dà  nell’occhio  inoltre  c la  diversità 
nella  direzione.  Vediamo  nei  generali  francesi  sempre 
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un’azione  propria,  una  personale  iniziativa,  mentre  gli 
Austriaci  non  agiscono  di  proprio  impulso,  attendono 
sempre  ordini.  La  tendenza  all’attacco  spinge  i Fran- 
cesi ad  unirsi,  a concentrarsi;  mentre  le  tendenze  di- 
fensive degli  Austriaci  li  conducono  ad  isolarsi  ove 
succede  un  attacco,  c questo  ha  luogo  con  brigale  iso- 
late e sempre  per  ordine  superiore,  le  quali  per  lo 
più,  opposte  a forze  superiori,  vengono  anche  isola- 
tamente battute.  Napoleone  111  si  distinse  qual  duce, 
per  la  tenacità  con  cui  egli  fece  continuare  e sempre 
rinnovare  gli  attacchi  della  divisione  della  Guardia  (*), 
Giulay  non  avrebbe  mai  intrapreso  un  tale  attacco;  e 
se  lo  avesse  fallo,  la  sorte  contraria  in  principio,  lo 
avrebbe  ben  presto  indotto  a rinunziarvi. 

Volendo  porre  lo  slancio  intelligente  dei  soldati  fran- 
cesi e dei  loro  condottieri  sino  al  generale  di  divisione 
c comandante  di  corpo  mollo  più  al  di  sopra  di  quanto 
possa  esser  permesso,  a quello  degli  Austriaci,  lullavolla 
non  si  potrà  fare  a meno  di  ascrivere  la  non  riuscita 
di  questi  per  la  maggior  parte  alla  direzione  suprema. 
Sebbene  noi  riconosciamo  la  tenacità  di  Napoleone,  e 
l'apprezziamo  in  tutto  il  suo  valore,  non  per  questo 
ci  crediamo  autorizzali  ad  ascrivere  la  vittoria  alle  sue 
disposizioni. 


(*)  È è nna^ova  di  grande  scempiaggine  quello  di  voler  contrastare 
a Napoleone  111  un  talento  militare.  Egli  ba  dimostralo  assai  evidente- 
mente che  lo  possiede.  Sembra  che  in  Germania  molti  non  vogliano  per- 
suadersi di  questo  fatto.  Ma  perchè  volersi  illudere  sulla  verità?  Si  paò 
cangiarla?  Sarebbe  ben  meglio  se  si  cercasse  di  fare  di  più.  Si  poneva 
ogni  cura  nel  farsi  un  vero  concetto  degli  errori  eh’  egli  senza  alcun 
dubbio  commise  ; i quali  però  questa  volta  c forse  anche  peli’  avvenire, 
non  gli  fecero  nè  gli  faranno  grave  danno  a petto  del  suo  avversario;  e 
si  procurava  pure  di  consolarsi  col  dire  ch’egli  non  è che  un  genio  civile. 
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Con  queste  disposizioni,  al  contrario,  eransi  offerti  al 
generale  Giulay  i più  grandi  vantaggi.  Come  stavano 
veramente  le  cose  per  lui?  Vogliamo  rispondere  a 
questa  domanda  anche  a pericolo  dell’insulso  rimpro- 
vero che  noi  giudichiamo  dopo  gli  avvenimenti,  e che 
in  ciò  non  havvi  alcun  merito.  Rimprovero  che  natural- 
mente deve  accettare  chi  descrive  falli  compiuti,  i quali 
non  può  egli  descrivere  prima  che  si  siano  avverali. 

Ma  il  generale  Giulay  sapeva  alle  otto  del  mattino 
del  4 giugno  perfettamente  lutto  quello  che  noi,  pro- 
babilmente, soltanto  dopo  8 giorni  abbiamo  inteso.  Egli 
quindi  poteva  prendere  nel  mattino  del  4 giugno  quelle 
stesse  disposizioni  che  noi,  otto  giorni  dopo , siamo 
disposti  a riconoscere  per  le  più  opportune. 

Giulay  doveva  fino  dal  2 giugno  sapere  clic  Cium 
aveva  fallo  saltare  il  ponte  di  S.  Martino,  e che  l’opera- 
zione non  era  riuscita.  Clic  Ciani  stesso  lo  ignorasse,  sa- 
rebbe una  supposizione  veramente  un  po’  troppo  strana. 
Essendosi  fallo  saltare  il  ponte  alla  sera  del  2 e l’ini- 
mico avendone  occupala  la  lesta  soltanto  nella  mattina 
del  tre  giugno,  gli  Austriaci  dovevano  di  proprio  occhio 
persuadersi,  anzi  erano  sforzati  di  convincersi,  clic 
questa  operazione  non  era  riuscita.  E precisamente 
per  questo  motivo  prendeva  Clam-Gallas  quella  posi- 
zione difensiva  dietro  il  Naviglio  grande,  cioè  sulla 
sponda  orientale.  Altrimenti  egli  avrebbe  ||  certo  al- 
meno con  una  forte  avanguardia  dovuto  prendere  una 
posizione  tuli’  affatto  vicina  alla  sponda  sinistra  del 
Ticino,  onde  ritardare  per  alcune  ore,  se  anche  non 
poteva  impedirla  del  lutto , la  costruzione  dei  ponti 
presso  S.  Martino  da  parte  dei  Francesi.  Ma  invece  di 
questa  forte  avanguardia  non  troviamo  sulla  riva  si- 
nistra del  Ticino  che  semplici  catene  di  bersaglieri. 
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Il  combattimento  di  Hobecchctto  ebbe  luogo  il  tre 
giugno;  dunque  truppe  francesi  avevano  passato  il  Ti- 
cino presso  Turbigo,  e potevano  essere  rinforzate.  An- 
che questo  doveva  essere  nolo  il  3 giugno  a Giulay, 
poiché  egli  stesso  ci  dice  che  da  costì  attendeva  l’at- 
tacco principale.  Ma  appunto  a questo  attacco  principale 
dovevasi  opporre  anche  un  altro  attacco  principale. 

Le  cose  quindi  stavano  nel  mattino  del  4 per  Giulay 
nel  modo  seguente: 

Il  nemico  aveva  passalo  il  fiume  presso  Turbigo,  c 
soltanto  forze  .vive,  e nessun  ostacolo  di  terreno  po- 
tevano trattenerlo  sulla  via  verso  Magenta. 

L’inimico  con  una  seconda  colonna  s’avvicina  da 
Trecale  a S.  Martino,  questa  colonna  può  liberamente 
passare  il  Ticino,  poiché  non  si  riuscì  a far  saltare 
il  ponte;  all’incontro  gli  si  può  contrastare  il  pas- 
saggio del  Naviglio  grande , il  quale  diventa  la  vera 
posizione  difensiva  verso  S.  Martino. 

Distruggendo  i ponti  sul  Naviglio  grande,  riuscirà 
ben  difficile  di  congiungersi  alle  2 colonne  che  progre- 
dendo da  Turbigo  c da  Trecale,  sono  l’una  dall’altra 
assai  discoste. 

In  ogni  modo  poche  sono  le  truppe  che  abbisognano 
per  la  difesa  della  linea  dei  Naviglio  grande  nel  caso 
che  i ponti  di  Bernate,  Buffalora,  Ponte  di  Magenta 
(nuovo  e vecchio)  sieno  distrutti.  In  allora  possonsi 
concentrare  forze  considerevoli  tra  Marcallo  e Buffa- 
lora, onde  con  queste  prendere  1’  offensiva  contro  la 
colonna  di  Turbigo. 

• Però  non  si  sa  positivamente  se  sia  la  colonna  di 
Turbigo  la  principale,  ovvero  quella  di  Trecale;  questo 
non  si  può  sapere  anticipatamente.  Niente  di  meglio 
se  la  colonna  di  S.  Martino  fosse  la  più  importante. 

Campagna  del  1859  18 
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In  qucslo  caso  la  si  finirebbe  più  presto  e cqn  forze 
minori  con  quella  di  Turbigo.  Era  dunque  necessa- 
rio premunirei  anche  contro  questo  caso,  e conser- 
varei un  varco  sul  Naviglio  grande,  e qucslo  non 
poteva  essere  che  il  ponte  di  Robecco  ; solo  questo 
non  doveva  essere  distrutto;  sopra  di  esso  e per  la 
pianura  di  Carpenzago  era  d’ uopo  avanzare  sul  fianco 
dell’inimico,  il  quale  da  S.  Martino  s’innollrava  verso 
Buffalora,  Ponte  nuovo  c Ponte  vecchio  di  Magenta. 

In  conseguenza  di  ciò  potevansi  nel  mattinò  del 
4 giugno  prendere  per  le  truppe  presenti  le  seguenti 
disposizioni:  una  divisione  di  Clatn  a Cuggiono,  onde 
opporre  all’  inimico  che  s’ innollrava  da  Turbigo  una 
prima  resistenza,  il  corpo  del  principe  di  Liechtenstein 
sulla  linea  del  Naviglio  grande,  per  contrastare  all’inimico 
che  s’  avanza  da  S.  Martino  il  passaggio  del  Naviglio 
grande,  collocando  deboli  distaccamenti  a Bernate,  Buf- 
falora, Ponte  nuovo  e Ponte  vecchio  di  Magenta;  il 
rimanente  del  corpo  come  riserva  presso  la  strada  dal 
Ponte  nuovo  di  Magenta  a Magenta;  una  divisione  di 
davi  ed  il  corpo  di  Zobel  quale  riserva  generale  a 
Magenta,  coll’idea  di  servirsene  principalmente  contro 
la  colonna  di  Turbigo  ; il  corpo  di  Schwarzenberg  con- 
centralo a Robecco  per  manovrare  sul  fianco  della  co- 
lonna nemica  di  S.  Martino.  Nel  caso  che  ciò  divenisse 
superfluo  allo  scopo  di  separare  le  due  colonne  ne- 
miche, eravi  sempre  a Robecco  il  corpo  di  Schwar- 
zenberg che  con  tutta  facilità  poteva  essere  chiamalo  a 
Magenta. 

La  distruzione  dei  ponti  sul  Naviglio  grande  doveva 
aver  luogo  soltanto  nel  mattino  del  4,  poiché  non  era 
necessario  che  fosse  completa  ed  intera,  onde  servire 
allo  scopo  prefisso.  Ove  cranvi  ponti  in  pietra,  bastava 
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limitarsi,  per  esempio,  alla  distruzione  degli  archi,  la- 
sciando i pilastri.  È pure  difficile  a comprendersi  per 
quale  motivo  Glam-Gallas  non  abbia  almeno  fallo  fare 
i preparativi  per  la  distruzione  di  questi  ponti,  allorché 
il  2 giugno  ritiravasi  dietro  il  Naviglio  grande  (99;. 

Nel  modo  con  cui  succedevano  realmente  le  cose, 
aveva  il  generale  Mac-Mahon  troppo  poca  truppa  contro 
di  sè,  e questa  poi  gli  permetteva  pazientemente  di 
fare  lutto  ciò  clic  meglio  gli  gradiva,  e non  si  difese 
se  non  allorquando  egli  in  tutta  pace  ebbe  prese  tulle 
le  sue  disposizioni  e la  attaccò  egli  stesso.  Per  non 
essere  il  ponte  di  Buffalora  stalo  distrutto,  la  co- 
lonna di  Mac-Mahon  si  pose  facilmente  in  comunica- 
zione con  quella  di  Napoleone  dopo  la  presa  di  questo 
villaggio. 

- L' innol trarsi  dei  Francesi  da  S.  Martino  per  Ponti- 
nuovo  di  Magenta,  se  il  ponte  non  fosse  rimasto  in- 
tatto, sarebbe  al  certo  riuscito  assai  scabroso  Ma  anche 
ammesso  clic  il  ponte  sussistesse,  cosa  sarebbe  successo 
se  l’attacco  di  Schwarzenberg  da  Robccco  avesse  avuto 
luogo  alle  2 */*  o 3 pomeridiane  invece  di  5 ore  più 
tardi;  almeno  se  fosse  stato  eseguilo  contemporanea- 
mente con  quello  di  Reischach ? E ciò  avrebbe  potuto 
effettuarsi  se  Schwarzenberg  fosse  stalo  richiamato  da 
Abbiategrasso  a Robecco  nello  ore  antimeridiane  invece 
di  esserlo  stato  lardi  verso  sera. 

L’aver  tenuti  lontani  dal  campo  di  battaglia  presso 
Abbiategrasso  c Castelletto  i corpi  di  Schwarzenberg 
c di  Lilia,  misura  del  lutto  inutile,  unitamente  alla 
conservazione  dei  ponti  sul  Naviglio  (100),  fu  la 
causa  principale  per  la  quale  gli  Austriaci  dapprincipio 
non  poterono  disporre  di  truppe  sufficienti  contro 
Mac-Mahon. 


i7G 

Anche  presso  i Francesi  però,  come  abbiamo  veduto, 
non  era  lutto  color  di  rosa;  per  molle  c molte  ore  slava 
verso  nord  Mac-Mahon  solo  colle  divisioni  Motte  rouge 
e Camou,  Espinasse  lo  segui  assai  lardi,  c Fanti  giunse 
soltanto  onde  vedere  la  fine,  e verso  ovest  non  vi  era 
per  l’allacco  del  Naviglio  grande  che  la  sola  divisione 
dei  granatieri  della  Guardia;  Canrobert  giunse  per  lo 
meno  5 ore  più  lardi  di  quello  clic  Napoleone  si 
aspettava. 

Mei  combattimento  stesso  i Francesi  erano  veramente 
sublimi;  tanto  Napoleone,  quanto  Mac-Mahon  compre- 
sero che  anzi  lutto  era  necessario  di  effettuare  la  loro 
congiunzione  ; Dtt/falora  c Ponte  movo  di  Magenta  di- 
vennero quindi  fin  da  principio  l’ oggetto  principale 
dei  loro  sforzi.  Essi  avanzarono;  lultavolla  però  nella 
sera  del  4 giugno  i Francesi  non  avevano  vinto  una 
vittoria  decisiva.  Essi  avevano  toccate  perdile  sensibili 
come  gli  Austriaci,  ed  abbisognavano  pure  di  riordi- 
narsi. Il  cavaliere  Folard  disse  una  volta:  Basta  non 
credere  di  essere  vinto,  c non  lo  si  è difalli. 

Giulay  poteva  agire  secondo  questa  massima,  tanto 
più  che  per  il  5 giugno  aveva  a sua  disposizione  due 
corpi  intatti,  i quali  potevano  più  che  mai  controbilan- 
ciare le  truppe  fresche  clic  Napoleone  era  in  caso  di 
attirare  a sè  per  quella  giornata.  Giulay  difatti  tentò 
la  mossa  pel  nuovo  combattimento , ma  tosto  vi  ri- 
nunziò  e prese  la  ritirala. 

Egli  con  ciò  non  concedeva  al  suo  avversario  altro 
che  la  vittoria  sul  campo  di  battaglia.  Traltavasi  di 
sapere  se  questa  vittoria  avesse  altre  conseguenze 
clic  quella  di  innalzare  ancor  più  lo  spirito  dell’eser- 
cito francese.  Ciò  dipendeva  dall’  attività  degli  Au- 
striaci nei  prossimi  giorni.  Vedremo  che  le  conseguenze 
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tifila  vittoria  furono  senza  alcun  dubbio  assai  più  im- 
portanti. 

I Francesi  non  inseguirono  tosto  gli  Austriaci.  Il 
combattimento  del  4 aveva  duralo  troppo  perchè  si 
avesse  potuto  fare  ancora  qualche  cosa  nella  giornata. 
Oltre  di  ciò  gli  Austriaci  erano  dopo  la  battaglia  così 
bene  ordinali,  come  lo  possono  essere  soltanto  truppe 
vincitrici  dopo  un  combattimento,  od  essi  avevano  un 
numero  maggiore  di  riserve  che  i Francesi  (101).  Ma 
anche  nel  giorno  susseguente  non  ebbe  luogo  per  parte 
dei  Francesi  alcun  inseguimento.  Oltreché  Napoleone 
voleva  attirare  a sè  le  divisioni  che  rimasero  indietro 
e l’intero  corpo  di  Baraguay  d’Hilliers,  inseguendo 
gli  Austriaci  nella  loro  direzione  di  ritirata,  si  sarebbe 
allontanalo  dalla  linea  di  Milano,  ed  egli  ardeva  del  de- 
siderio di  entrare  in  Milano  (102).  Nella  posizione  poi 
nella  quale  trovavasi  rispetto  agli  Austriaci , gli  era 
impossibile  portare  loro  un  colpo  decisivo,  una  sconfitta 
tale,  da  por  fine  a lutto  in  una  sol  volta.  Per  effettuare 
ciò  era  d’uopo  che  si  fosse  trovalo  al  sud  degli  Au- 
striaci; mentre  era  tutto  all’opposto  (103). 

Si  comprende  facilmente  che  se  gli  Austriaci  vin- 
cevano la  battaglia  a Magenta , il  corpo  di  Mac-Mahon 
sarebbe  andato  perduto  c gettalo  nelle  montagne  lungi 
dal  Ticino  c dal  suo  passaggio  su  questo  fiume.  Na- 
poleone in  questo  caso  poteva  forse  cooperare  al  suo 
scampo  (quello  di  Mac-Mahon)  ripassando  il  Ticino 
a S.  Martino,  e cercando  di  arrivare,  rasente  la  sponda 
destra,  a Turbigo  prima  degli  Austriaci. 
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5.  Ritirata  degli  Austriaci  al  Mincio. 

t 

Ingresso  di  Napoleone  a Milano  e combattimento 
di  Mclegnano. 

Nel  mallino  del  5 rienlrarono  in  Milano  le  prime 
truppe  austriache  del  corpo  di  Liechtenstein  c di  Ciani - 
(ìal/as  che  ritornavano  da  Magenta,  ed  uscivano  ben 
presto  da  Porta  Romana.  Subito  dopo  arrivò  l’ordine 
di  Giulay  di  evacuare  il  castello  e la  città.  Questo 
ordine  venne  eseguito  con  grande  precipitazione;  s’ in- 
chiodarono i 41  cannoni  eli’ erano  nel  castello,  e vi 
rimasero  molta  munizione  e molli  viveri.  Ai  6 riliravasi 
la  guarnigione  per  mezzo  della  ferrovia  verso  Verona, 
nello  stesso  giorno  minavasi  il  ponte  della  ferrovia  a 
Cassano  d'Adda  onde  farlo  saltare  all’approssimarsi  del 
nemico. 

Napoleone  aveva  il  giorno  6 il  suo  quartiere  gene- 
rale a Magenta ; con  lui  Irovavasi  ivi  il  Re  Vittorio 
Emanuele.  Non  erano  appena  usciti  gli  Austriaci  da 
Milano,  che  comparve  una  deputazione  della  munici- 
palità di  questa  città  in  Magenta  onde  presentare  al 
Re  un  indirizzo  in  cui  esprimeva  i suoi  desidcrj  per 
l’annessione  della  Lombardia  al  Piemonte,  desiderj  clic 
nel  caso  di  buona  fortuna  potevano  ben  essere  rea- 
lizzati senza  essere  espressi  tanto  positivamente  (i  04). 

Le  prime  truppe  francesi  del  corpo  di  Mac-Mahon 
entrarono  il  7 giugno  in  Milano;  all’  8 l’ Imperatore 
Napoleone  col  He  Vittorio  Emanuele  fecero  il  loro  in- 
gresso. 

Il  primo  emanò  quivi  al  suo  esercito  il  seguente 
ordine  del  giorno: 
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Soldati  ! 

• Un  mese  fa,  fidando  negli  sforzi  della  diplomazia, 

10  sperava  ancora  la  pace,  quando  d’ un  trailo  l’in- 
vasione del  Piemonte  per  opera  delle  truppe  austriache 
ci  chiamò  alle  armi. 

« Noi  non  eravamo  pronti  ; mancavano  uomini,  ca- 
valli, materiale  da  guerra,  approvigionamenli,  e noi 
per  soccorrere  i nostri  alleati,  dovemmo  sboccare  in 
fretta  c a piccole  frazioni  al  di  qua  delle  Alpi  in- 
nanzi ad  un  nemico  formidabile  apparecchiato  da  longo 
tempo. 

« Era  grave  il  pericolo  ; ma  l’energia  della  nazione 
ed  il  vostro  coraggio  hanno  lutto  operato.  La  Francia 
ha  ritrovalo  le  antiche  sue  virtù,  ed  unita  in  un  solo 
scopo  ed  in  un  solo  sentimento,  mostrò  la  potenza 
dei  suoi  mezzi  c la  fòrza  del  suo  palriolismo.  Sono 
dicci  giorni  da  che  incominciarono  le  operazioni,  e già 

11  territorio  piemontese  è sgombro  dai  suoi  invasori. 

« L'esercito  alleato  diede  quattro  felici  combattimenti 

e riportò  una  vittoria  derisiva  che  gli  aperse  le  porte 
della  Lombardia;  voi  avete  posto  fuori  di  combatti- 
mento 35,000  Austriaci,  preso  17  cannoni,  due  ban- 
diere, fatti  8000  prigionieri. 

« Ma  tutto  non  è ancora  terminalo;  noi  avremo 
ancora  lolle  da  sostenere,  ostacoli  da  superare. 

« Io  faccio  assegnamento  su  voi.  Coraggio  dunque! 
bravi  soldati  dell’esercito  d’Italia!  dall’alto  del  ciclo  i 
vostri  padri  vi  contemplano  con  orgoglio.- 

Dal  Quartiere  Generale  di  Milano,  8 giugno  1859. 


Napoleone 
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A questo  indirizzo  ai  soldati  univasi  un  proclama 
agli  Italiani , non  ai  Milanesi  o ai  Lombardi;  e questo 
vogliasi  considerare  attentamente. 

italiani 

■ La  fortuna  della  guerra  mi  conduee  oggi  nella 
capitale  della  Lombardia.  Debbo  dirvi  perchè  ci  sono. 

« Allorché  l’ Austria  aggredì  ingiustamente  il  Pie- 
monte, presi  la  risoluzione  di  soccorrere  il  mio  alleato 
il  Re  di  Sardegna.  L’onore  e gli  interessi  della  Francia 
me  lo  imponevano. 

« 1 vostri  nemici,  che  sono  [i  miei,  tentarono  di 
sminuire  quella  generale  simpatia  per  la  vostra  causa 
che  manifeslavasi  da  tutta  l’Europa,  col  pretesto  che 
io  avessi  intrapresa  la  guerra  soltanto  per  ambizione 
personale  o peli’ ingrandimento  della  Francia.  No!  io 
non  appartengo  a quelli  che  non  comprendono  i 
loro  tempi.  L’opinione  pubblica  al  giorno  d’oggi  è tal- 
mente illuminala,  che  si  giunge  alla  grandezza  piuttosto 
per  mezzo  dell’  influenza  morale  che  si  esercita , che 
con  sterili  conquiste.  Vo  glorioso  di  ambire  a que- 
sta influenza  morale,  cooperando  alla  liberazione  di 
uno  dei  più  bei  paesi  del  mondo.  Il  vostro  acco- 
glimento mi  c prova  che  voi  mi  avete  compreso.  Io 
non  vengo  tra  voi  con  un  sistema  prestabilito,  per  de- 
porre sovrani,  o per  dettare  la  mia  legge.  La  mia 
armala  si  occuperà  di  sole  due  cose:  combattere  i 
vostri  nemici  e mantenere  l’ordine  interno;  essa  non 
frapporrà  i minimi  ostacoli  alla  libera  manifestazione 
dei  vostri  desiderj.  La  Provvidenza  accorda  talvolta 
ai  popoli  come  agli  individui  il  suo  favore,  offrendo 
loro  occasione  di  divenire  grandi  tutto  cui  un  tratto, 
sotto  la  condizione  però  eh’  essi  sappiano  approfil- 
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tarne.  Il  vostro  desiderio  per  l’indipendenza  già  da 
tanto  tempo  manifestalo,  tante  volle  represso , si  effet- 
tuerà se  ve  ne  dimostrerete  degni.  Unitevi  dunque  in 
un  solo  intento:  Liberazione  del  vostro  paese.  Organiz- 
zatevi militarmente,  accorrete  soltn  il  vessillo  di  Re 
Vittorio  Emanuele,  che  vi  additò  sì  nobilmente  la  via 
dell’onore.  Ricordatevi  che  non  esiste  esercito  senza 
disciplina,  ed  ardenti  del  sacro  fuoco  d’amor  patrio, 
non  siale  oggi  che  soldati,  per  essere  domani  liberi 
cittadini  di  un  gran  paese. 

Dal  Ouartiere  Generale  di  Milano,  8 giugno  1859. 

Napoleone 

Potremo  vedere  soltanto  in  seguilo  quanto  vi  sia 
di  serio  in  questo  proclama.  Risulta  intanto,  che  esso 
non  poteva  essere  dagli  Italiani  altrimenti  compreso 
che  nel  senso  che  essi  tulli  — non  solo  i Lombardi  — 
si  organizzassero  militarmente  e si  unissero  a Vittorio 
Emanuele.  Il  periodo  in  cui  l’ Imperatore  dice  di  non 
' voler  opporre  alcun  ostacolo  alla  manifestazione  dei 
legittimi  desiderj  degli  Italiani,  non  poteva  accennare 
che  alla  condizione  in  cui  trovavansi  in  allora  i Ducati 
dell’  Italia  centrale. 

Nello  stesso  giorno  dell’  ingresso  di  Napoleone  in 
Milano,  ebbe  luogo  presso  Melegnano  un  combattimento. 

Napoleone  aveva  fatto  avanzare  dopo  la  battaglia  di 
Magenta  il  corpo  di  Baraguay  d’  Hilliers  per  mezzo 
della  ferrovia.  Al  7 di  sera  questo  corpo  occupava 
S.  Pietro  all’Olmo  tra  Magenta  e Milano. 

L’ala  destra  dell’  esercito  principale  austriaco  (sup-, 
ponendo  la  sua  fronte  verso  ponente)  era  in  ritirala 
sull’Àdda  per  la  via  di  Lodi. 
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Dell’  oliavo  corpo  (Tarmala  slava  ancora  al  sud-est 
di  Milano  presso  Melegnano  sulla  destra  del  Lambro 
la  brigata  Boden  (reggimento  Principe  ereditario  Al- 
berto di  Sassonia  N.  11),  ed  crasi  fortificalo  in  que- 
sTullimo  luogo;  l’allra  brigala  ( Boer ) della  divisione 
di  retroguardia  Berger,  era  postata  sulla  sinistra  del 
Lambro  ira  questo  fiume  e Lodi. 

Al  7 giugno  Baraguay  (THilliers  ebbe  ordine  da  Na- 
poleone, il  quale  non  conosceva  precisamente  la  forza 
degli  Austriaci  tra  Melegnano  e Lodi,  e la  posizione 
dei  quali  del  resto  non  gli  accomodava  niente  aiTallo, 
di  avanzarsi  su  quella  strada  c di  scacciare  il  nemico 
prima  da  S.  Giuliaiìo , indi  da  Melegnano.  11  corpo  di 
Mac-Malion , posto  per  T 8 giugno  sotto  gli  ordini  di 
Baraguay  d’  Hilliers,  doveva  cooperare  alla  riuscita. 

Nello  stesso  giorno  7,  portavasi  il  generale  Baraguay 
a San  Donato,  ove  trovavasi  il.  quartiere  generale  di 
Mac-Malion,  per  concertarsi  con  lui.  Stabilivasi  che  Mac- 
Malion  dopo  aver  attaccalo  e preso  S.  Giuliano  passasse 
sulla  sinistra  del  Lambro  c percorrendo  la  strada  di  Medi- 
glia,  prendesse  alle  spalle  la  posizione  austriaca;  mentre 
poi  Mac-Malion  s’allontanerebbe  da  S.  Giuliano,  dovesse 
entrarvi  la  testa  del  corpo  di  Baraguay,  e tosto  clic 
questo  corpo  si  fosse  ivi  riunito,  procedere  alTaltacco 
di  fronte  di  Melegnano. 

Mac-Malion  giunto  T 8 giugno  dopo  mezzogiorno 
a S.  Giuliano,  lo  trovò  sgombralo  dagli  Austriaci; 
passò  tosto  sulla  sinistra  del  Lambro  e marciò  sino  a 
Mediglia,  ove  si  fermò  per  attendere  ivi  il  cannone  di 
Baraguay. 

. Baraguay,  per  arrivare  a S.  Giuliano  aveva  da  per- 
correre non  meno  di  5 leghe  tedesche;  inoltre  la  strada 
era  ingombra  dai  bagagli  dei  corpi  di  Mac-Mahon  e Nieì. 
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La  terza  divisione  ( Bazaine ) del  primo  corpo  che  era 
alla  testa,  non  potè  arrivare  a S.  Giuliano  che  alle 
5 e mezzo  pomeridiane;  la  seconda  soltanto  una  buona 
ora  dopo,  c la  terza  ancora  più  tardi. 

Baraguay  fece  frattanto  avanzare  da  S.  Giuliano  la 
terza  divisione  alle  4 c mezzo;  questa  divisione  giunse 
alle  3 e mezzo  in  vista  delle  barricale  degli  Austriaci, 
i quali  avevano  occupalo  lutto  il  circuito  del  paese 
con  una  folla  linea  di  tiragliatori,  collocata  una  bat- 
teria all’  irìgrcsso  principale , e formalo  del  cimitero 
un  forte  ridotto.  La  terza  divisione  tentava  di  spiegarsi 
alla  distanza  di  circa  1600  passi  da  Melcgnano;  alla 
destra  della  strada  era  questo  per  la  natura  del  ter- 
reno assai  difficile;  qui  non  potevasi  avanzare  che 
con  semplici  lince  di  tiragliatori.  Baraguay  fece  porre  in 
posizione  tanti  cannoni,  quanti  se  ne  potevano  disporre 
sulla  strada,  due  batterie  (12  pezzi)  piegarono  a destra 
per  prendere  di  fianco  l’artiglieria  austriaca;  un  batta- 
glione intero  del  primo  reggimento  degli  zuavi  fu  sciolto 
sulla  strada  e su  ambi  i lati  della  medesima  in  liraglia- 
tori  'onde  coprire  1’  artiglieria  ; subito  dietro  1’  arti- 
glieria stavano  in  colonna  dietro  la  strada  gli  altri  due 
battaglioni  del  primo  zuavi,  indi  i due  altri  reggimenti 
di  linea  della  brigala  Gose. 

Quando  l’artiglieria  francese,  come  sembrava,  ebbe 
prodotto  un  grand’ effetto , fece  il  generale  Baraguay 
porre  a terra  alla  tèrza  divisione  i sacelli , * c lanciò 
a passo  di  corsa  all’  assalto  della  batteria  austriaca 
il  secondo  battaglione  del  primo  reggimento  zuavi, 
seguilo  dall’intera  brigata  Gose. 

Ad  onta  di  una  vivissima  fucilata  e della  mitraglia 
dcH’arliglieria  con  cui  gli  Austriaci  ricevettero  questo 
attacco,  penetrarono  tuttavia  i Francesi  in  Melcgnano, 
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dopo  clic,  la  batteria  della  brigala  Roden  aveva  ab- 
bandonalo il  ponte  del  Lambro  lasciandovi  un  cannone. 

Nella  borgata  ebbe  luogo  un  combattimento  contrada 
per  contrada;  gli  Austriaci  passarono  più  volle  all’of- 
fensiva; in  una  di  queste  occasioni  il  trenlcsimoterzo 
reggimento  di  linea  francese  trovossi  molto  alle  strette; 
c rischiò  di  perdere  la  sua  aquila,  clic  però  fu  an- 
cora salvala. 

FI  generale  di  divisione  tìerger  aveva  dato  l’ordine 
alla  brigala  Boer  di  passare  il  Lambro  e di  portarsi  a 
Melegnano  per  sostenere  la  brigata  Roden  ; avvicinatosi 
però  il  generale  Boer  al  Lambro,  trovò  anche  la  se- 
conda divisione  del  corpo  di  Baraguay.  — Ladmiraull 
entrato  in  linea,  crasi  portato  sulla  sinistra  della  terza, 
affatto  vicino  al  Lambro,  onde  tagliare  agli  Austriaci  la 
ritirata  sopra  questo  fiume. 

Dall’altra  parte  sulla  sinistra  del  Lambro  avanzavasi 
Mac-Mahon  da  Mcdìtjlia  verso  sud,  colla  sua  artiglieria 
disposta  in  modo  da  poter  battere  la  strada  da  Me- 
legnano a Lodi.  In  tali  circostanze  gli  Austriaci  do- 
vettero risolversi  a sgombrare  Melegnano.  E così  venne 
sospeso  l' avanzarsi  della  brigala  Boer  clic  prendeva 
posizione  presso  Ca  Bernardi,  onde  ivi  accogliere  la 
brigala  Roden. 

Per  quesl’ullima  non  trallavasi  ora  clic  di  trattenere 
più  che  fosse  possibile  sul  fianco  destro  c presso  il 
Lambro  l’avanzarsi  dell’  inimico  onde  facilitare  alle  se- 
zioni più  avanzate  e che  si  erano  spinte  troppo  avanti, 
la  ritirala,  la  quale  a motivo  della  grande  superio- 
rità numerica  dei  Francesi,  presentava  non  poche  dif- 
ficoltà, quantunque  la  prima  divisione  del  corpo  di 
Baraguay  non  prendesse  ulteriore  parte  al  combatti- 
mento. 
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Soltanto  alle  ore  9 di  sera  era  Melegnano  sgom- 
brato dagli  Austriaci  e nelle  mani  dei  Francesi.  Berger 
ritiravasi  nella  notte  sopra  Lodi  senza  essere  inseguito. 

In  proporzione  del  piccolo  numero  dei  combattenti  e 
del  breve  tempo  che  durò  la  mischia. principale,  furono 
le  perdile  d’ ambidue  le  parti  assai  grandi.  Baraguay 
ebbe  12  ufficiali  morti  e 50  feriti;  141  uomini  morti, 
669  feriti  e 64  dispersi;  la  perdita  totale  montò  a 
942  uomini,  dei  quali  la  parte  maggiore  cade  sulla 
terza  divisione  Bazainc. 

Le  perdile  austriache  si  computano  a 1200  uomini, 
dei  quali  250  morti  ed  alcune  centinaja  dispersi  (105). 

Melegnano,  ovvero  Marignano,  è lo  stesso  paese  presso 
cui  ai  13  c 14  settembre  1515  si  combattè  la  grande 
battaglia  tra  Francesco  1 di  Francia  e gli  Svizzeri,  i 
quali  ivi  furono  bensì  costretti  alla  ritirata,  senza  però 
essere  vinti.  Nel  1848,  mentre  Radetzky  ritiravasi  da 
Milano  onde  recarsi  a Verona,  gli  abitanti  di  Melegnano 
che  avevano  barricalo  il  paese,  si  opposero  al  suo  pas- 
saggio. Fu  duop'o  prenderlo  d’assalto  e venne  poi  sac- 
cheggiato. A questo  assalto,  ch’ebbe  luogo  ai  25  marzo, 
si  distinse  per  capacità  c molta  attività  l’ in  allora 
colonnello  Zobel,  ora  tenente  maresciallo  e coman- 
dante il  settimo  corpo  d’armata;  c parimenti  khun,  nel 
1848  capitano,  e nel  1859  colonnello  di  Stato  maggiore 
e Capo  dello  Stalo  maggiore  generale  di  Giulay. 

Oltre  il  combattimento  di  Melegnano  ne  ebbe  luogo 
1’  8 giugno  un  altro  più  verso  nord  presso  Vaprio  e 
Canonica  sull’ Adda.  Fu  un  piccolo  fatto  d’armi  tra  un 
inseguente  distaccamento  piemontese  e la  retroguardia 
del  corpo  d’Urban,  che  a motivo  della  ritirata  generale 
doveva  pure  allontanarsi  da  Gallante  e Monza. 
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Concentramento  delle  forze  austriache  sul  Chiese 
e sul  Mincio. 

L’abbandono  parziale  della  Lombardia  per  parie  degli 
Austriaci,  non  essendosi  rinnovala  al  5 giugno  la  bat- 
taglia di  Magenta,  era  abbastanza  chiaro;  ciò  non*  to- 
glieva però  ch’cssi  non  potessero  prendere  di  nuovo 
posizione  sull’ Adda  o su  di  un  altro  fiume  più  indietro 
sino  al  Chiese,  c facessero  ivi  una  fermata  per  tentare 
un  colpo  offensivo  contro  l’inseguente  nemico. 

Frattanto  iulraprendevasi  la  ritirala  sotto  il  più  gran 
silenzio,  come  grande  misura  che  doveva  condurre  ad 
una  concentrazione  generale  di  tulle  le  forze;  misura 
che  unicamente  dai  soli  comandanti  di  un’  armata,  e 
talvolta  a motivo  della  sua  portala  politica,  anche  dal 
solo  Sovrano  stesso  può  essere  imposta.  E tale  era 
presentemente  il  caso.  Tutto  ciò  che  avvenne  dal 
6 giugno  in  poi,  lo  fu  per  ordine  dell’  imperatore 
Francesco' Giuseppe,  clic  fino  dal  30  maggio  aveva  in 
Verona  il  suo  quartiere  generalo. 

Pavia  venne  evacuala  il  7 giugno,  tosto  che  fu  presa 
la  risoluzione  della  ritirala  generale.  Essa  difalli  non 
poteva  essere  considerala  che  come  piazza  provvisoria, 
e si  sottintende  che  in  tali  circostanze  dovevasi  ab- 
bandonarla al  suo  destino. 

La  guarnigione  di  Laveno,  composta  del  terzo  reggi- 
mento di  linea  e del  corpo  della  flottiglia,  rimasta  dopo 
la  ritirata  di  Urban  senza  alcuna  speranza  di  soccorso, 
imbarcavasi  nella  sera  dell’8  giugno  sui  battelli  a va- 
pore da  guerra,  c dirigevasi  secondo  le  istruzioni  avute 
per  un  tal  caso  a Magadino,  ove  pose  piede  su  di  un 
terreno  neutrale.  Colà  venne  disarmata,  internala,  e 
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più  lardi  nel  luglio,  in  conseguenza  di  trattative  inta- 
volate dalle  parti  belligeranti  col  Consiglio  federale, 
rimandala  nell’Austria. 

Anche  Piacenza  fu  abbandonata  nei  giorni  9 e 10 
giugno  dagli  Austriaci.  Già  dal  27  febbrajo  1839  la- 
voravano questi  indefessamente  per  ridurre  questo 
punto,  particolarmente  con  una  vasta  cerchia  di  forti 
distaccati,  una  piazza  forte  di  primo  ‘ordine.  Quindici 
forti  con  Blockhause d altri  ridotti  circondavano  la  piazza. 
Al  9 si  fece  saltare  il  ponte  sulla  Trebbia.  11  materiale 
dell’ artiglieria  e del  gcuio,  per  quanto  fu  possibile, 
venne  imbarcato  su  battelli  a “vapore  e condotto  a Ve- 
nezia pel  Po;  si  distrussero  in  parte  i forti  distaccali, 
il  ponte  di  pontoni  venne  rollo  e condotto  via  e nel 
giorno  10  dopo  il  mezzodì  la  guarnigione  recavasi 
per  terra  a Pizzighetlone.  Agli  1 1 abbandonin  osi  anche 
quesl’ultima  piazza  e nello  stesso  giorno  sgombravasi 
al  nord  il  castello  di  Brescia. 

Ai  7 maggio,  allo  scoppiare  della  guerra,  Ancona, 
la  cui  guarnigione  ascendeva  a 10000  uomini,  venne 
dichiarata  in  istalo  d’ assedio.  Questo  però,  dietro  l’as- 
sicurazione di  Napoleone  di  volere  assolutamente  os- 
servare la  neutralità  del  territorio  papalino,  fu  levalo 
dogo  pochi  giorni,  tanto  più  che  anche  il  papa  aveva 
protestalo.  Ancona  però  rimase  tuttavia  occupala  da- 
gli Austriaci.  Ma  in  giugno  c dopo  la  battaglia  di  Ma- 
genta la  sgombrarono  e la  guarnigione  si  diresse  per 
terra  e per  Comacchio  verso  il  Veneto.  Per  mare  non 
potevano  più  andare,  poiché  l’Adriatico  era  fino  dal 
mese  di  maggio  dominato  da  una  flotta  francese. 

Bologna  venne  pure  al  12  giugno  sgombrala  dagli 
Austriaci;  essi  marciarono  a Ferrara,  ivi  univansi  alla 
guarnigione  c passavano  il  Po- a Ponte  Lago  scuro,  re- 
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eandosi  così  sulla  sinistra  di  questo  fiume.  Tutta  la 
sponda  destra  in  una  parola  fu  sacrificata  dagli  Austriaci; 
essi  abbandonarono  perfino  i loro  passi  sul  fiume  Po 
nella  periferia  del  loro  quadrilatero  sul  Mincio  e sul- 
l’Adige.. 

Si  sottintende  che  con  questo  abbandono  cessò  tosto 
anche  il  dominio  dei  sovrani  di  Parma  c Modena,  re- 
staurali soltanto  un  mese  prima.  La  Duchessa  reggente 
di  Parma  abbandonava  la  sua  capitale  al  9 giugno 
all’, annunzio  che  le  pervenne  da  Piacenza,  che  gli 
Austriaci  erano  per  sgombrare  quella  piazza.  Essa  re- 
cavasi nella  Svizzera,  ed  il  Duca  di  Modena,  alcuni 
giorni  dopo,  per  Prescelto,  al  quartiere  generale  del- 
l’ Imperatore  Francesco  Giuseppe. 

Quali  conseguenze  del  resto  sia  per  avere  questo 
sgombro  della  Lombardia  c delle  Legazioni,  lo  dimo- 
strerà il  tempo.  Dal  punto  di  vista  puramente  militare 
deve  sorprendere  l’abbandono  di  Piacenza  e Ferrara. 
Si  profuse  per  Piacenza  tanta  fatica  e tanto  danaro, 
clic  acquistava,  per  così  dire,  un  valore  speciale  per 
l’esercito  combattente.  Inoltre  essa  con  la  sua  forte 
guarnigione  era  ben  nel  caso  di  poter  minacciare  se- 
riamente le  comunicazioni  degli  alleati,  di  tenere  oc- 
cupate alcune  forze  dell’inimico,  e nel  caso  che^li 
alleali  fossero  stali  battuti  e costretti  a ripiegarsi  nel 
Piemonte , avrebbe  potuto  recar  loro  perdite  ben 
gravi.  Non  si  può  quindi  giustificare  lo  sgombro  di 
Piacenza,  clic  supponendo  che  la  sua  guarnigione  fosse 
assolutamente  necessaria  per  la  continuazione  della 
guerra , oppure  che  si  avesse  del  lutto  rinunziato  a 
ritornare  sul  Ticino.  Ma  quesl’ultima  ipotesi  non  po- 
tevasi  accettare  dall’esercito  austriaco  sino  a tanto  xdie 
esso  combatteva.  In  quanto  poi  alla  prima,  l’Austria 
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non  era  ancora  tanto  strema  di  forze  battagliere  da 
poter  giustificare  lo  sgombro  di  Piacenza  per  man- 
canza di  truppa.  L’Austria  era  tuttora  in  caso  di  in- 
viare in  Italia  nuovi  corpi,  e lo  fece;  ella  avrebbe 
potuto  fare  certamente  ancora  di  più,  se  avesse  saputo 
risolversi  a rinunziare  al  primato  nella  Germania.  Come 
vedremo,  essa  non  lo  volle,  anzi  vi  concorse  con  una 
nuova  posta  obbligandosi  di  tenere  sul  Reno  a disposi- 
zione della  Confederazione,  nel  caso  che  scoppiasse  una 
guerra  in  Germania,  un  numero  maggiore  di  truppa 
oltre  il  suo  contingente  federale. 

Era  per  l’Austria  di  somma  importanza  il  conservare 
Ferrara  in  comunicazione  con  Ponte  Lago  scuro,  nel 
caso  che  la  guerra  si  fosse  portala  intorno  al  quadri- 
latero sull’Adige  e sul  Mincio.  Per  avere  questo  qua- 
drilatero, circoscritto  alle  solo  quattro  piazze  forti  di 
Peschiera  , Mantova  , Verona  e Legnago  , nel  1 848 
prestalo  buoni  servigi,  non  polevasi  con  fondamento 
arguire  che  esso  avrebbe  reso  gli  stessi  servigi  anche 
contro  gli  alleali.  A tale  scopo  il  quadrilatero  abbiso- 
gnava per  lo  meno  un  complemento,  ponendo  il  basso 
Po  in  stretta  relazione  col  medesimo  ed  in  modo  che 
gli  Austriaci  fossero  padroni  d’ambe  le  sponde  di  questo 
fiume.  In  tal  guisa  l’ isolamento  di  questo  formidabile 
gruppo  di  fortezze  per  mezzo  di  un  giramento  sarebbe 
riuscito  assai  difficile;  altrimenti  questo  non  appar- 
teneva nè  alle  cose  impossibili , nè  alle  inverosi- 
mili (106).  Senza  la  dominazione  del  Po  da  Borgoforte 
a Ponte  Lago  scuro,  gli  Austriaci  non  avevano  altra 
garanzia,  che  la  promessa  di  Napoleone  di  voler  ri- 
spettare la  neutralità  del  Papa,  alla  quale  poi  non  si 
poteva  dare  gran  peso.  Appunto  questo  indusse  l’im- 
peratore Francesco  Giuseppe,  il  quale  ad  ogni  costo 
Campagna  del  1859  19 
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voleva  evitare  uno  scontro  delle  sue  truppe  con  quelle 
degli  alleali  sul  suolo  papalino,  a sgombrare  anche 
da  Ancona  c Bologna.  Non  aveva  però  bisogno  di  ab- 
bandonare per  questo  motivo  anche  Ferrara. 

Percorrendo  gli  Austriaci  la  Lombardia  nella  dire- 
zione generale  da  ponente  ad  oriente,  tuttavia  si  ri- 
piegarono antìh’essi  a poco  a poco  più  verso  il  nord , 
c si  avvicinarono  così  alla  linea  d’ operazione  degli 
alleali,  clic  mantennero,  come  per  lo  innanzi,  tuttora 
la  via  settentrionale. 

Il  quartier  generale  di  Giulay  era  al  9 giugno,  allo 
stesso  giorno  del  combattimento  di  Melegnano  e del 
cominciamcnlo  dello  sgombro  di  Piacenza,  a Cavali- 
gozzi  all’ovest  di  Cremona;  all’ 11  era  a Verolanuova, 
c l'esercito  prese  posizione  tra  Verolanuova  c Orzinovi. 
Al  13  il  quartiere  generale  era  a Leno;  di  là  si  portò 
più  indietro  a Castiglione  delle  Stiviere,  ed  al  1G  giugno 
tutto  l’esercito  principale  portavasi  dal  Chiese  al  Mincio. 

Soltanto  il  corpo  del  generale  Urban  rimaneva  ancora 
sul  Chiese.  Egli  crasi  ritiralo  dopo  il  comballimeulo 
dell’8  giugno  presso  Canonica  sull’ Adda,  adagio  c 
senza  essere  inseguito,  per  Chiari  nella  direzione  di 
Bagnolo;  ai  14  la  sua  brigala  di  riserva  — Rupprecht 
— occupava  ancora  Capriano  sul  Molla. 

Gli  alleati  ripresero  le  loro  operazioni  soltanto  ai 
12  giugno,  ed  in  questo  giorno  la  loro  avanguardia 
trovavasi  sull'Adda.  E ripresero  queste  operazioni  con 
molta  precauzione  c assai  lentamente. 

Napoleone  Ul,  che  non  poteva  comprendere,  die- 
tro la  sua  estimazione  del  successo  della  battaglia  di 
Magenta , la  precipitosa  ritirala  degli  Austriaci  collo 
sgombro  dell’intera  Lombardia,  presumeva  che  con 
questa  Giulay  lo  volesse  attirare  in  un  qualche  tranello, 
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lasciandosi  inseguire  da  corpi  isolali , per  poterli  poi 
battere  isolatamente.  Concentrò  quindi  ancor  di  più  le 
sue  masse  per  averle  sempre  pronte  al  di  della  grande 
battaglia.  Ai  12  egli  aveva  il  suo  quartiere  generale 
a Gorgonzola,  mentre  quello  di  Vittorio  Emanuele  tra- 
sferivasi  a Vimercale.  I Francési  coslrusscro  ponti  sopra 
l’Adda  a Cassano,  i Piemontesi  a Vaprio , la  cui  co- 
struzione costò  non  poca  fatica,  poiché  l’Adda  a motivo 
delle  grandi  pioggie  si  era  d’  assai  ingrossala  ed  aveva 
una  corrente  rapidissima.  Tuttavia  queste  difficoltà  fu- 
rono superate  dai  ponlonieri  francesi  sotto  la  direzione 
personale  del  generale  Leboeuf,  ed  il  passaggio  del 
fiume  cominciò  (107). 

Ai  13  ebbe  luogo  l’avanzamento  dell’esercito  dal 
Serio  all’Oglio  ; l’avanguardia  giunse  in  questo  giorno 
sino  a Coccaglio,  sullo  stradale  di  Brescia.  Ai  14  giunse 
questa  a Brescia,  e nei  giorni  susseguenti  concertlravasi 
nei  contorni  di  questa  città  sul  Mella  tutto  l’esercito 
alleato.  Napoleone  teneva  al  16  il  suo  quartiere  ge- 
nerale a Travaglialo  e Vittorio  Emanuele  a Castegnato, 
da  dove  visitarono  ai  17  giugno  Brescia. 

Garibaldi,  liberato  mediante  la  marcia  per  la  sinistra 
dell'esercito  principale  verso  Novara  e il  Ticino,  dalla 
precaria  situazione  in  cui  si  trovava  negli  ultimi  giorni 
di  maggio,  portavasi  frattanto  avanti,  c segnava  la  via 
all’esercito  stesso.  Da  Varese  recavasi  a Como  c Lecco. 
ovunque  attirando  a sé  molli  volontari,  che  ora  gli 
accorrevano  in  numero  maggiore  imperciocché  si  pre- 
vedeva chiaramente  il  grande  successo  degli  eserciti 
alleati.  Inviò  un  distaccamento  nella  Valtellina,  e con- 
dusse il  nerbo  principale  a Bergamo,  ove  giunse  fino 
dall’  8 giugno.  Da  qui  visitò  Milano  per  concertarsi 
con  Napoleone  e Vittorio  Emanuele  sulle  ulteriori  ope- 
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razioni;  al  13  giugno  però  arrivava  in  Brescia  che 
da  due  giorni  era  stata  sgombrata  dagli  Austriaci.  Nella 
notte  del  14  al  15  e dopoché  l’avanguardia  piemontese 
aveva  pure  raggiunto  Brescia,  inollravasi  verso  il  Chiese 
nella  direzione  del  Ponle  S.  Marco  (108)  onde  costruire 
quivi  un  ponte,  e rendersi  padrone  del  paese  situalo 
tra  il  lago  di  Garda  ed  il  Tirolo  meridionale. 

Sapendo  che  con  questo  movimento  egli  lasciava 
una  truppa  austriaca  — la  divisione  Urban  — sul 
suo  fianco  destro,  anzi  in  parte  alle  sue  spalle,  distaccò 
e pose  una  parte  del  suo  corpo  a Pezzato,  tra  Brescia 
c Ponle  S.  Marco,  il  qujle  poi  spinse  i suoi  avamposti 
verso  sud,  cioè  verso  Caslenedolo. 

Nella  notte  del  14  al  15  giugno  fece  frattanto  il  ge- 
nerale Urban  sgombrare  Capriano  dalla  sua  brigata  di 
retroguardia,  onde  per  Caslenedolo  portarsi  verso  Mon- 
techiaro sul  Chiese.  I fiancheggiatori  di  Rupprcclit  in- 
contrarono tra  Caslenedolo  e Rezzato  i posti  dei  cac- 
ciatori delle  Alpi , si  lasciarono  respingere  da  questi 
sino  a Caslenedolo,  ove  trovarono  l’intera  brigata 
lìupprecht  che  gli  affrontò.  Questa  rincacciò  i cacciatori 
delle  Alpi  sino  a Rezzalo.  Garibaldi  di  ciò  avvertito, 
dovette  rinunziare  alla  costruzione  del  ponle  sol  Chiese 
onde  accorrere  in  ajuto  dei  suoi  cacciatori.  E quasi 
(piasi  anche  questo  non  gli  sarebbe  riuscito , poiché 
Urban  di  ciò  prevenuto  da  Rupprechl  aveva  fallo 
avanzare  un  suo  distaccamento  sino  a Ciliverghe  por 
dividere  Garibaldi  dal  suo  distaccamento.  La  riunione 
gli  riuscì  però  finalmente;  inoltre  Re  Vittorio  Ema- 
nuele aveva  fallo  avanzare  tutta  la  divisione  Cialdini 
da  Brescia  a S.  Eufemia.  Con  queste  circostanze  aveva 
il  generale  Urban  contro  di  sé  tali  forze  superiori 
clic  non  poteva  avere  il  pensiero  di  profittare  degli 
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avuti  vantaggi,  c tanto  meno  inquantochè  sapeva 
l’esercito  principale  in  piena  ritirata  verso  il  Mincio; 
fece  quindi  cessare  il  combattimento , in  cui  aveva 
recato  perdile  non  insensibili  all'  avversario , e rilira- 
vasi  a Monlechiaro. 

Onde  accoglierlo  recavasi  al  17  una  divisione  di 
cavalleria  in  questo  paese;  tuttavia -nei  giorni  seguenti 
riliravasi  lutto  l’esercito  austriaco  dietro  il  Mincio,  i 
cui  passi  sulla  sua  sponda  destra  soltanto  rimasero 
occupali,  mentre  si  fece  saltare  anche  il  ponte  di  Mon- 
lechiaro.  L’esercito  austriaco  trovavasi  ora  sul  terreno 
del  famoso  quadrilatero.  Per  gli  alleali  oramai  non  vi 
erano  più  ostacoli  per  avvicinarsi  al  Mincio,  ed  il  mondo 
attendeva  con  impazienza  una  lolla  su  questo  terri- 
torio rinomatissimo  per  tante  altre  battaglie,  c domai)  - 
davasi  quale  via  l’imperatore  avrebbe  scelto  per  Scac- 
ciare anche  da  costì  gli  Austriaci,  quali  riguardi  egli 
avrebbe  avuto  per  la  Germania  c per  il  papa,  ovvero 
come  egli  si  sarebbe  resa  più  facile  l’ impresa  diffici- 
lissima, pónendo,  da  parte  questi  stessi  riguardi.  . 

L’imperatore  d’Austria  gli  appianò  la  via  andan- 
dogli incontro  a metà  strada,  ciò  che  noi  ci  riserviamo 
di  trattare  nella  prossima  parte. 
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CAPITOLO  III. 


DALLA  RITIRATA  DEGLI  AUSTRIACI  AL  MI'NCIO 
SINO  ALLA  PACE  PRELIMINARE  DI  VILLAFRANCA 

1.  Nuoto  ordinamento  dell'esercito  austriaco 
in  generale,  e dell'  esercito  d'Italia  In  parti- 
colare. 

• 

Onde  poter  corrispondere  alle  diverse  esigenze,  alle 
quali  l’Austria  in  parte  doveva  realmente,  ed  in  parte 
credeva  di  dovere  soddisfare,  venne  deciso  in  giugno 
di  aumentare  il  numero  dei  suoi  corpi  d’armata.  I corpi 
di  volontari,  la  cui  formazione  erasi.  già  dai  primi  dì 
della  guerra,  ai  primi  di  maggio,  cominciata  in  tulle 
le  provincie,  quelle  dell’Italia  eccettuale,  offrivano  in 
parte  la  materia  per  questo  aumento,  ed  in  parte  la 
offrirono  i battaglioni  di  deposito , i quali  dopo  la 
sconfitta  di  Magenta , trasformati  in  quinti  battaglioni 
di  campagna , lasciarono  indietro  i quadri  per  nuovi 
battaglioni  di  deposito. 

L'Austria  inferiore  doveva  formare  di  volontari  tre 
battaglioni  di  cacciatori,  X Austria  superiore  1,  la  Stiria 
un  battaglione  bersaglieri  (Scbulzen),  la  Moravia  2,  c 
la  Galizia  orientale  4 battaglioni  cacciatori , cosi  la 
Galizia  occidentale  2,  il  Lilloralc  colla  Carinola  I;  la 
lìoemia  1 corpo  di  bersaglieri  ed  i corpo  di  cacciatori 
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sciolti,  in  tutto  3 battaglioni:  la  Servia  2 battaglioni 
di  fanteria,  la  Croazia  e la  Schiavonia  1 battaglione  di 
fanteria  ed  un  corpo  di  bersaglieri  ; l 'Ungheria  infine 
6 battaglioni  di  fanteria.  A questi  dovcvansi  aggiun- 
gere li  squadroni  di  cavalleria  leggiera  (ussari)  vo- 
lontari provenienti  dalla  Servia,  dalla  Croazia,  dalla 
Schiavonia  c da\Y Ungheria,  non  avuto  riguardo  ai  28 
squadroni  clic  i reggimenti  confinarj  sono  obiigali  di 
fornire  in  tempo  di  guerra. 

In  tutto  circa  27  battaglioni  e 42  squadroni,  ossia 
secondo  un  computo  modesto,  30,000  uomini,  e dai 
6000  ai  7000  cavalli  (*). 

Egli  è singolare  che  il  comandante  del  corpo  d’us- 
sari volontari  di  Arad,  in  un  bando  che  pubblicò'  verso 
la  metà  di  maggio  peH’arruolamento  di  questo  corpo, 
dinotava  quale  destinazione  del  medesimo,  la  parteci- 
pazione ad  una  campagna  cavalleresca  sul  Reno,  sotto 
il  comando  supremo  dell’arciduca  Alberto. 

I quinti  battaglioni  di  campagna  dei  62  reggimenti 
di  linea,  per  la  cui  formazione  si  dovettero  richiamare 
gli  ultimi  congedati  , clic  sino  ad  ora  erano  rimasti 
liberi,  e le  riserve,  mentre  l’imminente  nuova  leva  do- 
veva riempire  i quadri  dei  nuovi  battaglioni  di  depo- 
sito, davano  circa  70,000  uomini. 

Verso  la  fine  di  giugno  ed  al  principio  di  luglio 
quindi,  poterono  essere  disponibili  in  somma  rotonda 
circa  100,000  uomini  di  nuova  truppa  di  campagna. 


(*)  Alla  fine  della  guerra  erano  difalti  pronti  : 3 battaglioni  volontari 
di  Vienna-,  1 dell’Austria  superiore,  2 della  Moravia,  1 della  Sliria,  uno 
della  Carniola  e del  Litorale,  2 della  Boemia,  2 di  Pcslh,  1 di  Casciau, 
1 di  Presburgo,  1 di  Presburgo  e Raab,  1 di  Miskolez , 2 di  Temeswar 
e Banato,  1 della  Galizia  occidentale,  4 della  Galizia  orientate,  in  tutto 
quindi  23  battaglioni,  inoltre  IO  divisioni  dì  ussari  e 7 altre  di  cavalleria 
leggiera,  più  7 divisioni  seresciani  a cavallo. 
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La  ripartizione  progettata  dcU’inlero  esercito  era  la 
seguente  : 

1. °  Corpo:  T.e  Maresc.0  Eduardo  Conte  Clam-Gallas. 

2. °  Corpo:  Tenente  Maresciallo  Principe  Eduardo 
Liechtenstein. 

3. ®  Corpo  : Tenente  Maresciallo  Principe  Edmondo 
di  Scltwarzenberg. 

4. °  Corpo  : Tenente  Maresciallo  Arciduca  Carlo  Fer- 
dinando. 

o.°  Corpo  : Tenente  Maresciallo  Filippo  Conte  Sfa- 
dion  di  Thanhausen  e Warlhausen. 

6.*  Corpo:  dapprima  Tenente  Maresciallo  Augusto 
conte  Degenfeld-Schonburg : indi  Francesco  barone  di 
Paumgarten  (inora  divisionario  nel  3.®  corpo. 

7*  Tenente  Maresciallo  Tomaso  Zobel  di  Giebclsladt 
c Darsladt. 

8. °  Corpo:  Tenente  Maresciallo  Lodovico  di  Bencdek. 

9. °  Corpo:  Tenente  Maresciallo  Francesco  conte 
Schaaffgotlsche. 

10. °  Corpo:  Tenente  Maresciallo  Stefano  Barone  di 
Wemhardt. 

i 1 .°  Corpo  : Tenente  Maresciallo  Valentino  Veitjl  di 
Kriegcslohn. 

12. °  Corpo:  Tenente  Maresciallo  Principe  Federico 
di  Liechtenstein. 

13. °  Corpo:  Tenente  Maresciallo  Sigismondo  Barone 
di  Reischaclt,  finora  divisionario  nel  7.°  corpo. 

14. °  Corpo:  Tenente  Maresciallo  Giovanni  Barone 
Hortva/h-Petrichevich  di  SzepLak. 

13.°  Corpo:  Tenente  Maresciallo  Carlo  Conte  Tliun- 
Hohenstein. 

16.°  Corpo:  Tenente  Maresciallo  Alessandro  Principe 
di  Wiirlenberg. 
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1. °  Corpo  di  cavalleria  Tenente  Maresciallo  Principe 
Francesco  di  Liechtenstein. 

2. °  Corpo  di  cavalleria  : Tenente  Maresciallo  Arci- 
duca Ernesto. 

Come  si  vede,  gli  ultimi  quattro  corpi  di  fanteria  ed  il 
secondo  corpo  di  cavalleria  dovevansi  formare  di  nuovo. 

Degli  antichi  corpi  d’armata,  eransi  ritirali  dal  Ti- 
cino al  Mincio , il  l.°,  2.°,  5.°,  4.°,  5.°,  6.°,  7.°,  8.°  c 9.° 
Ivi  univasi  ad  essi  ITI.0  corpo.  Il  4.°  corpo  stanziava 
tuttora  nel  Litorale,  ma  poteva  essere  richiamalo  sul 
teatro  della  guerra;  il  6.“  corpo  trovavasi  nel  Tirolo. 
Tutti  questi  corpi  in  parte  formavano  già,  ed  in  parte 
dovevano  formare,  il  primo  ed  il  secondo  esercito. 

Il  terzo  esercito,  composto  dal  IO.0  al  12.°,  e da 
un  altro  corpo *di  fanteria  che  dovevasi  formare  di 
nuovo,  indi  il  corpo  di  cavalleria  dell'arciduca  Ernesto 
erano  destinali  ad  essere  il  contingente  per  la  Confe- 
derazione sotto  il  comando  supremo  dell’arciduca  Al- 
berto. Pel  quarto  esercito  rimanevano  .quindi,  loslochè 
il  4.°  corpo  si  fosse  avanzalo  sull'Adige,  soltanto  tre 
corpi  d'armata  da  formarsi  di  nuovo,  ed  un  corpo  di 
cavalleria.  Il  quarto  esercito  doveva  in  parte  occupare 
il  Litorale,  ove  aveva  in  Trieste  il  suo  quartiere  ge- 
nerale, in  parte  servire  nell’  Ungheria  e nella  Galizia 
di  corpo  di  osservazione  coulro  la  Russia. 

L’imperatore  Francesco  Giuseppe  prese  ora,  con  or- 
dine del  giorno  18  giugno,  personalmente  il  comando 
supremo  dell’esercito  d’Italia.  Al  di  lui  fianco  slava  il 
generale  di  artiglieria  Hess  nella  cui  cancelleria  di 
operazione  si  chiamarono  i generali  Ramming,  Ross- 
baclter  e Rueff. 

A ciò  si  connettevano  altri  varii  cangiamenti.  L’im- 
peratore Francesco  Giuseppe  ebbe  nel  17  una  lunga 


298 

conferenza  secreta  col  generale  d’  artiglieria  Giulay; 
nel  giorno  susseguente  deponeva  questi  il  comando 
del  secondo  esercito,  di  cui  in  sua  vece  fu  investilo 
il  generale  d’artiglieria  Francesco  conte  Schifai  di  [las- 
sano e Weisskirchen. 

Nacque  Schifai  a Praga  nel  1789;  destinato  a studi 
legali,  mostrava  tuttavia  una  precoce  inclinazione  al 
servizio  militare.  Allorché  l’Austria  nel  1808  appa- 
recchiavasi  alla  pugna  decisiva  contro  Napoleone  I , 
il  giovine  Sclulick  formò  tre  compagnie  di  riserva, 
entrò  però  allo  scoppio  della  guerra  in  un  reggimento 
di  corazzieri,  ed  intraprese  con  questo  la  campagna 
del  1809.  Diede  nel  1812  la  sua  dimissione,  poiché 
non  voleva  comballére  per  Napoleone;  nel  1815  però 
rientrò  di  nuovo  nell’  esercito , e dapprincipio  come 
ufficiale  d’ordinanza  dell’imperatore  Francesco.  Egli 
combattè  a Dresda,  a Pirna,  a Culm  e a Lipsia.  Dopo 
quest’  ultima  battaglia  volendo  egli  proteggere  alcuni 
prigionieri  francesi  contro  i maltrattamenti  dei  Co- 
sacchi, uno  di  questi  colla  lancia  gli  cavò  I’  occhio 
destro.  D’allora  in  poi  fu  Schlick  costretto  di  portare 
una  benda  sopra  quest’  occhio.  Durante  la  pace  sali 
successivamente  sino  al  grado  di  generale.  Nel  1848 
ottenne  il  comando  di  un  corpo  distaccato  di  circa 
8000  uomini,  il  quale  dalla  Galizia  dovevasi  innollrare 
sino  a Cascina  ed  al  Tibisco  superiore.  Quivi  ebbe  a 
combattere  successivamente  con  Meszaros,  Klapka  e 
Gòrgcy,  e si  distinse  per  intelligenza  e spirito  intra- 
prendente. Durante  la  battaglia  di  Kapolna  effettuò  la 
sua  congiunzione  coll’esercito  principale  austriaco  sotto 
il  comando  di  Windischgralz,  innoltrandosi  per  Ver- 
pelelh  sul  Ranco  destro  degli  Ungheresi.  Nella  sus- 
seguente campagna  estiva  comandata  da  Ilaynau,  il 
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1.°  corpo  d’armata  dopo  le  battaglie  di  Acs  e di 
Comorn  dovette  dapprima  rimanere  avanti  quest’ ul- 
tima piazza,  più  tardi  però  raggiunse  l’esercito  prin- 
cipale, ed  ebbe  gran  parte  nelle  prime  battaglie  decisive 
di  Szeghedino  e di  Szòreg  ; durante  la  battaglia  di 
Temeswar  venne  distaccato  sul  fianco  sinistro  ed  inol- 
trossi  verso  Arad.  Finita  la  campagna,  da  tenente- 
maresciallo  venne  promosso  generale  di  cavalleria 
(generale  d’armata):  ed  ottenne  il  comando  generale 
della  Moravia  c della  Slesia.  All’epoca  della  guerra 
d’Oriente  fu  nominalo  comandante  del  quarto  esercito. 
Come  tale  dovette  nel  maggio  1859  prendere  il  co- 
mando del  Litorale,  allorché  il  generale  d’artiglieria 
Wimpffen  col  rimanente  del  primo  esercito,  che  sin 
allora  teneva  occupato  quel  territorio , lo  sgombrò , 
avanzandosi  da  Trieste  sino  all’Adige.  Non  erano  tra- 
scorse ancora  tre  settimane,  quand'egli  fu  chiamato  a 
ricevere  il  comando  del  secondo  esercito  sul  Mincio. 

Il  generale  d’artiglieria  Francesco  conte  Wimpffen, 
comandante  in  capo  del  primo  esercito,  nacque  a Praga 
nel  1797,  ed  entrò  nel  1815  al  servizio  imperiale,  fece  le 
campagne  del  1815  e 1814  nella  Germania  ed  in  Fran- 
cia, e quella  del  1815  dell’alta  Italia.  Nominato  nel  1855 
colonello  e comandante  di  reggimento,  nel  1858  mag- 
giore generale  e brigadiere,  era  nel  1846  tenente  ma- 
resciallo e comandante  una  divisione  del  secondo  corpo 
d’armata  in  Italia.  Quando  nel  1848  l’insurrezione 
scoppiò  nel  Veneto,  questo  corpo  conccnlravasi  sotto 
Verona.  Fece  la  campagna  del  1848  con  distinzione, 
e si  segnalò  particolarmente  a Vicenza , Cuslozza  e 
Volta.  Nella  campagna  del  1849  comandava  con  in- 
telligenza un  corpo  distaccato  destinalo  a coprire  il 
fianco  sinistro  e le  spalle  dell'  esercito  di  Radetzky  ; 
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più  lardi  ebbe  il  comando  delle  truppe  destinate  ad 
entrare  nelle  Legazioni.  Prese  Bologna  ed  Ancona. 
Dapprima  gli  fu  affidalo  il  governo  delle  Legazioni , 
indi  il  governo  civile  e militare  del  Litorale  adriatico, 
ed  infine,  come  generale  d'artiglieria,  il  comando  su- 
premo del  primo  esercito  col  quartiere  generale  in 
Vienna,  con  unito  il  comando  generale  territoriale  del- 
l’Austria superiore  ed  inferiore , del  Salisburghese , 
della  Stiria  e del  Tirolo,  ed  in  tale  posizione  fu  colto 
dallo  scoppio  della  guerra  in  Italia.  Del  suo  esercito 
s’avviarono  successivamente  il  terzo,  nono  e primo 
corpo  d’armata  alla  volta  d’Italia.  Egli  stesso  reeavasi 
col  nono  nel  Litorale  a riprendervi  ancora  una  volta  il 
comando  supremo.  Quando  però  l’imperalore  France- 
sco Giuseppe  sul  finire  di  maggio  si  recò  a Verona, 
richiamò  colà  anche  il  generale  YVimpffen. 

L’esercito  austriaco  in  Italia  fu  ora  ripartito  tra 
questi  due  uomini,  Schlick  e YVimpffen  ; al  primo 
esercito  — YVimpffen  — si  assegnarono  il  5.°,  9.°,  1 1 .° 
e 2.°  corpo  d’armata,  e la  divisione  di  cavalleria  di 
riserva  Zedwitz  discesa  in  Italia  con  Clam-Gallas;  mentre 
l’8.°,  5°,  l.°  e 7.“  corpo  colla  divisione  di  cavalleria 
di  riserva  Memdorf,  rimasero  presso  il  secondo  esercito, 
la  cui  direzione  suprema  venne,  in  luogo  di  Giulay, 
affidata  al  generale  Schlick.  Il  sesto  corpo  formava  nel 
Tirolo  un  distaccamento,  da  cui  però  in  caso  di  biso- 
gno polevansi  distaccare  alcuni  riparli,  per  rinforzare 
il  secondo  esercito. 

Ma  per  quanto  grande  fosse  la  capacità  d’ambidue 
i comandanti  d’esercito  per  adempire  al  loro  incarico, 
tuttavia  essa  non  poteva  impedire  che  la  ripartizione 
di  un  esercito  destinato  ad  operare  sullo  stesso  cir- 
coscritto teatro  di  guerra , c che  era  possibile , anzi 
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assai  probabile,  che  esso  avrebbe  dovuto  manovrare  su 
di  un  solo  campo  di  battaglia  ; che  la  ripartizione , 
diciamo,  di  questo  esercito  in  due  sole  grandi  masse, 
ossia  unità,  non  fosse  in  sommo  grado  infelice.  Già 
Clausewitz  (109)  ritenne  necessario  di  trattare  della 
ripartizione  di  un  esercito  in  grande  in  tutta  l’esten- 
sione ebe  merita  una  materia  di  tanta  importanza.  Il 
suo  parere  è press’a  poco  il  seguente:  Dal  punto  di 
vista  strategico  non  si  dovrebbe  mai  domandare:  a qual 
forza  deve  salire  un  corpo  d’ armata , o una  divi- 
sione d’armata?  ma  invece  dapprima  e sempre  : in 
quante  unità  principali,  eserciti , corpi , o divisioni 
devesi  suddividere  l’esercito  ? La  ripartizione  di  un  eser- 
cito in  otto  corpi  o divisioni,  sembra  la  più  acconcia 
— ripartizione  questa  che  gli  Austriaci  avevano  già 
per  sè  stessa , qualora  questi  non  avessero  ritenuto 
necessario  di  guastarla  col  sottomettere  ogni  quattro 
corpi  d’ armata  sotto  un’  unità  superiore , un  cosi 
detto  esercito.  Non  vi  ha  nulla  di  più  malagevole , 
soggiunge  Clausewitz,  che  un  esercito  diviso  in  tre 
corpi,  eccettuato  che  ne  esistesse  uno  diviso  in  soli 
due  corpi. 

Di  questo  parere  in  quanto  alla  ripartizione  di  un 
esercito  furono  tulli  i grandi  capitani,  e non  ebbero 
al  certo  a pentirsene,  quando  lo  seguirono  nelle  ap- 
plicazioni pratiche.  La  ripartizione  di  un  corpo  in 
membra , oltre  alla  propria  sua  efficacia  e capacità 
destinala  a soddisfare  a parecchie  condizioni,  non  è 
cosa  che  debbe  servire  come  trastullo , o possa  es- 
sere ordinala  secondo  antichi  riguardi  di  convenzione. 
Essa  debbe  avere  necessariamente  anche  una  durala; 
una  ripartizione  di  un  esercito  la  quale  lutti  i giorni 
deve  subire  o subisce  una  modificazione,  cessa  di  es- 
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sere  tale.  Una  simile  ripartizione  ed  un  simile  proce- 
dere dinoterebbe  la  più  grande  ignoranza.  « 

Le  norme  alle  quali  debbesi  attenere  per  la  ripar- 
tizione di  un  esercito,  sono  semplici  e facili  a com- 
prendersi. Tutto  si  può  ridurre  a* questo:  che  ciascun 
compilo  guerresco  si  suddivide  per  lo  meno  in  tre  o 
quattro  temi  speciali,  per  i quali  le  forze  debbono 
essere  presenti  e disponibili  secondo  una  ripartizione 
prestabilita.  Tre  o quattro  corpi  però  non  bastano 
ancora  allo  scopo , imperocché  i temi  speciali  non 
richiedono  eguali , ma  differenti  impegni  di  forze  di- 
sponibili, e quindi  forze  diverse.  E ciò  emerge  sempre 
più  chiaro,  quanto  più  grande  è il  lutto,  le  cui  forze 
debbono  essere  impiegate  effettivamente.  Un  architetto, 
il  quale  con  due  macigni,  ch’egli  non  deve  spezzare, 
per  quanto  grandi  questi  fossero,  volesse  costruire  una 
casa,  verrebbe  deriso.  E merita  di  essere  ancor  più 
deriso  quel  comandante  supremo,  il  quale  con  un 
esercito  che  egli  divide  in  due  grandi  masse,  voglia 
vincere  una  battaglia. 

Un  esercito,  diviso  in  due  armale  — e più  ancora 
se  queste  sono  della  stessa  forza  — assomiglia  ad 
uno  di  quegli  animali  della  più  infima  specie,  c com- 
posti di  sole  due  membra.  Si  consideri  soltanto',  che 
il  Comandante  supremo  il  quale  crede  di  poter  di- 
sporre di  questo,  esercito,  in  realtà  non  ne  dispone 
più , abbisognando  egli  per  lo  meno  sempre  di  due 
ale,  volendo  anche  comprendere  in  queste  il  centro; 
perciò  in  nessun  caso  potrebbe  formarsi  una  riserva 
generale  senza  lacerare  l’intera  ripartizione,  la  quale 
con  tale  spezzatura  perderebbe  ogni  valore  ed  ogni 
efficacia  ; — ma  appunto  questa  sola  riserva  gene- 
rale gli  può  dare  la  facoltà  di  agire  determinatamente 
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sulla  riuscita  di  una  battaglia  o di  un'operazione  qua- 
lunque. 

Dobbiamo  confessare  che  quando  scrivevamo  la 
nostra  introduzione,  non  potevamo  ammettere  nep- 
pure la  possibilità  che  a qualcuno  potesse  venire  il 
pensiero  di  ripartire  un  grande  esercito  in  due  mem- 
bra, cosi  delle  armale.  Tultavolla  questa  possibilità 
esisteva,  anzi  divenne  un  fallo.  Anche  in  quanto  con- 
cerne l’intera  ripartizione  degli  stessi  corpi  d’armata, 
furono  in  questa  guerra  dimenticale  o trascurale  quelle 
altre  norme  che  ai  tempi  di  lladelzky  si  erano  suc- 
cessivamente e poco  alla  volta  fallo  strada  nell!  eser- 
cito austriaco.  Come  quest’  esercito  fu  riparlilo  in 
due  armale , cosi  anche  ogni  corpo  d’  armata  venne 
diviso  geiteralmenle  in  due  divisioni,  e ciascuna  di  que- 
ste divisioni  era  pel  solilo  composta  di  sole  due  brigate. 

Il  generale  d’artiglieria  Giulay  posto  fuori  di  attività, 
non  abbandonò  il  teatro  della  guerra.  Approfittò  del 
diritto  quale  proprietario  del  reggimento  fanteria  N.  5ó, 
per  mettersi  alla  sua  lesta.  Anzi,  si  racconta  ch’egli  si 
ponesse  sotto  gli  ordini  del  comandante  del  reggimento, 
non  accettando  che  il  comando  del  battaglione  dei 
granatieri  di  questo  reggimento. 

Verona , dal  50  aprile  posta  in  islato  di  assedio,  ed 
ora  al  certo  di  somma  importanza  per  la  continuazione 
delle  operazioni,  perdette  di  nuovo  il  comandante  che 
da  tre  mesi  appena  aveva  ricevuto.  Il  tenente  mare- 
sciallo Urban , sinora  avversario  di  Garibaldi,  rimpiazzò 
il  lenente  maresciallo  Teimer. 

Urban  prese  possesso  della  sua  carica  col  seguente 
proclama  originale  (HO)  diretto  agli  abitanti  di  Verona. 

« Lo  stato  d’assedio  della  fortezza  di  Verona  pro- 
clamalo ai  50  aprile  anno  corrente , e gli  altri  prò- 
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clami  successivi  non  vengono  eseguili  secondo  la  loro 
importanza.  Dichiaro  a lutti  gli  abitanti  della  fortezza 
affidatami  da  Sua  Maestà  l’imperatore  Francesco  Giu- 
seppe, che  io  voglio  vedere  eseguile  da  ciascheduno 
a tutto  rigore  le  leggi  per  lo  stalo  d’assedio,  e senza 
distinzione  di  persone,  non  punirò  che  il  reato  o l'in- 
tenzione. 'Affinchè  gli  abitanti  conoscano  chi  io  mi 
sia,  dichiaro  che  ciascuno  può  fidarsi  di  me,  onesto 
Austriaco,  mentre  non  confido  in  alcuno  di  voi.  » 

Il  generale  Degenfeld  ottenne,  al  posto  di  Schlick. 
il  comando  del  quarto  esercito  e del  Litorale  è prese 
il  suo  quartiere  generale  in  Trieste. 

Il  territorio  del  quadrilatero,  formato  dalle  fortezze 
sul  Mincio  e sull’Adige , ed  a cui  ora , come  era  da 
prevedersi,  gli  eventi  guerreschi  dovevano  annodarsi, 
ha  nel  suo  fianco  destro  il  Tiroto.  Volendo  il  nemico 
interrompere  ogni  comunicazione  tra  il  quadrilatero 
e le  altre  provincie  dell’Àuslria,  è costretto  di  spedire 
un  corpo  d’armata  anche  nel  Tirolo.  Era  di  grande 
importanza  l’impedirlo.  Secondo  il  nostro  avviso  però 
sarebbe  statò  assai  più  importante  di  prendere  tali 
misure  da  rendere  assai  difficile  al  nemico  l'isolamento 
del  quadrilatero  da  quel  lato  su  cui  poteva  operare 
con  tutta  la  sua  forza  principale,  basandosi  sulle  Lega- 
zioni. Ma  noi  abbiamo  veduto,  come  gli  Austriaci  abban- 
donassero per  l’appunto  tulli  i passi  del  Po  sul  territorio 
del  quadrilatero.  Tanto  maggior  cura  ebbesi  pel  Ti- 
rolo. Il  Governo,  dubitando  nel  successo  delle  sue  armi 
in  Piemonte,  e pensando  che  avrebbe  da  sostenere  il 
combattimento  principale  sul  territorio  di  questo  qua- 
drilatero, desiderava  forse  che  gli  alleali  attaccassero 
il  Tirolo,  pensando  di  assicurarsi  in  tal  guisa  l’ajuto 
della  Confederazione  germanica. 
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I passi  principali  pel  Tirolo  a settentrione  del  lago 
di  Garda  sono  i seguenti:  l.°  per  lo  Slelvio  dalla  Val- 
tellina oramai  insorta , cioè  dalla  valle  dell’  Adda  in 
quella  dell’Adige  superiore;  2.°  dalla  Val  Camonica 
(Oglio)  pel  Tonale  in  quella  di  Sole  (Valle  di  Ros); 
3.°  dalla  valle  del  Mei|a  per  Bagolino,  od  anche  da 
quella  del  Chiese  e del  lago  d’idro,  e per  Lodrone  c 
la  Vai  Bona  (Chiese  supcriore)  nella  valle  della  Sarca, 
e 4.°  percorrendo  la  sponda  occidentale  e settentrio- 
nale del  lago  di  Garda  per  Riva  a Rovercdo. 

Se  le  circostanze  fossero  state  eguali  a quelle  del 
passato,  p.  es.  del  1809,  anche  soltanto  a quelle  del 
1 848,  si  avrebbe  potuto  con  buon  animo  abbandonare 
ai  Tirolesi  la  difesa  del  Tirolo  e la  guardia  del  fianco  de- 
stro del  quadrilatero.  L’antica  istituzione  dei  bersaglieri 
nazionali  esiste  tuttavia  al  giorno  d’oggi  nel  Tirolo,  c 
può  mettere  in  piedi  ancora  numerose  compagnie  di 
buoni  bersaglieri.  Sembra  eziandio  che  il  governo  dap- 
principio vi  avesse  fallo  calcolo,  ed  al  20  maggio  l’ar- 
ciduca Carlo  Ludovico,  luogotenente  del  Tirolo,  ebbe 
ordine  di  prendere  tulle,  le  misure  per  la  difesa  del 
paese,  e difatli  poco  dopo  univasi  il  comitato  di  difesa 
nazionale  per  preparatisi , o almeno  per  consultarsi 
intanto  sul  da  farsi.  L’imperatore  Francesco  Giuseppe 
emanò  un  proclama  ai  Tirolesi  ed  agli  abitanti  del 
Voralberg  per  la  difesa  del  paese,  che  venne  pubbli- 
cato in  Inspruck  ai  6 di  giugno;  era  laconico  ma 
vigoroso:  « Contro  questo  nemico,  cosi  terminava, 
alleato  della  rivoluzione  contro  il  dominio  legittimo, 
e da  Dio  inslituito,  affido  alla  vostra  protezione  i 
confini  del  mio  amato  Tirolo!  Se  il  nemico  avesse 
l’ ardire  di  minacciarlo , voi  gli  farete  sentire  che  vi 
esiste  ancora  tale  un  popolo  fedele , capace  di  com- 
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battere  e di  vincere,  come  i suoi  padri,  pel  suo  Dio 
e perla  patria.  » 

Si  vuole  però  sostenere  che  i Tirolesi  fossero  questa 
volta  un  po’  duri  d’orecchio,  parlassero  molto  dei  loro 
antichi  privilegi  e di  antiche  promesse,  e non  si  af- 
frettassero punto  di  prenderemo  mano  le  loro  carabine, 
e di  formare  le  compagnie  di  bersaglieri  nazionali.  Per 
qual  motivo  dovevano  dare  anche  all’esercito  regolare 
il  loro  gravoso  contingente?  Per  dir  vero  non  esi- 
steva per  anco  che  il  solo  reggimento  Cacciatori  Impe- 
ratore degli  antichi  privilegi,  ma  questo  reggimento 
non  ha  limile,  e formerà  infine  un  completo  piccolo 
esercito.  Sino  al  1348  esso  almeno  non  enumerava 
che  soli  4 battaglioni,'  in  tutto  16  compagnie,  ossia 
circa  3200  uomini,  ed  ora  ne  conta  fortunatamente 
7 battaglioni . con  30  compagnie,  ovvero  6000  uomini. 
£ così  gli  accorsi  bersaglieri  nazionali  si  limitarono  ad 
alcune  cenlinaja  di  giovani  entusiasti  od  impiegali  im- 
periali, ed  a quelle  compagnie  che  furono , volere  o 
non  volere,  riunite  e formale  da  zelanti  impiegati.  Per 
tali  circostanze  era  indispensabile  che  la  truppa  rego- 
lare si  addossasse  la  difesa  del  Tirolo  meridionale,  e 
vi  hi  destinato  il  6.°  corpo  d’armata,  per  la  massima 
parte  formalo  dai  quarti  battaglioni  di  campagna  di 
diversi  reggimenti. 

*.  La  battaglia  di  Solferino. 

Risoluzione  dell * Imperatore  d‘  Austria  di  prendere 
l’offensiva.  Disposizioni  per  questa. 

Dope  esserci  così  orientati  sulle  condizioni  dell’eser- 
cito austriaco , tali  come  emergevano  nella  seconda 
quindicina  di  giugno,  possiamo  procedere  alla  narra- 
zione delle  operazioni  ulteriori. 
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Soltanto  dopoché  gli  Austrìaci  sgombrarono  da 
Montechiari  e dalla  linea  del  Chiese,  s’avanzarono  gli 
alleali  dal  Mclla  verso  il  primo  fiume,  ed  inviarono 
la  loro  avanguardia  al  di  là  di  questo  sino  al  Iago 
di  Garda  ed  al  Mincio.  Era  da  prevedersi  ciré  si  sa- 
rebbe continualo  tale  movimento  in  avanti. 

L’imperatore  Francesco  Giuseppe,  confidando  nella 
forza  del  suo  esercito  e nel  cangiamento  della  sua 
direzione  suprema  — secondo  il  nostro  parere  410 n 
mollo  vantaggiosa  — risolvette  di  tentare  ancora  una 
volta  l’ offensiva , di  andare  in  traccia  del  nemico 
in  campo  aperto,  possibilmente  mentre  questi  pas- 
sava il  Chiese,  e di  gettarlo,  allontanandolo  da  questo 
fiume  e dalle  sue  comunicazioni , contro  i monti  del 
Tirolo. 

L’ esercito  austriaco  al  21  giugno  occupava  sulla 
sinistra  del  Mincio  le  seguenti  posizioni: 

11  quartiere  principale  dell’  Imperatore  Francesco 
Giuseppe  era  in  ViUafranca , ove  fu  trasferito  da  Ve- 
rona al  20. 

L’ala  destra,  ossia  il  secondo  esercito,  aveva  il  suo 
quartiere  generale  in  Custozza. 

Voltavo  corpo  d’armata  all'est  di  Peschiera  ; a questo 
corpo  doveva  congiungersi  la  brigala  Reichlin-Meldegg 
del  sesto  corpo,  la  quale  in  quel  momento  stanziava  in 
Rovercdo  ed  ebbe  ordine  di  portarsi  a Peschiera. 

Il  quinto  corpo  all’est  di  Salionze. 

Il  primo  corpo  a Quaderni. 

11  seititno  » a S.  Zenone. 

• La  divisione  di  cavalleria  di  riserva  Mensdorf  e la 
riserva  d’artiglieria  del  secondo  esercito  a Rosegaferro. 

L’ala  sinistra,  ossia  il  primo  esercito,  aveva  il  suo 
quartiere  generale  a Mantova. 
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II  terzo  corpo  d’armata  a Pozzolo. 

Il  nono  > > a Goito. 

h’undecimo  » »*  dietro  ai  due  precedenti  a 

Roverbella. 

Il  secondo  corpo  in  e presso  Mantova. 

La  divisione  di  cavalleria  di  riserva  Zedwilz  e l’ar- 
tiglieria di  riserva  del  primo  esercito  a Grezzano  e 
Mozzecane  al  sud  di  Villalranca  * 

Ito  queste  posizioni  dovevasi  al  23  giugno  comin- 
ciare l’offensiva,  passando  l’esercito  il  Mincio,  e spie- 
gandosi l’ala  destra  sulla  linea  Pozzotengo- Solferino  , 
la  sinistra  sulla  linea  Guidizzolo- Castel  Goffredo.  Il 
24  giugno  era  destinato  un  ulteriore  accampamento, 
eventualmente  anche  per  il  colpo  decisivo  ; l’ala  destra 
doveva  ora  avanzarsi  verso  la  fronte  nemica  che  si 
supponeva  circa  tra  Lonato  e Castiglione  delle  Sliviere, 
mentre  l’ala  sinistra  per  Carpenedolo  e Montechiaro 
si  gettava  sul  fianco  destro  ed  alle  spalle  del  nemico. 
L’  ala  sinistra,  come  si  vede,  era  assolutamente  quella 
che  doveva  portare  il  colpo  principale;  mentre  l’ala 
destra  non  aveva  veramente  altro  compito  che  quello 
di  richiamare  1’  attenzione  del  nemico  sopra  di  sè  ; 
alla  fine  dei  conti  nulla  importava  che  quest’ala  stessa, 
cedendo  il  terreno  soltanto  passo  a passo  , fosse  re- 
spinta sino  al  Mincio,  quando  ritenevasi  che  la  fis- 
sione del  primo  esercito,  ossia  dell’ala  sinistra,  fosse 
quella  di  distruggere  il  nemico. 

Ciò  preso  in  considerazione,  appalesasi  già  qui  il 
gran  danno  della  ripartizione  di  un  esercito  in  due 
armale,  cioè  in  due  gran  masse  pressoché  eguali.  Quan- 
tunque il  compilo  principale  sia  riservato  all’ala  sinistra 
e la  missione  dell’ala  destra  non  possa  essere  consi- 
derala che  come  un  tema  secondario,  lullavolla  ve- 
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diamo  destinale  per  queste  due  imprese,  l’una  tanto 
diversa  dall’altra,  eguali  forze  ; e non  si  poteva  fare 
altrimenti,  senza  condannare  da  bel  principio  tale  ri- 
partizione. 

Ma  sviluppando  dapprima  maggiormente  i falli,  po- 
tremo dimostrare  evidentemente  tutti  gli  svantaggi  che 
scaturirono  da  simile  ripartizione. 

Passaggio  degli  Austriaci  sulla  sponda  destra  del 
Mincio  e loro  postamento  su  questo. 

L'esercito  austriaco  cominciò  nel  mattino  del  23  il 
passaggio  del  Mincio. 

Dell’  ala  destra,  ossia  del  secondo  esercito,  passò 
l'ottavo  corpo  d’armata  il  (lume  presso  Salionze,  e 
prese  col  suo  nerbo  posizione  a Pozzolengo;  spinse 
i suoi  posti  avanzali  verso  Rivoltella  e Castel  Venzago, 
La  brigata  Reichlin-Meldegg  si  congiunse  con  questo 
corpo  ; essa  erasi  diretta  per  Peschiera  a Ponti. 

•11  quinto  corpo  lo  passò  a Valeggio,  marciò  nella  dire- 
zione di  Solferino,  vi  si  fermò  quindi  col  suo  nerbo,  e 
spinse  la  sua  avanguardia,  brigala  Bils-reggimenlo  Kinski 
N.°  47  ed  un  battaglione  Ogulini  N.°  3 (conlìnarj) , — 
sino  alle  Croie  nella  direzione  di  Castiglione. 

• Il  primo  corpo  passò  pure  il  Mincio  a Valeggio  ed 
andò  a Cavriana , ove  formava  la  prima  riserva  del 
quinto  corpo. 

Il  settimo  corpo,  la  divisione  di  cavalleria  di  riserva 
Mensdorf  e l’artiglieria  di  riserva,  lo  varcarono  a Ferri 
sopra  un  ponte  alla  Birago  a tale  scopo  gettalo  sul 
Mincio.  La  cavalleria  di  riserva  si  portò  a Tezze  ; il 
settimo  corpo  un  po’  più  indietro  a Foresto. 

Tulli  i corpi  del  secondo  esercito  giunsero  nel  po- 
meriggio del  23  giugno  alle  posizioni  ad  essi  asse- 
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gnate,  senza  avere  incontralo  il  nemico.  La  linea  dei 
posti  avanzati  del  secondo  esercito  estendevasi  da  Casa 
Zapaglia , per  Contrada  Mescolara  e Madonna  della 
Scoperta,  sino  ai  contorni  di  Croie. 

Il  terzo  corpo  del  primo  esercito,  ossia  dell'ala  si- 
nistra, passò  il  Mincio  aneh’esso  a Ferri;  prese  posizione 
a Guidizzolo  sulla  strada  principale. 

Il  nono  c l'undecimo  corpo  e la  divisione  di  caval- 
leria Zedwilz  varcarono  il  fiume  a Coito.  Il  nono  corpo 
prese  posizione  a Ceresole;  due  battaglioni  (10  com- 
pagnie) di  questo  corpo  del,  reggimento  fanteria  Ar- 
ciduca Francesco  Carlo  N.  52,  e la  brigala  Lauingen 
della  divisione  di  cavalleria  Zedwilz  furono  portali  in 
Medolc.  L'undecimo  corpo,  come  riserva  dell’  ala  si- 
nistra, prese  posizione  a Castel  Grimaldo.  La  brigata 
Vopatcrni,  pure  della  divisione  Zedwitz  — reggimento 
usseri  principe  Alessandro  di  Wùrlenberg  e 4 squa- 
droni del  reggimento  usseri  principe  Carlo  di  Baviera, 
in  tutto  12  squadroni  — venne  spedila  da  Goilo 
verso  sud-ovest  a Gazzoldo  per  rintracciare  una  co- 
municazione colla  divisione  Jellachich,  e nello  stesso 
tempo  per  osservare  in  parte  i passi  del  Chiese  per 
Castel  Goffredo  ed  Acqua  fredda,  ed  in  parte  quelli  di 
Piubega  e Marcaria. 

Del  secondo  corpo  portavasi  la  divisione  Jellachich 
sotto  il  comando  immediato  dello  stesso  comandante 
del  corpo  principe  Liehtenslein  a Marcaria  sull’Oglio. 

Anche  i corpi  del  primo  esercito  giunsero  alle  de- 
stinate loro  posizioni  senza  avere  incontrata  resistenza 
alcuna. 

Il  quartier  generale  del  secondo  esercito  fu  trasfe- 
rito a Volta,  quello  del  primo  a Cereta,  e quello  del- 
l’Imperatore Francesco  Giuseppe  a Valeggio. 
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Non  essendosi  gli  Austriaci  nel  giorno  23  seonlrati 
cogli  alleali,  dubitarono  essi  stessi  che  nel  24  avesse 
da  succedere  un  serio  combattimento.  Nel  mattino 
del  24  circa  alle  9,  dopo  il  rancio,  doveva  continuare 
il  movimento  in  avauli. 


Disposizioni  dell’ Imperatore  Napoleone  pel  24  giugno. 

Dopo  che  gli  Austriaci  si  ritirarono  del  tutto  dal 
Chiese  ed  indi  anche  dietro  il  Mincio,  diede  Napoleone 
le  disposizioni  per  impossessarsi  delle  allure  e col- 
line che  al  sud  dei  lago  di  Garda  si  allungano  tra  il 
Chiese  ed  il  Mincio,  divise  dalla  pianura  che  si  stende 
verso . ir  Po  mediante  la  strada  che  da  Monlcchiaro  con- 
duce a Goilo. 

Napoleone  considerava  questo  avanzamento  come 
ravviamento,  all’attacco  del  quadrilatero.  Non  volle  a 
bella  posta  affrettarsi , credendo  di  dover  attendere 
l’arrivo  dalla  Toscana  del  quinto  corpo  d’armata,  sotto 
gli  ordini  del  principe  Napoleone , prima  di  potere 
procedere  alle  serie  operazioni  sul  territorio  del  qua- 
drilàtero. 

Dietro  ciò  spinse  nel  22  giugno  le  sue  masse  dal 
Mclla  verso  il  Chiese;  al  23  conliiluavasi  la  marcia 
ed  il  Chiese  fu  varcato  dalla  maggior  parte  dei  corpi. 
Nella  sera  di  questo  giorno  la  posizione  dei  medesimi 
era  la  seguente  : 

Il  quarto  corpo,  Niel,  sulla  sinistra  del  Chiese  slava 
a Carpenedolo ; quivi  accampavano  pure  le  due  divi- 
sioni della  cavalleria  di  linea  formale  dalle  brigate  dei 
diversi  corpi,  e poste  sotto  gli  ordini  dei  generali  Devaux 
e Partouncaux; 
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li  secondo  corpo,  Mac-Mahon,  era  a Castiglione  delle 
Stiviere. 

Il  primo  corpo,  Baraguay  d’IIillicrs,  a Esenta  ; 

11  Re  di  Sardegna  con  quallro  divisioni  del  suo 
esercito,  cioè,  con  la  l.a  sotto  Durando  — essendo 
Caslclborgo  stato  nominalo  Governatore  militare  di 
Milano  — con  la  2.®  sotto  Fanti,  con  la  3.a  ora  sotto 
Mollard,  e con  la  5.®  sotto  Cucchiari,  erasi  portato  a 
Lonato  e Desenzano.  La  quarta  divisione,  sotto  (Cal- 
dini, era  rimasta  indietro  per  servire  di  sostegno  ai 
cacciatori  delle  Alpi  di  Garibaldi , che  guardavano  i 
passi  occidentali  del  Tiralo  meridionale  (111)* 

Aveva  Napoleone  HI,  dietro  questa  prima  linea,  il 
suo  quartiere  principale  a Montechiaro  sul  Chiese  ; 
quivi  accampava  pure  la  fanteria  della  Guardia. 

La  cavalleria  della  Guardia  e 1’  artiglieria  erano  a 
Caslcnedolo  tra  Monlechiaro  e Brescia , appunto  lo 
stesso  luogo  ove  Garibaldi  al  13  ebbe  contro  il  ge- 
nerale Urban  il  combattimento  di  cui  abbiamo  già 
fallo  cenno. 

La  divisione  Aulemarre  infine  slava  alquanto  di- 
sgiunta dagli  altri  corpi  dell’esercito  a Piadena,  sulla 
destra  dell’Oglio,  per  attendere  quivi  l’arrivo  delle  altre 
sezioni  del  S.°  corpo  d’armata,  ed  innoltrarsi  poi  unita 
a queste  verso  Mantova. 

Per  il  24  giugno  furono  prescritti  ai  corpi  degli 
alleali  i seguenti  movimenti  : 

11  maresciallo  Canrobert  da  Mezzane  dovevasi  por- 
tare a Visano,  ivi  passare  il  Chiese , indi  per  Castel 
Goffredo  dirigersi  verso  Medole : 

Miei  con  le  divisioni  di  cavalleria  di  linea,  per  Car- 
pencdolo  a Guiclizzolo ; 

Mac-Mahon,  da  Castiglione  a Cctvriana  ; 
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Baraguay  d’Hilliers,  da  Esenta  a Solferino. 

I Piemontesi  da  Lonato  e Desenzano-  verso  Pozzo- 

lengo , spingendo  un  corpo  di  fiancheggiatori  verso  Pe- 
schiera ; . 

La  Guardia  da  Montechiaro  e Caslenedolo  a Casti- 
glione; ed  in  questo  luogo  si  sarebbe  anche  trasferito 
il  quartiere  principale  dell’Imperatore  Napoleone. 

La  divisione  Aulemarrc  doveva  rimanere  in  Piadena. 

Napoleone  non  allendevasi  una  battaglia  pel  24.  Ed 
in  verità,  poiché  gli  Austriaci  eransi  ritirati  così  pre- 
cipitosamente dal  Ticino  sul  loro  quadrilatero,  era  ben 
da  presumere  che  essi  volessero  profittare  di  lutti  i 
vantaggi  del  medesimo,  e che  non  attaccherebbero 
-Napoleone  se  non  quando,  varcando  il  Mincio,  egli  si 
fosse  avventuralo  tra  le  loro  piazze  forti  e le  loro  masse. 

Erano  difalli  principalmente  ragioni  politiche  che 
decisero  l’Imperatore  Francesco  Giuseppe  ad  agire  al- 
trimenti, come  lo  vedremo  meglio  più  lardi. 

II  movimento  del  24  era  calcolalo  in  guisa  da  potere 
stabilire  nelle  vicinanze  del  Mincio  e su  quelle  colline 
che  lo  dominano,  una  fronte  contro  il  medesimo,  dalla 
quale  poi  potersi  impadronire  di  quei  passi  che  non 
erano  coperti  da  'Peschiera  o da  Mantova.  Il  corpo  di 
Canrobert,  tenuto  indietro  nella  pianura,  appoggiava 
il  fianco  destro  di  questa  fronte;  perdio  stesso  scopo 
potevano  essere  adoperale  anche  le  due  divisioni  di 
cavalleria  pesante  che  marciavano  col  corpo  di  Nie). 

I>alle  posizioni  degli  Austriaci  nella  sera  del  23 
emerge  però  chiaramente  che  i movimenti  degli  al- 
leali al  24  dovevano  condurre  ad  una  grande  battaglia. 
Nella  sera  del  23  le  masse  principali  degli  eserciti 
non  trovavansi  esse  di  fronte  appena  alla  distanza  di 
una  lega? 
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Napoleone  dìfatti  ebbe  nella  sera  del  23  un  rap- 
porto cbe  forti  colonne  austriache  erano  passale  sulla 
destra  del  Mincio.  Egli  non  vi  diede  grande  impor- 
tanza, c suppose  che  gli  Austriaci  premeditassero,  al 
più , ancora  una  di  quelle  grandi  ricognizioni , per 
le  quali  hanno  una  predilezione  particolare.  Un  con- 
flitto era  inevitabile,  ma  non  si  credeva  che  esso  po- 
tesse avere  una  grande  importanza. 

Onde  evitare  la  marcia  durante  l’insopportabile  calore 
del  sole,  tulli  i corpi,  ad  eccezione  della  Guardia,  do- 
vevano mettersi  in  movimento  alle  2 del  mattino;  la 
fanteria  della  Guardia  e l’ artiglieria,  invece  incammi- 
navansi  alle  5,  e la  cavalleria  della  Guardia  alle  9 an- 
timeridiane. Per  le  sussistenze  e (ver  i viveri'  eransi. 
prese  nell’esercito  degli  alleali  le  più  commcndevoli  di- 
sposizioni. Giammai  si  posero  le  truppe  in  marcia 
digiune;  per  do  meno,  anche  quando  s’intraprendeva 
una  marcia  di  nottetempo , ricevevano  prima  il  loro 
caffè.  Inoltre  osscrvavasi  con  rigore , cbe  ogni  uomo 
fosse  fornitò  di  viveri  almeno  per  un  giorno.  Anche 
ogni  ufficiale  era  ' obbligalo  di  portarsi  un  sacchetto 
con  viveri  per  un  giórno. 

Mentre  si  poneva  a queste  cose  • necessarissime  la 
maggiore  importanza , si  aboliva  sin  dal  28  maggio, 
in  cui  s’incominciarono  le  operazioni  dell’esercito  degli 
alleali,  lutto  ciò  che  era  inutile.  Ih  fantaccino  non  aveva 
che  un  solo  vestilo,  cioè  un  kepi  leggiero,  una  giubba 
con  maniche,  cappotto,  un  buon  pajo  di  pantaloni  ed 
un  pajo  stivaletti.  Un  altro  pajo  di  quesl’ultimi  e la 
tenda  di  bivacco  (lenle-abri)  nel  zaino.  Piovendo  poi 
assai  spesso,  si  permise  di  farsi  portar  dietro  le  co- 
perte di  campo.  I vestili'  di  parata  e lutto  il  su- 
perfluo, furono  bene  impaccati  e spediti  ai  depositi  in 
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Genova.  Anche  àgli . ufficiali  non  era  permesso  di  por- 
tar seco  ciò  che  aveva  un’  apparenza  di  parala  ; ai 
Generali  fu  proibito  il  portarsi  addietro  i cappelli.  In 
tal  modo  l’esercito  riusciva  di  una  grande  mobilità,  c 
la  gente  poteva  così  adoperare  la  superflua  sua  forza 
tìsica  per  portare  ogni  sorta  di  viveri  ed  altri  corro-, 
horanti. 

Nell'esercito  austriaco  dapprincipio  lagnatasi  forte- 
mente che  il  soldato  era  obbligato  nel  più  forte  del 
calore  estivo  di  marciare  col  zaino  pesantissimo  e 
col  kepi  di  una  costruzione  assai  pesante,  così  della 
solida.  Dopoché  l’ Imperatore  però  prese  al  Mincio  il 
comando  supremo,  cessò  tale  inconveniente,  si  stabilì 
che  i soldati  marciassero  col  loro  vestito  di  traliccio 
e col  berretto  di  fatica  ; il  bagaglio  doveva  esser 
condotto  addietro.  Si  comprende  facilmente  che  ciò 
non  può  chiamarsi  un  vero  miglioramento.  È duopo 
liberarsi  interamente  del  superfluo  ed  inutile,  come 
lo  fece  l’esercito  francese.  Col  farsi  condurre  addie- 
tro tanti  impacci  non  si  evitano  gl’inconvenienti,  ed 
ogni  rapido  movimento  è impedito.  Questo  sistema  è 
quello  che  il  generale  Wiliisen  introdusse  nella  guerra 
dello  Schleswig-Holstein.  Quando  le  operazioni  si  li- 
mitano ad  una  piccola  sfera,  ciò  può  ancora  avere 
luogo,  ma  volendo  eseguire  grandi  e rapidi  movimenti, 
tale  sistema  serve  a nulla. 

La  quistìonc,  per  qual  motivo  si  forniscono  gli  eser- 
citi di  un  corredo  dannoso  agli  usi  della  guerra, 
dovrassi  sempre  rinnovare  da  lutti  quelli  che  hanno  a 
cuore  il  bene  del  soldato  e dello  Stalo  ; essa  diverrà 
soltanto  allora  superflua  , quando  lutti  confesseranno 
onestamente , clic  non  vi  si  può  dare  una  risposta 
ragionevole  e soddisfacente. 
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Dovendo  la  maggior  parte  dei  còrpi  degli  alleali 
porsi  in  marcia  alle  2 ore  del  mallino  — quan- 
d’anche avessero  rilardalo  il  movimento  di  allre  2 ore, 
gli  Austriaci  non  dovendo  mettersi  in  marcia,  se- 
condo gli  ordini  ricevuti , che  alle  9 antimeridiane 
immediatamente  dopo  il  rancio,  ne  consegue  che  lo 
scontro  doveva  effettuarsi  mentre  gli  Austriaci  occu- 
pavano ancora  le  loro  posizioni  della  sera  del  23,  e 
prima  che  avessero  fallo  il  rancio. 

Tanto  vicini  al  nemico,  gli  Austriaci  non  potevano 
e non  dovevano  ignorare  di  averlo  innanzi  a sè , e 
quand'anche  non  conoscessero  la  sua  forza,  ciò  che 
è assai  scusabile,  e credessero  di  avere  a fronte  una 
sola  avanguardia,  tutlavolla  dovevano  certamente  aspet- 
tarsi un  combattimento,  ed  era  quindi  dovere  di  ogni 
comandante  di  un  corpo,  di  una  divisione,  di  una 
brigala , perfino  di  un  battaglione , di  aver  cura  che 
i suoi  soldati  non  fossero  esposti  al  rischio  di  andare 
digiuni  in  un  combattimento  che  poteva  durare'sino 
all’estremo  spossamento  di  ogni  forza  fisica  — se  non 
per  tutti,  almeno  per  alcuni*  corpi  dell’esercito,  poiché 
infine  non  si  sa  mai  anticipatamente  quanti  di  questi 
dovranno  prendervi  parte. 

Tutlavolla  nulla  si  fece  a questo  riguardo  per  parte 
degli  Austriaci  ; la  colpa  di  chi?  Del  loro  ordinamento 
di  servizio  troppo  pedantesco. 

La  Guardia  imperiale  era  dal  lato  dei  Francesi  la 
più  lontana  dal  campo  di  battaglia.  La  fanteria  della 
Guardia,  nel  caso  che  da  Monlechiaro  avesse  dovuto 
portarsi  a Cavriana,  doveva  percorrere  circa  venti  mila 
passi , ossia  3 ore  e 20  minuti.  Calcolando  ancora 
un’  ora  e 40  minuti  di  ritardo  per  porsi  in  marcia, 
per  la  fermata  di  riposo,  e per  formarsi  in  ordine  di 
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combattimento,  si  può  ritenere  che  la  fanteria  della 
Guardia  poteva  dalle  1 0 in  poi  prendere  parte  al  com- 
battimento. 

La  cavalleria  della  Guardia  aveva  da  percorrere  da 
Caslencdolo  a Guidizzolo  4 leghe,  una  marcia  alquanto 
lunga.  Per  una  lega  percorsa  metà  al  trotto  e metà 
al  passo , abbisogna  con  le  pause  indispensabili  per 
stallare  e cinghiare  ccc.  ecc.,  un’ora.  Per  dare  poi  il 
necessario  riposo  indi  le  biade  ai  cavalli  prima  del 
combattimento,  ci  vuole  un’  altra  ora.  La  cavalleria 
della  Guardia  quindi,  partila  che  fosse  da  Castcnedolo 
alle  9 antimeridiane  precise,  poteva  con  tutta  probabi- 
lità prendere  parte  seriamente  al  combattimento  dalle 
2 pomeridiane  in  poi. 

Secondo  ogni  probabilità  dunque  potevano  gli  al- 
leati disporre  per  un  eventuale  combattimento  al  24 
tra  il  Chiese  ed  il  Mincio  di  16  divisioni  di  fanteria 
francesi  a 8,000  uomini;  di  4 piemontesi  a 10,000; 
di  3 divisioni  di  cavalleria  francesi  ed  1 piemontese, 
in  lutto  170,000  uomini;  gli  Austriaci  disponevano 
debellavo  corpo  con  una  brigala  del  sesto,  indi  del 
quinto , del  primo , del  settimo , del  terzo , del  nono 
e dell’  undicesimo , e delle  divisioni  di  Mensdorf  e 
Zedwilz. 

La  divisione  Aulemarre  degli  alleati  c Jellachich 
degli  Austriaci,  lontane  dal  vero  campo  di  battaglia, 
potevansi  considerare  quasi  della  stessa  forza.  Era 
quindi  probabile  che  si  neutralizzassero  ; ciò  che  difalli 
avvenne. 

Onde  poter  enumerare  con  la  maggior  possibile 
esattezza  la  forza  dell’esercito  austriaco  che  al  24  prese 
parte  al  combattimento,  vogliamo  qui  indicarne  i corpi 
di  truppa  per  quanto  ci  fu  possibile  di  conoscerli. 
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Vi  combatterono: 
a)  della  seconda  armata:  • 

1. °  Reggimenti  di  fanteria  di  linea  : 

Arciduca  Rainieri  N.  59. 

Principe  Ilohcnlohe-Langenburg  N.  17.  - 
Don  Miguel  N.  39. 

Prohaska  N.  7. 

Principe  ereditario  Alberto  di  Sassonia  N.  1 L 
I*  quarti  battaglioni  dei  reggimenti  Hartmann  IN.  9, 
Granduca  Costantino  N.  18  e Re  del  Belgio  N.  27. 
Culoz  N.  31. 

Kinski  N.  47. 

Reiscbach  N.  21.  , . 

Arciduca  Ferdinando  N.  32. 

» Carlo  N.  3. 

» Ernesto  N.  48. 

Wernliardl  N.  16.  . 

Principe  Wasa  N.  60. 

Thun-Hohenslein  N.  29. 

Imperatore  Francesco  Giuseppe  N.  1. 

Gruebcr  N.  54. 

Wimpffen  N.  22.  . 

Arciduca  Leopoldo  N.  53. 

2. °  Battaglioni  cacciatori: 

11  secondo,  il  quinto  ed  il  sesto  battaglione  Caccia- 
tori Imperatore;  l’ottavo,  il  quattordicesimo,  il  dician- 
novesimo c venlesimoquarlo  battaglione  cacciatori  di 
campo. 

3. °  Reggimenti  oonfinarj  : 

Liccani  IN.  1 con  due  battaglioni. 

Otlocani  N.  2 con  un  battaglione. 

Ogulini  N.  3 con  due  battaglioni.  ..  •. 

Sluini  N.  4 con  un  battaglione. 
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Secondo  Banale  N,  il  con  due  battaglioni. 

4.°  Reggimenti  di  cavalleria  : 

Dragoni  Savoja  N.  5. 

» Horvalb  N.  6. 

Ulani  Civalarl  N.  1. 

Ussari  Imperatore  N.  1.  • -■ 

Ulani  Due  Sicilie  N.  12. 

Ussari  Haller  N.  1-2. 

I reggimenti  di  fanteria,  dei  quali  non  sono  indicati 
più  sopra  espressamente  i singoli  battaglioni,  combat- 
terono ciascuno  con  4.  battaglioni. 

Abbiamo  quindi  72  battaglioni  fanteria  di  linea , 7 
battaglioni  cacciatori,  8 battaglioni  coniìnarj,  12  squa- 
droni dragoni,  e 32  squadroni  ussari  e ulani,  ossia 
in  lutto  90  battaglioni  e 44  squadroni.  Secondo  le 
precedenti  nostre  esposizioni  si  può  calcolare  un  bat- 
taglione austriaco  nello  stalo  normale  a 1200  uomini, 
ed  uno  squadrone  a 200  cavalli., 

Se  le  truppe  quindi  fossero  stale  al  completo,  po- 
trebbesi  calcolare  la  sola  seconda  armata  dell’esercito 
austriaco  108,000  uomini  di  fanteria,  8800  cavalli,  e 
calcolando  il  10  per  100  per  l’artiglieria,  pel  treno,  ecc., 
in  lutto  128,000  uomini.  Computando  però  i batta- 
glioni soltanto  di  800  uomini,  e ridotti  cosi  di  ll3,  la 
forza  del  secondo  esercito  potrà  essere  valutala  a 
83000  uomini. 

b)  della  prima  armala: 
l.°  Reggimenti  fanteria  di  linea: 

Granduca  Ludovico  d’Assia  N.  14. 

Principe  Eduardo  di  Liechtenstein  N.  5. 

Re  del  Belgio  N.  27. 

Arciduca  Stefano  N.  38. 

Hess  N.  19.  » , 
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Arciduca  Ludovico  N.  8. 

Principe  ereditario  N.  19. 

Principe  reggente  di  Prussia  N.  34. 

Rossbach  N.  40. 

Arciduca  Francesco  Carlo  N.  52. 

. Kbevenhiiller  N.  35. 

Arciduca  Giuseppe  N.  37. 

Hartmann  N.  9. 

Re  d’Annover  N.  42. 

Granduca  di  Meclenburgo  IN.  57. 

2°  Battaglioni  cacciatori: 

114.°,  13.°,  15.°,  16.°,  21.°  e 23.°  battaglioni  caccia- 
tori di  campagna. 

3. u  Reggimenti  confinai^: 

Otlocani  N.  2 con  1 battaglione. 

Warasdini  N.  5 ».  2 ». 

Gradiscani  IN.  8 » 2 » 

ed  il  battaglione  conGnarj  di  Till. 

4. °  Reggimenti  di  cavalleria: 

Dragoni  Arciduca  Giovanni  N.  1. 

» Imperatore  N.  3. 

Ussari  Principe  Carlo  di  Baviera  N.  3. 

» Re  di  Prussia  N.  10. 

» Principe  Alessandro  di  Wiirlenberg  N.li. 

Dietro  lo  stesso  calcolo  precedente  abbiamo  pel 
i.°  esercito  72  battaglioni  e 36  squadroni;  un  totale 
normale  di  100,000  uomini,  e se  lo  riduciamo  come 
sopra,  un  effettivo  di  67,000. 

L’intero  esercito  austriaco  che  prese  parte  alla  bat- 
taglia di  Solferino  coniava  dunque  162  battaglioni  e 
80  squadroni  ; -in  islalo  normale  228,000,  ed  in  islalo 
ridotto  152,000  uomini.  Quest’ultimo  numero  può 
essere  consideralo  sicuramente  come  il  minimo,  poiché 
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Ira  i reggimenti  ve  nc  erano  pur  molli  i quali  >n  tutta 
la  campagna  non  erano  per  anco  comparsi  al  fuoco, 
e noi  parliamo  espressamente  di  singoli  reggimenti,  c 
non  per  esempio  dell’  11“  corpo  d’armata  clic  com- 
parve dd  lutto  di  nuovo  alla  battaglia  di  Solferino, 
essendoché  negli  ultimi  tempi  Y ordine  di  battaglia 
venne  ancor  una  volta  di  molto  modificalo  (112). 

Considerando  dunque  clic  per  gli  Austriaci  ci  siamo 
tenuti  al  minor  numero  possibile,  mentre  per  gli  alleati 
ci  tenemmo  al  massimo,. — poiché,  presso  i Fran- 
cesi, come  seppiino  più  lardi,  si  formarono  parecchie 
nuove  divisioni,  i cui  battaglioni  non  avevano  che  soli 
500  uomini,  — ci  avvicineremmo  alquanto  alia  verità 
dicendo  che  gli  eserciti  nemici  in  quanto  al  numero 
erano  pressoché  della  stessa  forza  : ciascuno  di  circa 
160,000  uomini  (113).  ■ • • • 

iNon  sarà  senza  interesse  di  aggiunger  qui*  ancora 
un’  osservazione.  Dei  62  reggimenti  austriaci,  soli  34 
presero  parte  alla  battaglia  di  Solferino , quantunque 
soltanto  coi  due  terzi  dei  loro  battaglioni  (114)  ai  quali 
possono  essere  portali  ; dei  32  battaglioni  di  cac- 
ciatori vi  combatterono  13;  dei  29  battaglioni  di 
campagna  confinar;,  14;  dei  40  reggimenti  di  caval- 
leria, 11.  Si  può  dire  quindi  che  a Solferino  vi  era 
un  terzo  dell’  intero  esercito  regolare  austriaéo , e 
computando  noi  questa  terza  parte  a 160,000  uomini,  il 
totale  non  arriverebbe  a 480,000  uomini.  Facciamo 
emergere  questo  calcolo  soltanto  per  dimostrare  qual 
peso  si  debba  dare  a quelle  terrìbili  cifre  che  soglionsi 
, indicare  prima,’' di  una  guerra.  Se  per  esempio  la  cifra 
di  800,000  uomini , che  ordinariamente  è posta  in 
evidenza  come  la  forza  disponibile  dell’  esercito  au- 
striaco, fosse  esalta,  a Solferino  avrebbero  dovuto  com- 
Caftpagna  del  1859  21 
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battere  210,000  Austriaci.  Pure  non  ci  maraviglieremmo 
punto,  se  più  tardi  fossimo  tacciali  di  avere  calcolalo 
di  troppo  il  loro  numero,  portandoli  a 160,000. 


li  campo  di  battaglia. 


F due  fiumi  «lic,  da  settentrione  correndo  al  mez- 
zodì, circoscrivono  (preso  in  senso  lato)  il  campo  di 
battaglia  di  Solferino,  cioè  il  Chiese  ed  il  Mincio,  di- 
siano uno  dall’altro  circa  3 V»  leghe  tedesche,  quindi 
una  marcia  assai  lunga.  Per  il  vero  campo  di  com- 
battimento (in  senso  piti  ristretto)  si  avrà  pressoché 
la  vera  circoscrizione  immaginando  a settentrione  una 
linea  che  per  Peschiera  corra  da  levante  ad  occidente; 
a mezzogiorno  un’altra  nella  stessa  direzione  da  Poz- 
zolo  al  Mincio;  ad  oecidente  una  che  da  settentrione 
corra  a mezzodì  per  Medole,  ed  a levante  un’altra  per 
Foresto.  In  questo  rettangolo  dell’altezza  di  due  leghe 
c della  larghezza  di  una  e l!v  con  una  superfìcie  di 
3 leghe  in  quadro , concenlravasi  il  vero  combatti- 
mento. La  strada  principale,  che  olire  la  ferrovia  da 
Peschiera  a Lonato  percorre  questo  terreno,  è lo 
stradone  che  - da  Montechiaro  per  Castiglione  conduce 
a Goito.  ' » 

Il  vero  campo  di  battaglia,  ora  con  maggiore  pre- 
cisione disegnalo,  si  divide  in  due  parli,  le  quali  se- 
condo il  loro  proprio  carattere,  vanno  essenzialmente 
distinte  una  dall’altra,  cioè  una  più  estesa,  al  nord- 
ovest, ed  una  più  piccola  al  sud-ovest.  La  prima  forma 
un  terreno  intersecalo  da  colline,  ultime  diramazioni 
delle  Alpi  a mezzodì  del  lago  di  Garda  ; la  seconda 
invece  tutta  pianura. 
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La  strada  che  da  Castiglione  presso  le  Flirtane  e 
per  S.  Cassiano  al  piede  delle  colline,  conduce  a Fo- 
resto, è quella  che  divide  queste  due  parli. 

La  parte  piana,  nella  quale  indicheremo  come  punti 
principali,  Mcdole,  Guidizzolo,  Barcaccia,  Ca  Marino, 
Quagliara  e Robecco , rassomiglia  in  quanto  alia  col- 
tivazione ed  alla  configurazione,  al  campo  di  battaglia 
di  Magenta.  Soltanto  tra  Medolc  e Cavriana  havvi  una 
aperta,  libera  ed  alquanto  estesa  pianura,  la  quale  lungo 
la  strada  di  Guidizzolo  prende  un  carattere  di  landa,, 
c si  presta  assaissimo  per  i movimenti  di  grandi  masse 
di  cavalleria.  , / . ** 

Seguendo  il  lembo  delle  alture  verso  la  pianura  , 
che  poco  prima  indicavamo  lungo  la  via  da  Foresto  a 
Castiglione,  e per  Esenta  a Lonato,  o cosi  pure  a le- 
vante di  Cavriana  verso  Monzainbano  , vedremo  che 
questo  lembo  in  grande  è formalo  da  una  catena  di 
colline  che  descrivono  un  semicerchio,  il  cui  punto 
centrale  sarebbe  da  cercarsi  al  lago  di  Garda,  circa  a 
Colomhara.  Si  formerà  poi  un  concetto  alquanto  esatto, 
sufficiente  per  comprendere  le  condizioni  del  terreno  e 
la  configurazione  dell’ interno  di  lutto  questo  paese  di 
colline,  compreso  tra  il  detto  lembo  ed  il  lago  di  Garda, 
figurandosi  che  esso  contiene  una  quantità  di  catene 
di  colline  che  verso  il  lembo  stesso  formano  varj  ser 
tnicerchi  concentrici. 

Queste  diverse  catene  di  colline  che  corrono  paral- 
lele (in  senso  concentrico) , sono  , ben  inteso  , l’ una 
dall’  altra  .divise  da  valli,  le  quali  pure  considerale  in 
grande,  descrivono  partendo  dal  punto  centrale  di  Co- 
lombara  altrettanti  semicerchi  concentrici.  Ad  occi- 
dente, c pressò  al  nodo  delle  Alpi  da  cui  si  diramano, 
sono  le  colline  in  generale  più  alte  che  a levante  verso 
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il  Mincio.  Chi  volesse  persuadersi  dell’esattezza  di  tale 
concetto , non  ha  che  a seguire  il  corso  del  torrente 
fìedone  che  passa  presso  Conlrada-Mescolaro,  Pozzo- 
lengo  e Ponti  , e si  getta  al  disotto  di  quest’ ultimo 
luogo  nel  Mincio. 

Quanto  sia  importante  per  l’ intelligenza  di  falli 
guerreschi  la  condizione  del  terreno,,  e*  non  soltanto 
superficialmente , ma  in  modo  che  rimanga  .chia- 
ramente impressa,  è cosa  riconosciuta  generalmente. 
Tuttavia  abbiamo  spesso  udito  uomini  dell’ arte  © pro- 
fani , lagnarsi  che  con  tali  descrizioni  topografiche 
frammischiale  nelle  istorie  della  guerra,  per  lo  più  non 
si  riesca  che  a renderle  più  oscure,  anziché  intelligi- 
bili. E noi  lo  comprendiamo  perfettamente.  Nella  de- 
scrizione di  un  terreno,  affinchè  essa  riesca  efficace , 
è anzitutto  indispensabile  di  renderla  quasi  un  ajuto 
mnemonico.  Onde  ciò  conseguire  è però  necessario  di 
semplificare  e di  riportare  le  cose  sopra  idee  chiare 
c facili  ad  essere  generalmente  comprese.  Ciò  si  tra- 
scura assai  spesso  dagli  uomini  dell’-orte , i quali, 
per  uno  scrupolo  esagerato,  o che  cominciano  subito 
con  qualche  descrizione  di  dettaglio,  o che  la  intrec- 
ciano anzitempo  nella  descrizione  generale  temendo 
forse  anche  di  compromettere  il  loro  decoro  renden- 
dosi troppo  famigliari.  Non  sarà  di  alcun  danno  se 
noi  coi  nostri  scritti  popolari  (*)  potremo  cooperare 

(*)  Spesso  abbiamo  dovuto  seutirci  dire:  « Non  essere  così  popolare!  « La 
nostra  coscienza  ci  dice  che  cerchiamo  sempre  la  verità,  e che  la  po- 
niamo sopra  tutto.  Sappiamo  assai  bene  che  noi  non  abbiamo  mai  tor- 
molate  lo  nostre  narrazioni  degli  avvenimenti  guerreschi nè  in  guisa 
romantica , nè  in  senso  romanico , ed  a miglior  prova  potrebbe  servire 
il  consiglio  contrario:  « Sii  sempre  ben  popolare!  » clic  ci  pcrvenhe  da 
altri.  Forse  abbiamo  osservata  la  vera  via  ai  mezzo  ; forse  scelta  la  mi- 
glior parie;  non  fummo  nè  popolari  nè  impopolari,  ma  sollanto  chiari 
ed  intelligibili.  Egli  è sicuramente  vituperevole,  presso  gli  lacchi  di  cer- 
tuni, quando  alcune  cose  che  essi  soli  credono  di  poter  comprendete, 
vengono  rese  intelligibili  a ciascuno. 
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a rendere  la  chiarezza  della  narrazione,  quand’anche 
in  orrore  dei  pedanti,  più  famigliare,  ripristinandola 
così  nel  suo  onore. 

Dopo  aver  ora  descritto  in  generale  il  carattere  di 
questo  paese  di  colline,  vogliamo  aggiungervi  alcune 
particolarità,  che  al  presente  difficilmente  non  potranno 
più  nè  sturbare  nè  confondere. 

Parlavamo  prima  di  catene  di  colline  che  concentrica- 
mente girando  intorno  al  punto  di  Colombara,  cessano 
e si  perdono  sulla  linea  di  Lonalo,  Esenta,  Castiglione, 
Cavriana  e Monzambano,  non  avuto  riguardo  alle  loro 
diramazioni  verso  Foresto.  Sono  queste  all’ ingrosso 
tutte  catene  di  colline  ; ma  seguendo  una  di  esse 
secondo  la  sua  direzione  principale,  è d’uopo  scendere 
e discendere  da  una  cima  verso  una  incavallatura,  per 
salire  di  nuovo  sopra  un’altra  cima;  la  catena  si  forma 
appunto  di  colli  che  nella  direzione  generale  sono  divisi 
da  queste  incavallature.  Sovente  stando  sopra  una  di 
tali  vette , scorgonsi  diverse  corte  catene  che  dalla 
medesima  si  diramano  in  tutte  le  direzioni  rinchiu- 
dendo gole  dal  fondo  delle  quali  poi  s’innalzano  quelle 
vie  che  conducono  verso  le  località  site  più  in  allo.  In 
generale  ciò  non  cangia  nuil’affallo  il  carattere  del  paese. 

Al  lembo  esteriore  di  (piesto  paese  di  colline,  tro- 
vansi  i punti  più  alti , mentre  discendendo  verso  il 
bacino  del  lago  di  Garda  diminuiscono  successiva- 
mente in  altezza.  Uno  dei  più  sporgenti  punti  è la 
sommità  di  Solferino,  intorno  alla  quale  giace  il  paese 
di  tal  nome.  Mentre  la  superficie  del  lago  di  Garda 
non  trovasi  che  213  piedi  di  Parigi  sopra  quello  del- 
l’Adriatico, la  vetta  di  Solferino  s’innalza  634  piedi 
sopra  quest’ultimo,  cioè  circa  400  piedi  sopra  quella 
del  lago  di  Garda.  Aggiungendo  ancora  che  in  genc- 
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iole  il  terreno  del  lago  di  Garda  s’innalza  sempre  più 
verso  il  sud,  e dalla  falla  descrizione  polrassi  compren- 
dere clic  qui  non  è discorso  di  vere  montagne.  Per  certe 
condizioni  tattiche  • non  vengono  prese  in  considera- 
zione clic  colline  dell’altezza  (relativa)  di  cento  piedi. 

Anche  in  questo  paese  di  collina  la  coltura  è assai 
accurata.  I piccoli  villaggi  c le  singole  cascine  si  am- 
mucchiano qui  ancor  più  che  nella  pianura.  Le  pendici 
delle  .singole  colline  sono  coltivale  a vigna;  i boschi 
sono  assai  scarsi;  al  più  si  vedono  poche  piccole  bo- 
scaglie, tra  le  quali  vogliamo  notare  il  Bosco  scuro  a 
levante  di  Cavriana , presso  Corte.  Le.  case  sono  co- 
struite in  pietra,  e per  lo  più  solide;  le  vigne  nelle 
vicinanze  dei  paesi  sono  di  frequente  cinte  da  solide 
mura;  e .spesso  tali  mura  sorreggono  anche  terrazzi. 

Anche  su  questo  terreno,  per  dinotare  paesi,  villaggi 
e singole  cascine,  si  ripetono  qualche  volta  alcuni 
nomi;  per  cui  è d’uopo  distinguere  con  precisione  per 
meglio  orientarsi.  A questi  appartengono  : Fenile,  Fe- 
nilello,  Caselle,  Casellino,  Barche,  Colombara,  S.  Mar- 
tino, cosi  nominalo  dalla  chiesa  consacrata  a S.  Mar- 
tino. Qualche  volta  sonvi  luoghi  che  hanno  lo  stesso 
nome  principale,  ma  che  si  distinguono  con  addieltivi, 
come  per  esempio,  vecchio,  nuovo,  inferiore,  superiore, 
ovvero  coll’aggiunta  del  nome  di  una  città  vicina  o di 
un  altro  paese  più  grande  poco  distante  dal  piccolo. 
Non  sempre  però  è tale  il  caso.  ' 

1 punti  più  iifiportanli  per  seguire  gli  avvenimenti 
della  battaglia  sono  le  Croie,  Solferino,  S.  Cassiano ; 
Cavriana,  lutti  sul  lembo  esterno  del  territorio;  indi 
nel  suo  interno  Madonna  della  Scoperta,  sulle  alture  a 
settentrione, de'l  Redone,  Pozzolengo,  S.  Marltno  al  nord- 
ovest di  Pozzolengo,  tra  la  ferrovia  e la  strada  Lugana. 
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Solferino , vero  centro  della  battaglia  , richiama  * 
specialmente  la  nostra  attenzione.  J1  punto  princi- 
pale di  Solferino  forma  una  erta  cresta  di  forma 
conica,  della  la  Rocca,  sulla  quale  trovasi  una  torre 
quadrala,  chiamala  Spia  d’Italia;  da  questa  cresta  si 
stèndono  parecchie  alture  in  diverse  direzioni,  V una 
circa  a nord  ovest,  verso  le  Grole;  una  seconda  a 
guisa  di  catena  al  sud  verso  la  strada  alle  falde  delle 
colline;  una  terza  pure  in  guisa  di  catena  nella  di- 
rezione di  San  Cassiano;  una  quarta  infine  al  nord- 
ovest  verso  la  valle  del  Redone.  Dalla  Rocca  scen- 
dono nelle  gole  fra  le  allure,  tre  strade  principali; 
l’una  verso  S.  Cassiano,  ove  trovasi  la  chiesa  princi- 
pale del  luogo  ; la  seconda  ad  occidente  verso  la  Ma- 
donna delle  Fallorelle,  lambita  da  un  campo  santo,  cinto  . 
da  mura  ; e la  terza  al  sud-ovest  veiso  la  strada  prin- 
cipale di  Castiglione;  negli  eventi  che  succedonsi  spe- 
cialmente intorno  a Solferino,  noi  la  chiameremo  bre- 
vemente la  strada  di  Castiglione. 

A seconda  della  configurazione  generale  del  terreno, 
le  case  situale  lungo  queste  strade,  e sul  piano  verso 
la  cresta,  giacciono  quasi  una  sopra  l’altra  in  guisa  di 
terrazzi.  L’accesso  più  facile  è quello  tra  le  strade  di 
Castiglione  e Cassiano,  che  mena  verso  quella  parte 
meridionale  del'  paese  che  guarda  San  Cassiano;  dal 
lato  nord-ovest  l’adito  è assai  stretto;  onde  poter 
attaccare  il  villaggio  da  questa  parte  è forza  dopo  aver 
preso  d’assalto  le  case  di  S.  Martino  al  nord-est,  im- 
possessarsi non  soltanto  del  campo  santo,  ma  anche 
del  castello  cinto  da  mura  che  giace  a settentrione 
della  Rocca,  e che  dai  Francesi  nelle  loro  relazioni  è 
denominalo  il  boschetto  dei  cipressi. 
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Esposizione  generale  della  battaglia 

• 

È facile  comprendere  che  un  combatlimenlo  come 
è quello  clic. noi  ora  imprendiamo  a descrivere,  col- 
l’estensione del  campo  di  battaglia,  e col  gran  numero 
delle  forze  combattenti  disponibili,  debba  suddividersi 
in  tanfi  combattimenti  parziali,  i quali  in  quanto  allo 
spazio  si  succedono  l’uno  a canto  all’altro,  in  quanto 
al  tempo,  uno  dopo  l’altro,  e che  in  altre  circostanze 
avrebbero  potuto  essere  considerali  degni  d’essere  da- 
scrilti  ciascuno  parlilamenle  come  tante  singole  bat- 
taglie. Ma  con  una  tale  subitanea  analisi  dei  falli 
parziali.,  il  lettore,  anche  con  la  più  grande  atten- 
zione , potrebbe  facilmente  confondersi  e perdere  il 
iilo  a cui  l’ assieme  dell'  azione  deve  andare  unito. 
Alla  narrazione  dei  falli  parziali  premettiamo  perciò 
una  esposizione  generale  in  poche  parole,  per  indagare 
nello  stesso  tempo  quali  possano  essere  i momenti  (il 5) 
pei  quali  avremo  da  suddividere  le  nostre  descrizioni 
speciali.  Dopo  di  che  sarà  agevole  il  seguire  anche 
queste. 

Tra  le  5 e le  7 del  mattino  del  24  giugno  i singoli 
corpi  degli  alleali  inoltrandosi  s’incontrarono  ovunque 
coi  posti  avanzali  degli  Aftstriaci,  che  trovavansi  ancora 
nelle  prime  loro  posizioni.  Su  tutta  la  linea  da  Castel* 
goffredo  sino  a Succolc  presso  Pozzolengo,  un  tratto 
«li  circa  2 leghe  e mezza  tedesche,  ossia  25,000  passi, 
s’ impegnano  combattimenti.  Tali  conflitti  sono  dap- 
principio soltanto  parziali.  . 

Ma  quand’anche  i comandanti  di  un  singolo  corpo 
sieno  animali  di  fare  non  solo  il  meglio  possibile  sul 
punto  ove  essi  combattono,  ma  di  unire,  per  quanto 
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li  concerne,  la  propria  altivilà  a quella  dei  vicini,  ogni 
singolo  comandante  non  può  e non  deve  agire  al  di 
là  della  sua  sfera  ; egli  non  può  scorgere  tutto  randa- 
mente  dell’azione,  quindi  non  può  intromettersi  nel- 
l’azione generale , c deve  lasciare  ciò  alla  direzione 
suprema. 

Quando  dunque  subentra'  la  direzione  suprema,  per 
fare  della  somma  dei  combattimenti  parziali  un  tutto, 
una  battaglia? 

Questa  si  appalesa  dapprima  nelle  fde  degli  alleati. 
Napoleone  111  animato  dal  pensiero  deH’allacco  imme- 
diato, monta  all’udire  delle  prime  fucilale,  verso  le  6 ore 
del  mattino,  a cavallo.  Col  suo  sfato  maggiore  accorre  sul 
campo  di  battaglia.  Per  via  riceve  rapporti  ; inoltre  egli 
sa  ciò  clic  può  e deve;  egli  sa  die  senza  un  estremo 
bisogno,  e singolarmente  prima  di  trovarsi  sul  luogo 
dell’azione,  non  devonsi  cangiare  le  date  disposizioni. 
L’intimo  suo  pensiero  è quello  di  rompere  il  ‘centro 
nemico  e di  gettarsi  per  tale  scopo  con  tutte  le  forze 
disponibili  sul  fianco  sinistro  dell’ala  destra  austriaca, 
di  conquistare  le  alture  dominanti,  e di  decidere  così 
l’esito  della  battaglia,  obbligando  l’ala  sinistra  austriaca 
a ritirarsi  da  sé  stessa,  non  polendo  così  isolata,  nulla 
conseguire. 

Le  prime  disposizioni  di  Napoleone  sono  felici  al 
conseguimento  del  suo  intimo  pensiero  ; quantunque 
egli  non  le  abbia  concepite  che  relativamente  a con- 
dizioni generali,  c non  le  abbia  calcolate  pei  caso 
speciale , cioè  che  il  dominio  della  linea  del  Mincio 
dovesse  essere  conquistato  con  una  grande  battaglia. 
Tutlavolta  il  duce  supremo  deve  soltanto  sul  luogo 
dell'  azione  vedere  se  i suoi  calcoli  generali  sono 
giusti  ed  esatti,  e se  egli  non  ba  dimenticalo  di  pren* 
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derc  in  considerazione  qualche  importante  fattore.  Egli 
quindi  dapprima  si  limitò  a spedire  alle  sue  riserve 
che  trovavansi  ancora  indietro,  l’ordine  di  arrivare 
con  tutta  sollecitudine  sul  campo  di  battaglia,  e di 
portarsi  dietro  il  centro  sulla  strada  grande  che  da 
Castiglione  oiena  a Goilo.  Indi  accorre  al  centro  ove 
combattevano  i corpi  d’armata  di  Mae-Mabon  e di 
Paraguay  d’Hiliicrs.  Qui  trova  avversalo  l’intimo  suo 
concetto  cd  adopera  tutta  la  sua  attività  direttrice,  a 
concentrare  da  destra  e sinistra  sul  centro  quanta  più 
truppa  gli  è possibile,  mentre  all’ estrema  sua  destra 
ed  aU’eslrcma  sua  sinistra  si  limita  ad  osservare,  ed 
in  caso  di  bisogno  a trattenere  il  nemico. 

Frattanto  il  tempo  scorre  e gli  ordini  del  comandante 
supremo  non  giungono  mai  così  presto  e nel  modo  che 
egli  lo  desidera,  sui  diversi  punti  del  campo  di  battaglia. 
Il  duce  comanda;  ma  sotto  ai  suoi  ordini  sonvi  coman- 
danti di  corpi  sui  quali  pesa  una  grande  responsabilità, 
ed  ai  quali  egli  non  può  comandare  nella  stessa  guisa 
come  lo  potrebbe  fare  un  comandante  di  battaglione  coi 
suoi  capi  di  compagnia.  È d’  uopo  concedere  loro  la 
facoltà  di  eseguire  condizionatamente  od  incondiziona- 
tamente gli  ordini  ricevuti,  secondo  che  ne  riconoscono 
la  possibilità  o l’opportunità  dell’esecuzione. 

Da  ciò  segue  che  l’influenza  del  comando  supremo  sui 
punti  separali,  si  può  far  sentire  c può  ottenere  la  vera 
sua  forza  in  diversi  momenti  ed  in  modo  differente. 

Possiamo  ammettere  dunque  clic  fu  a mezzogiorno 
quando  l’ efficiente  azione  «lei  comando  supremo  si 
rese  visibile  presso  gli  alleati,  quantunque  la  sua  in- 
fluenza incominciasse  difallo  sei  ore  prima. 

Presso  gli  Austriaci  il  comando  supremo  era  assai 
meno  vigoroso.  Osserveremo  soltanto  alcune  parziali 
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sue.  influenze,  le  quali  — si  direbbe  che  a capriccio 
si  immischiano  nel  corso  dei  combattimenti.  Noteremo 
fedelmente  i momenti  nei.  quali  esso  si  manifesta.  11 
generale  Hess  insisteva  che  l’esercito  aspettasse  dietro 
il  Mincio,  coperto  da  fortificazioni  di  campagna,  l’at- 
tacco nemico,  c si  attendesse  l’arrivo  del  6.°  e del  IO.0 
corpo  già  vicini  ; ma  non  potè  far  prevalere  la  sua  voce 
in  un  consiglio  di  guerra.  Non  sostenne  con  fermezza 
la  sua  opinione,  ma  in  cambio  durante  la  battaglia  lasciò 
che  le  cose  camminassero  come  volevano.  11  tenente 
maresciallo  Rammmg  rimase  il  vero  motore,  ed  egli 
per  molto  tempo  non  volle  credere  che  il  24  non  si 
riducesse  più  che  ad  un  combattimento  di  avamposti. 
Non  esisteva  neppure  una  disposizione  pel  caso  in  cui 
l’esercito  austriaco  fosse  stato  attaccalo  durante  il  suo 
avanzarsi  (H6). 

Allorché  Napoleone  dirigendo  i combattimenti  par- 
ziali diede  loro  l’aspetto  ed  il  valore  di  una  batta- 
glia, questa  prese  l’andamento  seguente:  Tre  corpi 
francesi,  il  l.°,  il  2.°  e la  Guardia,  combatterono  al 
centro  contro  il  5.°,  f.°  e contro  una  parte  del  set- 
timo corpo  degli  Austriaci  intorno  alle  posizioni  di 
Solferino  e di  S.  Cassiano , che  alle  3 pomeridiane 
rimasero  in  potere  dei  Francesi.  Questi  inseguirono 
gli  Austriaci  nella  direzione  di  Cavriana;  anche  Ca- 
vriana  fu  presa  circa  alle  4 ore  ; un  terribile  uragano 
interruppe  alle  S la  battaglia,  c l’inseguimento  ripreso 
di  nuovo  più  tardi,  cessò  poco  distante  da  questo  luogo. 

All’ala  destra  degli  alleati,  il  generale  Niel,  debol- 
mente sostenuto  dal  maresciallo  Canrobcrl,  non  poteva 
fare  altro  che  trattenere  per  tutto  il  giorno  i tre  corpi 
d’armata  austriaci,  il  terzo,  il  nono  c l’undccimo,  che 
gli  stavano  contro,  e che  tentavano  d’irrompere  da 
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Guidizzolo  verso  Medolc  ; movimento  che  vollero  spe- 
rimentare ancora  una  volita  ma  invano,' dopo  la  per- 
dita della  posizione  di  Solferino.  Ma  ciò  era  più  che 
sufficiente ; poiché  una  volta  decisa  la  ritirala  del  centro 
austriaco,  anche  i corpi  dell’ala  sinistra  austriaca  dovet- 
tero per  conseguenza  decidersi  a fare  lo  stesso. 

All’ala  sinistra  degli  alleati,  ove  i Piemontesi  pugna- 
vano contro  l’ottavo  corpo  austriaco,  il  combattimento 
rimase  quasi  lutto  il  giorno  senza  un  certo  collegamento 
cogli  altri  falli  d’armi  della  battaglia,  c ciò  per  motivi 
di  nessuna  importanza  generale,  e che  solo  le  nar- 
razioni parziali  potranno  meglio  indicare.  Gli  Austriaci 
quivi  rimasero  decisamente  vincitori,  il  che  però  non 
potè  recare  che  poco  utile  ‘all’  esito  generale.  Anche 
quest’ala  destra  degli  Austriaci  ebbe  infine  l’ordine  espli- 
cito di  ritirarsi,  c quando,  cessato  l’ uragano,  i Piemon- 
tesi seguirono  tale  ritirala,  ove  non  incontrarono  che  le 
retroguardie  dei  loro  avversarj,  potevano  sicuramente 
con  poca  pena,  ma  non  con  altrettanta  verità,  imma- 
ginarsi che  in  fine  essi  fossero  rimasti  pure  vinci- 
tori (117). 

Dopo  tale  esposizione  sommaria  , possiamo  passare 
alla  narrazione  dei  fatti  parziali. 

Vi  distinguiamo  : 

1."  Il  tempo  dei  combattimenti  parziali  nell’ordine 
seguente: 

a)  Combattimento  di  Baraguay  d'  Hilliers  contro 
il  5.°  corpo  austriaco. 

b ) Combattimento  di  Mac-Mahon  contro  il  l.°  corpo 
austriaco. 

• • 

c)  Combattimento  di  Nicl  contro  gli  avamposti  del- 
l’ala sinistra  austriaca,  compresevi  anche  l’appoggio  di 
Canrobert  per  quella  parte  che  vi  prese. 
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d)  Combattimento  dei  Piemontesi  contro  Pollavo 
corpo  austriaco.  . 

■ 2.°  Il  tempo  delia  vera  battaglia,  cioè  : • 

a)  la  decisione  al  centro  presso  Solferino  e S.  Cas- 
sano, ottenuta  dal  primo  e secondo  corpo  d’armata,  e da 
quello  della  Guardia  francese  contro  il  quinto,  primo  c 
settimo  degli  Austriaci  ; 

b)  l’ultimo  tentativo  degli  Austriaci  per  effettuare 
un  contro-colpo  colla  loro  ala  sinistra; 

c)  quale  era  lo  stalo  delie  cose  sull’ala  sinistra 
degli  alleati  durante  questo  periodo  ; 

d)  la  ritirala  degli  Austriaci  sulla  sinistra  del 
Mincio. 

Avremo  da  aggiungere  ancora  come  incammina- 
mcnlo.al  periodo  della  battaglia  propriamente  delta, 
quelle  disposizioni  particolari  date  da  Napoleone  III  dal 
momento  in  cui  al  24  assunse  la  direzione  suprema. 


Combattimenti  parziali  Iniziativi  del  94  Glngno 

Mossa  di  Baraguay  d’I/illicrs  contro  Solferino. 

In  seguilo  agli  ordini  ricevuti  al  23,  il  maresciallo 
Baraguay  fece  marciare  da  Esenta  alle  2 dei  mattino 
del  24  la  seconda  divisione  Ladmirauil,  accompagnala 
da  quattro  pezzi  d’ artiglieria , per  dirigersi  poi  per 
Astore  e tra  le  colline,  verso  Solferino.  Seguiva  alle  3 
la  divisione  Forey  con  la  sua  artiglieria,  che  si  diresse 
dapprima  verso  Castiglione,  girandolo  a settentrione  c 
passando  poi  sulla  strada  che  da  Castiglione  lungo  le 
falde  delle  colline  mena  a S.  Cassiano.  La  stessa  via 
prese,  seguendo  Forey,  la  divisione  Bazaine,  e dietro 
questa  la  riserva  d’artiglieria  del  corpo  ed  il  bagaglio. 
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La  divisione  Forcy  fu  prima  ad  incontrare  il  nemico. 
Era  la  brigata  Bils  del  5.°  corpo  — reggimento  Kiuski 
ed  un  battaglione  Oguiini  confmarj  — la  quale,  come 
dicevamo  prima,  spedila  alle  Grolc,  aveva  spinto  i suoi 
posti  avanzali  sino  a Vaiscura. 

Questi  avamposti,  semplici  guardie  di  campo,  furono 
tosto  scacciali  da  Vaiscura  da  due  compagnie  del  17.° 
battaglione  cacciatori  a piedi,  che  marciavano  alla  lesta 
della  divisione.  Eran  circa  le  5 del  mattino  quando 
incominciò  questo  piccolo  combattimento.  Il  casale  delle 
Grole  era  più.  fortemente  occupalo  dagli  Austriaci.  Due 
battaglioni  del  74.°  reggimento  l’attaccarono  e lo  pre- 
sero dopo  ostinata  resistenza;  frattanto  tutta  la  divisione 
Forcy  erasi  schierala  sulle  alture  di  Vaiscura  ; alla  sua 
sinistra  presso  Barche  di  Castiglione  nella  valle  ed  alle 
falde  delle  colline  che  la  rinchiudono,  cravi  la  divi- 
sione Ladmiraull.  Questa  era  divisa  in  tre  colonne: 
una  a destra  sotto  il  generale  Danay , una  a sinistra 
sotto  il  generale.  Negrier , ciascuna  di  qualCro  batta- 
glioni fanteria  e 2 compagnie  i-accialori  a piedi  ; in- 
fine una  al  centro  pure  di  4.  battaglioni  e 2 compa- 
gnie cacciatori  a piedi,  c 4 pezzi  d’artiglieria  sotto  lo 
stesso  generale  Ladmiraull.  La  divisione  Bazainc  for- 
mava, postala  dietro  quella  di  Forcy,  la  riserva. 

In  questo  ordine  Baraguay  d’IIilliers  fece  avanzare 
il  9uo  corpo.  Bentosto  incontrò  più  seria  resistenza  ; 
non  soltanto  l’ intera  brigata  Bils  erasi  ora  posta 
in  battaglia,  ma  alla  sua  sinistra  spiegavasi  anche  la 
brigala  Puchner  — reggimento  Culoz  col  6.°  batta- 
glione .cacciatori  Imperatore,  ed  avanzavasi  per  soste- 
nerla, allungandosi  sempre  più  alla  sinistra  di  Bils  sul 
lembo  delle  colline  in  modo  da  permettere  alla  brigata 
Bils  di  estendersi  con  maggior  energia  a diritta  verso 
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la  valle  dalla  quale  doveva  sboccare  la  divisione 
Ladmiranlt.  Questa  divisione  venne  alle  strette  e fu 
anzi  costretta  di  ripiegarsi  colia  sua  ala  sinistra  verso 
Astore.  Ma  più  felice  fu  la  divisione  Forey,  la  quale 
S9  anche  passo  a passo,  tuttavia  conquistava  lungo  il 
lembo  esteriore  delle  colline,  sempre  più  terreno. 
Ciò  indusse  la  brigala  Bils  a ritirarsi , ed  in  tal 
guisa  la  divisione  Ladmiraull  fu  liberala  da  quel  suo 
impiccio. 

Circa  le  10  del  mattino,  l’87.°  reggimento  francese 
attaccava  l'altura  di  Monte  Fenile  tra  le  Grole  e la  via 
ehe  dalla  strada  di  Castiglione  mena  in  allo  a Solfe- 
rino. Dopo  vivissimo  combattimento  fu  presa,  e tosto 
stabilivasi  colà  una  batteria,  la  quale  ,*  quantunque 
alla  distanza  di  circa  3000  passi , batteva  con  suc- 
cesso lo  stesso  Solferino.  Dopoché  questa  batteria  agì 
con  efficacia  per  qualche  tempo,  il  maresciallo  Baraguay 
d’Hilliers  fece  discendere  la  prima  brigala  della  divi- 
sione Forey,  sotto  il  generale  Dieu  (*),  dalla  pendice 
orientale  del  Monte  Fenile , per  attaccare  le  allure 
tra  le  due  strade  di  Castiglione  e di  S.  tassiano,  indi 
anche  Solferino , mentre  la  seconda  brigala  della  di- 
visione Forey  prendeva  posizione  sul  Monte  Fenile. 
L’attacco  della  brigata  Dieu  riuscì  sino  alle  vicinanze 
della  Bocca,  cioè  sinò  alle  prime  case  del  paese;  ma 
quivi  ricevuti  dagli  Austriaci  con  un  fuoco  ben  nutrito, 
dovettero  i Francesi , inseguiti  dagli  Austriaci , retro- 
cedere. Soltanto  all’estremo  lembo  delle  colline  presso 
la  strada  di  Castiglione  potè  aneora  sostenersi  la  bri- 

(*)  I generali  di  brigala  erano  in  questo  momento  per  gran  parie 
nuovi-,  ciò  spiega  le  gravi  perdite  che  fecero  i Francesi  in  ufficiali  su- 
periori nei  precedenti  combattimenti,  e specialmente  nella  battaglia  di 
Magenta. 
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gala  Dieu.  Ivi  fu  stabilita  un’altra  batteria,  la  quale 
agiva  insieme  con  quella  di  Monte  F.enile  ed  aprivasi 
un  cannoneggiamento  diretto  singolarmente  contro  la 
Bocca,  durante  la  quale  il  generale  Dieu  riportò  tale 
grave  ferita,  da  dover  cedere  il  comando  al  colonnello 
Cambriels  dell’84.0  reggimento. 

Il  cannoneggiamento  contro  Solferino  durò  quasi 
sina  a mezzogiorno. 

Frattanto  anche  il  generale  Ladmirault  erasi  impa- 
dronito delle  allure  tra  Barche  e la  valle  del  Redonc 
e stava  contro  gli  Austriaci  che  occupavano  San  Mar- 
tino (li 8).  Per  sostenere  le  due  brigate  austriache 
che  sino  ad  ora  avevano  quasi  sole  combattuto  contro 
i Francesi , si  fecero  avanzare  più  presso  alla  prima 
linea  anche  le  altre  due  brigate  del  3.°  corpo , che 
occupavano  dapprincipio  una  posizione  a levante  di 
Solferino;  erano  queste  le  brigate  Gaal  — reggimento 
Arciduca  Carlo  Ludovico,  e Roller  — reggimento  Ar- 
ciduca Ferdinando. 

Abbandoniamo  qui  intanto  il  primo  corpo  francese 
ed  il  quinto  austriaco,  per  rivolgerci  al  secondo  francese. 

'Movimento  di  Mae-Mahon  verso  Cà  Marino. 

Mac-Mahon  partì  dal  suo  accampamento  presso  Casti- 
glione alle  3 del  mattino.  11  suo  corpo  dovette  mar- 
ciare in  una  sola  colonna  per  non  incagliare  la  mar- 
cia del  primo  e del  quarto  corpo  d’armata. 

Lo  sboccare  fuori  da  Castiglione  quindi  durò  alquanto 
tempo.  Appena  compiuto,  ebbe  il  generale  Mac-Mahon 
dalla  sua  avanguardia  1’  annunzio  che  il  nemico  le 
slava  di  fronte  a Cà  Marino  sulla  strada  grande.  Alle 
f)  del  mattino  incominciò  qui  il  fuoco  dei  liragliatori. 
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Occupavano  Cà  Marino  i posli  avanzali  del  lerzo  corpo 
d’armala  austriaco. 

Portavasi  il  maresciallo  Mac-Mahon  su  di  un  colle, 
il  Monte  Medolano  presso  la  strada  e la  cascina  Bar- 
caccia, da  cui  poteva  rolla  vista  dominare  la  sottostante 
pianura.  Da  questo  punto  vide  ed  udì  il  combatti- 
mento del  corpo  di  Baraguay  d’Hiiliers;  vide  che  dai 
contorni  di  Cavriana  colonne  austriache  dpi  primo 
corpo  dirigevansi  nella  pianura  in  parte  verso  Cà 
Marino,  ed  in  parte  occupavano  le  allure  di  Solferino 
e S.  Cassiano  ; così  pure  che  una  colonna  del  lerzo 
corpo  marciava  da  Guidizzolo  sopra  Cà  Marino.  Mac- 
Mahon  scntivasi  una  gran  voglia  di  volgersi  a sinistra 
e di  marciare  sopra  Solferino  per  sostenere  Baraguay, 
ma  con  ciò  abbandonava  la  gran  strada  da  Guidizzolo 
a Castiglione  alle  colonne  austriache  che  si  avanza- 
vano, e che  potevano  così  gettarsi  tra  lui  ed  il  corpo 
di  IS’iel. 

Mac-Mahon  preferì  quindi  di  avere  dapprima  notizie 
di  Niel , di  cui  non  sapeva  ancor  nulla  , ed  inviò  il 
suo  capo  di  stalo  maggiore  generale  Lebrun  nella 
direzione  di  Medoie,  ove  doveva  incontrare  il  gene- 
rale Nicl.  11  dello  capo  di  stalo  maggiore  arrivò  circa 
alle  £ e ‘/a  del  mattino  nelle  vicinanze  di  Medoie  , 
ove  trovò  il  generale  Niel  appunto  nel  momento  che 
dava  le  disposizioni  per  l’attacco  del  paese.  Niel  pro- 
mise, tosto  preso  Medoie  di  avvicinarsi  all’ala  destra  di 
Mac-Mahon;  in  quanto  poi  alla  completa  sua  unione, 
questa  dipendeva  dal  giungere  di  Canroberl  e dalla 
congiunzione  di  questo  con  lui  — generale  Niel.  Con 
tale  risposta  ritornò  il  generale  Lebrun. 

Mac-Mahon  dopo  di  ciò  si  decise  da  tenersi  in  aspet- 
tativa; soltanto  intorno  a Cà  Marino  mantenne  un 
Campagna  (lei  1859 
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combattimento  di  tiraglialori.  Ma  frattanto  gli  Austriaci 
aumentavano  di  continuo  tra  S.  Cassiano  e la  strada 
di  Guidizzolo,  c Mac-Mahon  comprese  che  la  conquista 
della  cascina  Cà  Marino  che  gli  poteva  tuttavia  of- 
frire un  punto  d’appoggio  pel  suo  movimento  sopra 
S.  Cassiano,  d’ora  in  ora  gli  sarebbe  riuscita  sempre 
più  scabrosa.  Diede  quindi  l’ordine  di  attaccare  Cà 
Marino.  La  cascina  fu  presa,  c Mac-Mahon  spiegò  allora 
il  suo  corpo  verticalmente  c su  ambi  i lati  della 
strada  di  Guidizzolo.  Cà  Marino  fu  attaccata  dopo  le  8 
ed  alle  9 o */2  incominciò  il  dispiegamcnlo  a traverso 
la  strada. 

La  prima  brigata  della  prima  divisione  (la  Molte- 
rouge)  si  schierò  sulla  destra  della  strada  principale 
di  Guidizzolo  ed  innanzi  (al  sud-ovest)  di  Cà  Marino 
lungo  la  via  di  Medole.  Alla  sua  sinistra  ed  alla  si- 
nistra dalla  strada  di  Guidizzolo  schieravasi  la  seconda 
divisione  (Decaen,  dapprima  Espinassc),  colla  sua 
sinistra  nella  direzione  di  Solferino;  dietro  l’ala  sini- 
stra della  seconda  divisione,  presso  la  via  di  S.  Cas- 
siano, fu  portala  la  riserva  della  cavalleria,  il  7.°  reg- 
gimento cacciatori  a cavallo;  la  riserva  della  fanteria, 
la  seconda  brigala  della  prima  divisione , prese  posi- 
zione tra  Cà  Marino  c la  Barcaccia  ; il  quarto  reggi- 
mento cacciatori  a cavallo  infine,  postava  dietro  l’ala 
destra  della  prima  divisione. 

Mentre  occupavasi  tale  posizione,  giungeva  l’Impe- 
ratore Napoleone  presso  il  primo  corpo;  poletano  es- 
sere circa  le  9 del  mattino. 

Subito  dopo  moslravasi  presso  la  strada  di  Guidiz- 
zolo , sulla  landa  di  Medole , una  forte  colonna  au- 
striaca del  primo  corpo  con  numerosa  artiglieria,  c 
spiegavasi  dirimpetto  alla  posizione  di  Mac-Mahon  alla 


Digitìzed  by  Google 


339 

disianza  di  1200  passi  ? questi  fece  tosto  collocare  le 
4 batterie  di  divisione  (24  pezzi  ) innanzi  la  fronte 
nella  linea  dei  liragliatori  per  rispondere  al  fuoco 
degli  Austriaci.  Al  generale  Augcr,  che  dalla  parte 
francese  dirigeva  il  combattimento  dell’  artiglieria,  fu 
subito  dapprincipió  portalo  via  il  braccio  sinistro  da 
una  palla  di  cannone. 

Alle  10  giunsero  sulla  pianura  di  Medole  e dietro 
l’ala  destra  di  Mac-Mahon  le  due  divisioni  di  cavalleria 
di  linea,  Parlouneaux  e Desvaux,  le  quali  già  dapprima 
erano  stale  poste  sotto  il  comando  del  maresciallo,  ed 
ordinò  ad  esse  di  porsi  al  fianco  destro  del  suo  corpo. 
Ciò  venne  tosto  eseguilo  e le  due  divisioni  avanzarono, 
le  loro  batterie  in  lesta.  Queste  batterie  si  portarono 
diagonalmente  contro  la  linea  dell’artiglieria  austriaca 
e la  tempestarono  in  modo  da  indurre  gli  Austriaci 
a ritirarsi.  I reggimenti  delle  divisioni  Desvaux  e Par- 
louneaux fecero,  dopo  che  l’artiglieria  aveva  loro  pre- 
parato il  terreno,  parecchie  cariche  sull’infanteria  au- 
striaca ; con  una  di  queste  gettarono  600  Austriaci 
contro  i liragliatori  francesi,  che  li  fecero  prigionieri. 
L’arrivo  delle  dette  due  divisioni  di  cavalleria  permise 
al  maresciallo  Mac-Mahon  d'inviare  dall’ala  destra  due 
squadroni  disponibili  del  4.°  reggimento  cacciatori  a 
cavallo,  sull’ala  sinistra  in  sostegno  del  7.”  reggimento 
cacciatori  a cavallo.  • 

Anche  questa  cavalleria  doveva  quanto  prima  so- 
stenere la  sua  prova.  La  divisione  di . cavalleria  di 
riserva  Mensdorf,  accampata  in  Tezze , appena  avuto 
avviso  deU’incominciarc  del  combattimento,  montò  in 
sella  c marciò  per  Val  di  Termine  contro  l’ala  sinistra 
del  corpo  di  Mac-Mahon,  che  attaccò  anche  con  molto 
vigore  tra  le  10  c le  11.  La  fanteria  dell’estrema  ala 
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sinistra  di  Mac-Mahon,  HI.0,  battaglione  cacciatori  a 
piedi  ed  i tre  battaglioni  del  72.°,  dovettero  formarsi 
in  quadrali.  I sci  squadroni  disponibili  del  4.°  e del 
7.°  reggimento  cacciatori  a cavallo,  escirono  dal  fianco 
sinistro  di  questi  quadrali  e loro  riuscì  di  gettare 
alcune  divisioni  (di  2 squadroni)  della  cavalleria  di 
riserva  Mensdorf  contro  il  fuoco  della  fanteria , dalla 
quale  furono  assai  malconci. 

In  tal  guisa  il  primo  corpo  austriaco,  che  pure  prese 
molta  parte  al  combattimento  contro  Mac-Mahon,  fu 
costretto  di  ritirarsi  verso  S.  Cassiano  e Cavriana.  Il 
combattimento  presso  Cà  Marino  era  specialmente  un 
cannoneggiamento;  i combattimenti  della  cavalleria 
possonsi  considerare  episodi. 

Alle  i 1 ricevè  il  maresciallo  Mac-Mahon  altre  notizie 
da  Niel,  secondo  le  quali  quesli  poteva  ora  avanzare 
sopra  Guidizzolo.  Ma  frattanto  la  cavalleria  di  riserva 
della  linea  (le  divisioni  Parlouneaux  c Devaux)  fu  di 
nuovo  inviala  a raggiungere  il  corpo  di  Niel,  e così 
si  fece  tra  questo  c Mac-Mahon  un  vacuo  che  si  sa- 
rebbe dilatato  ancor  più  c con  mollo  danno,  se  que- 
st’ultimo si  fosse  portalo  sopra  S.  Cassiano  e Cavriana. 
Non  potè  quindi  per  anco  pensare  a dar  principio  al 
suo  movimento  decisivo. 

Alle  1 2 e mezzo  però  ebbe  l’ annunzio  che  'la  ca- 
valleria della  Guardia,  che  Napoleone  pose  a sua  di- 
sposizione, era  giunta  tra  Castiglione  e Barcaccia.  Inviò 
tosto  a questa  l’ordine  di  porsi  al  suo  fianco  destro 
e così  stabilire  la  comunicazione  di  questo  fianco  colle 
divisioni  Parlouneaux  e Devaux,  (che  intanto  coprivano 
il  fianco  sinistro  di  Niel,  e potè  risolversi  a comin- 
ciare il  loro  movimento  sopra  S.  Cassiano,  o per  lo 
meno  a dare  infratlanto  le  necessarie  disposizioni.  Ciò 
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« 

gli  fu  agevolalo  dall’ alquanto  precipitalo  ritirarsi  di 
Clam-Gallas  e dall’avanzarsi  di  Niel. 

Dobbiamo  abbandonare  qui  intanto  anche  Mac-Mahon 
per  tornare  in  cerca  di  Niel  e Canrobert. 

Combattimenti  dei  corpi  di  Niel  e di  Canrobert 
contro  il  primo  esercito  austriaco. 

Il  generale  Niel  diede  l’ordine  al  quarto  corpo  di 
porsi  in  marcia  alle  3 del  mattino  da  Carpenedolo  a 
Medole.  Tutta  la  fanteria  del  corpo  marciava  sulla  me- 
desima strada  per  Fenilcllo  a Medole.  Alla  testa  la 
divisione  de  Luzy-Pelissac  ; a questa' seguiva  la  divisione 
Vinoy;  indi  l’artiglieria  del  corpo  ed  infine  la  divisione 
Failly. 

Alla  divisione  Luzy  furono  aggiunti  due  squadroni 
del  IO.0  reggimento  cacciatori  a cavallo  sotto  la  direzione 
del  comandante  la  brigata  di  cavalleria,  generale  Ro- 
cbefort. 

Le  due  divisioni  di  cavalleria  Devaux  e Parlouneaux 
ebbero  l’ ordine  di  marciare  prima  a Castiglione  c di 
là  a Guidizzolo.  Abbiamo  già  veduto  come  più  lardi 
ebbero  incarico  di  sostenere  il  maresciallo  Mac-Mahon. 

Degli  Austriaci  slava  a Medole  la  brigala  Lauingeu 
(reggimento  dragoni  N.  I e 3 e quattro  squadroni 
ussari  Principe  Carlo  di  Baviera,  in  lutto  16  squa- 
droni) della  divisione  Zedwitz.  li  lenente  maresciallo 
Zedwilz  trovavasi  in  persona  con  le  10  compagnie  di 
fanteria  dapprima  menzionale  e con  quattro  squadroni 
ussari  e due  squadroni  dragoni  in  Medole  ; il  generale 
Lauingen  invece  con  gli  altri  10  squadroni  di  dragoni 
a levante  del  paese  sulla  landa,  presso  ìa  strada  di 
Guidizzolo. 
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All’  altezza  di  San  Vigilio  alle  5 ore  del  mallino  i 
due  squadroni  del  decimo  reggimento  cacciatori  a ca- 
vallo incontrarono  le  guardie  di  campo  della  cavalleria 
austriaca.  Le  medesime  riliraronsi  sopra  Mcdolc. 

È da  comprendersi  che  i due  squadroni  francesi 
nulla  potevano  intraprendere  contro  Medole  occupato 
da  fanteria.  Il  generale  De  Luzy  schierò  quindi  i 
primi  battaglioni  della  sua  divisione  per  condurli  ad 
un  attacco  sopra  Medole  e fece  avanzare  l’artiglieria. 
Il  generale  Nicl  arrivò  in  persona  sul  luogo.  Medole 
fu  attaccalo  e dopo  lunga  difesa  per  parte  del  le- 
nente maresciallo  Zedwilz,  preso  dai  Francesi  alle  7 
del  mattino:  gli  Austiiaci  si  ritirarono.  Dopoché  Zedvvitz 
dovette  abbandonare  Medole,  riliravasi  coi  suoi  6 squa- 
droni verso  la  strada  di  Medole,  ove  doveva  trovare 
il  nerbo  della  brigata  Lauingcn.  Tuttavia  nulla  incontrò, 
poiché  il  generale  Lauingen,  appena  vide  avanzarsi  ed 
uvvicinarglisi  le  prime  slorme  dei  bersaglieri  di  Niel  e 
probabilmente  anche  quelle  di  Mac-Mahon  c sentì  fi- 
schiare le  prime  palle  di  fucile,  si  ritirò  di  un  sol 
tratto  sino  a Coito.  Il  lenente  maresciallo  Zedwilz  spe- 
diva dapprincipio  un  ufficiale  per  cercarlo,  infine  si 
pose  egli  stesso  a rintracciarlo,  supponendo  dal  carattere 
stesso  di  Lauingen,  che  la  propria  sua  autorità  fosse 
necessaria  per  farlo  avanzare  di  nuovo,  e credendo 
inoltre,  che  pel  24  non  si  trattasse  di  una  battaglia 
campale,  ma  piuttosto,  secondo  gli  eventi  sino  ad  ora 
avveratisi,  soltanto  di  un  semplice  conflitto  tra  posti 
avanzali,  c clic  quindi  la  sua  momentanea  assenza 
dal  campo  di  battaglia  non  potesse  arrecare  alcun 
danno  (119). 

La  testa  del  corpo  di  INiel  potè  così  avanzare  libe- 
ramente. Tre  battaglioni  della  divisione  Luzy  seguivano 
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per  lo  più  la  destra  della  Seriola  Marchionale  verso 
Geresara;  la  prima  brigala  della  stessa  divisione,  Douay, 
prese  la  via  di  Rebecco.  Questo  villaggio  era  forte- 
mente occupalo  dagli  Austriaci,  cioè  dall’ala  destra  del 
nono  corpo;  inoltre  anche  il  terzo  corpo  austriaco  erasi 
posto  sotto  le  armi  ed  occupava  con  alcuni  battaglioni 
Gà  Nuova  e qualche  boscaglia  al  fianco  della  mede- 
sima, schierandosi  col  nerbo  più  indietro  a ponente 
della  gran  strada  da  Guidizzolo  a Castiglione.  Niel  che 
da  questo  lato  attendeva  un  serio  attacco,  oppose  dap- 
prima 8 pezzi  d’artiglieria  della  divisione  Luzy  e diede 
ordine  alla  divisione  Vinoy  che  alle  8 cominciava  ad 
uscire  da  Medole,  di  portarsi  nella  stessa  direzione. 
Vinoy  poco  dopo  le  8 e mezzo  prese  con  l’ala  sinistra 
piegata  indietro,  posizione  nella  direzione  dell’ala  de- 
stra del  corpo  di  Mac-Mahon,  il  quale  in  quel  tempo 
crasi  posto  in  battaglia  innanzi  Gà  Marino.  Dietro  la 
divisione  Vinoy  arrivò  presto  anche  l'artiglieria  di  ri- 
serva del  quarto  corpo,  che  si  fece  avanzare  imme- 
diatamente per  potere  unita  all’artiglieria  di  divisione 
coprire  il  fianco  sinistro  della  divisione  Vinoy.  Qui  fu- 
rono infine  riuniti,  compresovi  l’artiglieria  di  divisione, 
42  pezzi  d’artiglieria.  Dietro  l’artiglieria  di  riserva,  si  por- 
tarono poi  le  due  divisioni  di  cavalleria  di  linea  Desvaux 
e Partouneaux  le  quali,  come  abbiamo  veduto  prima, 
ricevettero  l’ordine  di  unirsi  al  corpo  di  Mac-Mahon. 

11  generale  Vinoy  s’impossessò  ben  presto  del  vil- 
laggio di  Cà  Nuova,  mentre  la  quantità  d’artiglieria  am- 
massala sulla  sua  ala  sinistra  impedì  col  suo  fuoco  a 
mitraglia  il  tentativo  di  Schwarzenberg  di  gettarsi  col 
terzo  corpo  per  Quagliara  sul  suo  fianco  sinistro. 

Durante  questi  combattimenti  intorno  a Ga  Nuova, 
la  brigata  Douay  della  divisione  Luzy  aveva  a soslc- 
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nere  a Rebecco  una  lolla  ben  difficile,  imperocché 
gli  Austriaci  avevano  concentralo  presso  questo  paese 
successivamente  luUo  il  nono  corpo  d’ armala.  Niel 
dovette  in  poco  tempo  inviare  colà  uno  dopo  l’altro 
tulli  quei  pochi  battaglioni  ch’egli  crasi  tenuti  in  ri- 
serva. Attendeva  quivi  con  impazienza  l’arrivo  della 
divisione  De  Failly,  che  cominciò  a sboccare  da  Medole 
alle  9 del  mattino.  La  prima  brigala  di  De  Failly  — 
O’Farrel,  ebbe  subito  l’incarico  di  portarsi  a Baete  per 
ristabilire  la  comunicazione  tra  le  due  divisioni  Luzy 
c Vinoy;  e colla  brigata  Saurin  della  divisione  De 
Failly  formavasi  il  generale  Niel  una  nuova  riserva. 

Egli  però  comprese  che  non  poteva  ripromettersi 
alcun  successo  positivo  stante  le  poche  sue  forze  a 
fronte  di  quelle  degli  Austriaci,  che  erano  di  mollo  su- 
periori in  numero  e che  sembravano  aumentare  di  con- 
tinuo; anzi  era  ben  incerto  s’egli  avrebbe  potuto  per 
un  tempo  sufficiente  resistere  all’impeto  degli  Austriaci. 
Se  ciò  non  gli  riusciva,  l’effetto  del  centro  francese 
rimaneva  inefficace.  Questo  lungi  dal  poter  continuare 
il  suo  movimento  offensivo,  sarebbe  stato  costretto  di 
pensare  soltanto  a conservare  la  comunicazione  della 
linea.  Otteneva  al  contrario  Niel  un  successo  positivo, 
se  riuscivagli  di  conquistare  Guidizzolo,  mentre  al  cen- 
tro Mac-Mahon  e Baraguay  prendevano  S.  Cassiano  e 
Solferino;  egli  in  allora  poteva  portarsi  alle  spalle 
degli  Austriaci  respinti  da  quest’  ultimo  luogo  circa 
verso  Cavriana,  e scostarli  dal  Mincio.  La  perdila  degli 
Austriaci  diveniva  quindi  assai  sensibile,  e conseguivasi 
un  vero  successo  decisivo.  ' , 

Per  tutte  queste  ragioni  spediva  egli  replicatamele 
ufficiali  al  maresciallo  Canrobert,  che  in  quel  mentre 
era  giunto  a Medole,  pregandolo  del  maggior  possibile 
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suo  appoggio  sostenendo  1’  ala  destra  presso  Rebccco 
e sulla  strada  di  Ceresara,  onde  egli  stesso  (Niel)  po- 
tesse riunire  la  maggior  parte  del  suo  corpo  per  ef- 
fettuare un  gran  colpo  sopra  Guidizzolo. 

Ora  dobbiamo  vedere  quale  fu  l’appoggio  che  gli 
venne  dato  sino  a mezzogiorno. 

Il  maresciallo  Canrobert  aveva  nella  sera  del  23 
inviata  la  brigala  Jannin  a Visano  per  proteggere  la 
costruzione  di  un  ponte  che  i pionieri  piemontesi  do- 
vevano erigere  nella  notte  sul  Chiese  tra  Visano  ed 
Acquafredda.  Nel  mattino  del  24  alle  2 e mezzo  si 
pose  da  Mezzane  a Visano  in  movimento  col  resto  del 
suo  corpo,  avendo  alla  testa  la  brigala  Piccard  delta 
divisione  Rénault,  alla  quale  seguiva  dappresso  la  di- 
visione Trochu,  indi  la  divisione  Bourbaki.  Alle  7 del 
mattino  giunse  la  testa  del  corpo,  la  brigala  Jannin, 
nelle  vicinanze  dì  Caslelgoffredo.  Questa  piccola  città 
cinta  da  vecchie  mura  era  occupata  da  un  distacca- 
mento di  cavalleria  dell’ala  sinistra  austriaca;  erano 
ussari  della  brigata  Vopaterny.  Canrobert  fece  attaccare 
Caslelgoffredo  dalla  divisione  Renault,  atterrare  le  porte 
ed  entrare  la  sua  scorta  di  cavalleria  del  secondo  reg- 
gimento ussari  per  prendere  la  città. 

Da  questo  luogo  passò  colla  divisione  Renault  a 
Medole,  mentre  Trochu  e Bourbaki  rimanevano  ancora 
indietro.  Alle  9 */4  la  testa  della  divisione  Renault 
arrivò  in  Medole,  ed  allo  stesso  tempo  anche  il  ma- 
resciallo Canrobert.  In  questo  mentre  giunse  al  mare- 
sciallo una  richiesta  di  rinforzo  per  parte  del  generale 
Luzy  de  Pelissac;  a questa  seguirono  altre  richieste 
di  Niel. 

Canrobert  ordinò  dapprima  al  generale  Renault  di 
riunire  un  maggiore  numero  possibile  di  battaglioni 
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della  sua  divisione,  di  far  loro  deporre  i zaini  e di 
condurli  come  sostegno,  sul  fianco  destro  del  generale 
Luzy.  Rénault  riunì  4 o 5 battaglioni  del  4i.°  e 56.® 
reggimento;  postò  il  41.°  a 2500  passi  innanzi  Medole 
attraverso  la  Seriola  Marchionale,  collocò  sulla  strada 
una  sezione  (2  pezzi)  d’  artiglieria , che  da  lontano 
batté  le  colonne  austriache,  che  da  ponente  si  por- 
tarono a levante  a traverso  la  strada  nella  direzione 
di  Rebecco.  Dietro  il  41 ,°  reggimento  portavasi  il  56.® 
formando  martello,  la  fronte  verso  Castel-Goffredo  per 
conservare  questa  direzione.  Canrobcrt  non  credeva 
per  ora  di  dover  fare  di  più,  avendo  ricevuto  anche 
da  Napoleone  l’ avviso  che  un  corpo  austriaco  da 
25,000  a 50,000  uomini  fosse  nel  pomeriggio  del  25 
uscito  da  Mantova,  onde  da  Marcaria  ed  Acquafredda 
operare  sul  fianco  destro  dell’esercito  allealo. 

Quesl’ajulo  permise  al  generale  Niel  al  più  di  con- 
centrare la  divisione  Luzy  verso  Rebecco,  e di  fare 
qui  una  maggior  resistenza  che  dapprincipio  ; ma  pel 
conseguimento  dei  vasti  progetti  che  gli  si  affacciarono, 
tale  ajulo  era  insufficiente. 

Noi  lasciamo  ora  l’ ala  destra  degli  alleali , ed  in 
ispccic  il  corpo  di  Niel  a mezzodì,  in  una  posizione 
alquanto  critica,  e tuli’  altro  che  sicuri  di  un  pronto 
ed  efficace  ajuto  per  parte  di  Ganrobert. 

Combattimenti 

iniziativi  sull’ala  sinistra  degli  alleati. 

Gli  ordini  speciali  per  i Piemontesi  dicevano  che 
le  5 divisioni,  Durando  (prima)  sull’ala  destra,  Cuc- 
chiari  (quinta)  al  centro , Mollard  (terza)  sull’  ala  si- 
nistra, dovessero  spingere  forti  esplorazioni  verso  le 
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posizioni  di  Pozzolengo  c Peschiera;  vedere  se  tali 
posizioni  fossero  occupate  dagli  Austriaci  e farne  rap- 
porto, onde  il  nerbo  delle  divisioni,  nel  caso  che  queste 
fossero  sgombre,  le  potesse  occupare. 

Il  generale  Durando,  a cui  come  dapprima  a Castel- 
borgo , fu  assegnala  la  cavalleria  di  riserva,  fece  par- 
tire alle  4 del  mattino  da  Lonalo  la  brigala  granatieri 
con  poca  cavalleria.  Arrivata  a Castel  Venzago,  doveva 
essa  prendere  posizione  e spingere  un  battaglione  gra- 
natieri, uno  squadrone  con  due  pezzi  d’artiglieria  cd  un 
battaglione  bersaglieri  in  ricognizione  oltre  la  Madonna 
della  Scoperta;  la  brigata  Savoja  doveva  seguire  alle 
7 del  mattino  da  Lonalo  a Castel  Venzago. 

Giunse  la  brigala  granatieri  alle  5 4/j  del  mattino  a 
Castel  Venzago,  e da  qui  spinse  in  avanti  una  esplo- 
razione ; questa  progredendo , aveva  sul  suo  fianco 
destro  il  combattimento  del  primo  corpo  francese  colle 
brigale  più  avanzale  del  quinto  corpo  austriaco,  ed 
inconlravasi  verso  le  7 </^  presso  la  Madonna  della 
Scoperta  con  i posti  avanzali  dell’ala  sinistra  di  Bc- 
nedek. 

11  capo  di  stato  maggiore  di  Durando,  che  accom- 
pagnava la  ricognizione,  ne  fece  rapporto  al  suo  ge- 
nerale. 

Questo  rapporto  giunse  al  generale  Durando  circa 
alle  9 ore  presso  Tiracolio,  a metà  strada  da  Lonalo 
a Castel  Venzago,  ove  erasi  recalo  per  essere  più  vi- 
cino al  luogo  del  combattimento.  Il  capo  di  stato  mag- 
giore dichiarava  che  riteneva  ineseguibile.il  movimento 
prescritto  alla  divisione,  quello  cioè  di  portarsi  per  la 
Madonna  della  Scoperta  e Rondollo  sopra  Pozzolengo, 
trovandosi  non  soltanto  di  fronte  alla  divisione,  ma 
anche  al  suo  fianco  destro,  forti  colonne  austriache. 
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Nello  slesso  tempo  giunse  anche  un  ufficiale  di  sialo 
maggiore  dell’impcralorc  Napoleone,  che  raccomandò 
caldamente  al  generale  Durando’  di  porsi  in  comuni- 
cazione col  primo  corpo  francese,  cioè  di  marciare 
nella  direzione  del  cannóne  francese.  Allora  soltanto 
fece  il  dello  generale  partire  la  brigala  Savoja  dal 
campo  di  Lonalo  ; inoltre  spedire  l’ ordine  al  nerbo 
della  brigata  granatieri  di  avanzare  da  Caslel  Venzago 
verso  Madonna  della  Scoperta.  Durando  stesso  porta- 
vasi su  quel  punto;  giunto  colà,  trovò  la  metà  della 
brigala  già  impegnata  (120).  Erano  circa  le  10  an- 
timeridiane. Gli  Austriaci  erano  in  vantaggio.  Vi  com- 
battevano non  soltanto  truppe  austriache  dell’  oliavo 
corpo,  ma  anche  quelle  dell’ala  destra  del  quinto.  I 
Sardi  non  furono  soltanto  obbligati  di  ritirarsi  da  Ma- 
donna della  Scoperta,  ma  ben  anche  di  abbandonare, 
girali  per  la  valle  del  Redone  da  Cà  Sojeta,  anche  altre 
posizioni  più  indietro,  ed  il  sopraggiungere  dell’altra 
metà  della  brigala  cangiò  $ poco  la  loro  situazione. 
Durando  non  potè  quindi  corrispondere  alle  replicale 
ingiunzioni  dell’imperatore  Napoleone  di  porsi  in  co- 
municazione coll’ala  sinistra  di  Raraguay  d’Iliilicrs,  ed 
allorché  verso  mezzogiorno  la  brigala  Savoja  si  ap- 
prossimò al  luogo  del  combattimento,  dovette  pren- 
dere una  posizione  di  sostegno  (121). 

La  divisione  Cucchiari  che  accampava  tra  Desenzano 
e Lonalo,  avviava  nel  mattino  del  24  una  ricognizione 
lungo  la  ferrovia  verso  Radinello.  Consisteva  questa 
di  i battaglione  bersaglieri,  1 battaglione  fanteria,  uno 
squadrone  e due  pezzi  d’artiglieria  sotto  la  direzione 
del  capo  di  stato  maggiore  della  divisione,  colonello 
Cadorna.  Inoltrandosi  udiva  egli  al  suo  fianco  destro 
un  vivissimo  fuoco.  Perciò  piegava  egli  dalla  ferrovia 
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a destra  sulla  strada  Lugana  ; un  distaccamento  Gan- 
cheggiatori  di  una  compagnia,  doveva  coprire  il  Ganco 
destro  durante  la  marcia  per  Àrmia,  Perentonclla  ed 
Ortaglia,  ed  unirsi  di  nuovo  presso  quest’ultimo  luogo 
col  nerbo  della  ricognizione.  IN'è  la  colonna  principale, 
nè  i fiancheggiatori  s’incontrarono  sino  a Ortaglia  col 
nemico.  Soltanto  dopo  la  loro  congiunzione  lo  trova- 
rono a Ponticello  affatto  vicino  a Pozzolengo.  Erano  i 
posti  avanzali  dell’ala  destra  di  Bcncdck.  Dapprincipio 
furono  respinti,  ma  ben  presto  presero  la  loro  rivin- 
cita. Gli  Austriaci  misero  in  combattimento  interi  bat- 
taglioni , ed  inollraronsi  sul  Ganco  sinistro  del  colo- 
nello  Cadorna  verso  Succole,  da  dove  i loro  cacciatori, 
ben  postati  in  un  terreno  assai  coperto,  poterono  dan- 
neggiare sensibilmente  i Piemontesi.  Questi  rìliraronsi 
sebbene  adagio.  Ben  presto  però  ottennero  dei  rinforzi. 

La  divisione  Mollarti  in  seguito  agli  ordini  ricevuti 
inviò  nel  mattino  del  24  prima  delle  cinque  quattro 
ricognizioni  *ad  un  tempo;  quelle  dell’ala  destra  c della 
brigala  Cuneo  si  tennero  alla  ferrovia  ; quelle  della 
sinistra  e della  brigata  Pinerolo  lungo  il  lago.  Con  la 
ricognizione  dell’estrema  ala  destra  che  seguiva  le 
orme . del  colonello  Cadorna , marciava  il  generale 
Mollard  ip  persona.  Alle  7 */,  del  mattino  il  colonello 
Cadorna,  come  abbiamo  detto,  incontrò  gli  Austriaci  a 
Ponticello;  subito  dopo  ebbe  il  generale  una  domanda 
di  rinforzo , e condusse  tosto  la  ricognizione  dell’  e- 
slreina  ala  destra,  composta  di  1 battaglione  fanteria, 
2 compagnie  bersaglieri  e % squadrone,  verso  Ortaglia 
e Succole,  e richiamò  la  seconda  ricognizione  dell’ala 
destra,  — 1 battaglione  fanteria  ed  1 compagnia  ber- 
saglieri , — che  frattanto  erapsi  inoltrati  lungo  la 
ferrovia  di  Peschiera  sino  a Fcnilelto,  indietro,  al  punto 


350 

v 

d’incontro  delia  ferrovia  e della  strada  Lugana,  da 
. dove  poi  si  portarono  alla  cappella  di  San  Martino  e 
Caselle.  . 

Contemporaneamente  inviava  il  generale  Mollarti 
alle  brigale  Cuneo  c Pincrolo,  la  prima  delle  quali  si 
avanzava  da  Desenzano  lungo  la  ferrovia,  e la  seconda 
da  Lonalo  verso  Rivoltella,  l’ordine  di  accelerare  la 
loro  marcia.  La  brigata  Cuneo  doveva  lasciare  indietro 
soltanto  a San  Zeno  1 battaglione,  e la  brigala  Pine- 
rolo  I battaglione  e 4 pezzi  d’artiglieria;  il  generale 
Mollarti  la  fece  schierare  subito  sulla  destra  (a  po- 
nente) della  strada  Lugana.  Ma  frattanto  furono  re- 
spinte anche  le  ricognizioni  riunitesi  della  quinta  e 
terza  divisione  piemontese  sino  presso  la  ferrovia,  e 
l’ottavo  corpo  austriaco  erasi  fortemente  postalo  con 
quattro  brigale  a destra  ed  a sinistra  della  strada  Lu- 
gana, sulle  alture  di  Prcsca,  S.  Martino  e S.  Donino. 

Il  generale  Benedek  aveva  qui  concentrali  due  terzi  delle 
sue  forze  disponibili,  mentre  alla  divisione  Durando, 
nella  direzione  di  Pozzolengo  al  di  là  della  Madonna 
della  Scoperta,  non  opponeva  che  l’altro  terzo  (122). 

Mollard  fece  attaccare  dalla  brigala  Cuneo,  appena 
schierala , le  allure  di  S.  Martino.  Dapprincipio  1’  at- 
tacco riuscì;  ma  che  importava  ciò?  Benedek  aveva 
riserve,  delle  quali  poteva  disporre  suH’islanle;  i Pie- 
montesi non  ne  avevano,  qualora  non  si  vogliano  éon- 
siderarc  come  tali  quei  distaccamenti  di  ricognizione 
della  terza  c quinta  divisione  superficialmente  ed  im- 
perfettamente amalgamati  in  corpo  di  sostegno.  Le  ' 
disposizioni  pel  24  difalti,  quand’anche  vogliansi  con- 
siderare come  semplici  disposizioni  di  marcia , pos- 
sono appena  reggere  alla  critica.  I distaccamenti  di 
ricognizione  delle  divisioni  Durando,  Cucchiari  e Moi- 
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lard  assorbirono  quasi  la  terza  parte  di  queste  di- 
visioni ; per  vedere  erano  troppo  forti  se  tale  era  il 
loro  scopo,  e per  servire  di  avanguardie  ed  agire 
realmente  quando  ciò  fosse  richiesto , erano  troppo 
deboli,  non  per  sè  stessi,  ma  in  questo  caso,  perocché 
sparsi  su  tutta  la  fronte.  Anche  il  nerbo  delle  divisioni 
non  era  neppure  riunito  ; ma  marciava  per  brigata  su 
strade  parallele  assai  distanti  l’ una  dall’altra  ; ovvero 
a.  troppo  grandi  disianze»  se  camminavano  sulla  me- 
desima via. 

Bcncdek  àveva  cosi  in  proporzione  un  facil  giuoco. 
Egli  seppe  attendere,  per  gettarsi  poi  con  tutta  la  forza 
sopra  di  un  sol  punto,  su  cui  regolarmente  non  aveva 
da  agire  che  contro  le  forze  isolate  del  nemico,  le  quali 
rimanevano  cosi  anche  regolarmente  sconfitte  (123). 

La  brigala  Cuneo  dopo  alcuni  successi  di  breve 
durata  fu  rincacciala  dalle  alture  di  S.  Martino,  e do- 
vette ringraziare  la  fortuna  che  in  quell’istante  compa- 
rissero due  batterie  della  divisione  Cucchiaia,  le  quali 
spedite  avanti  e piazzatesi  tosto  su  ambedue  le  sue 
ali  la  proteggevano  dal  micidiale  inseguimento  degli 
Austriaci.  Già  eransi  i cacciatori  austriaci  inoltrali 
oltre  la  ferrovia,  quando  alle  10  del  mattino  il  nerbo 
della  divisione  Cucchiari  — 15  !/a  battaglioni  fanteria 
e bersaglieri , 3 squadroni  e 20  pezzi  — comparve 
sul  campo  di  battaglia  ; tra  questi  pezzi  d’  artiglieria 
sono  da  comprendersi  le  due  batterie  sopramenzio- 
nate, clic  protessero,  la  brigata  Cuneo. 

Il  generale  Cucchiari  fece  schierare  i primi  batta- 
glioni della  brigala  Casale  sulla  sinistra  (a  levante) 
della  strada  Lugana  e della  brigata  Cuneo.  Erano  del- 
ril*  reggimento;  il  12.°  doveva  appoggiarli.  Ma  il 
generale  Mollard  stretto  dall’inseguire  vigoroso  di  Be- 


/ 


Digitized  by  Google 


332 

nedck  dalle  alture  di  S.  Martino,  si  vide  costretto  di 
disporre  del  12.°  reggimento  per  sostenere  direttamente 
la  brigata  Cuneo  (quindi  una  brigata  dell'  ala  destra 
delia  posizione  piemontese)  Soltanto  un  battaglione 
del  12.*  potè  continuare  la  sua  marcia  verso  l’ala  si- 
nistra, ed  unirsi  ai  3 battaglioni  dell’l  i.°  ivi  postali. 

Questi  ultimi  quattro  battaglioni  passarono  tosto 
all' attacco  di  S.  Martino;  i tre  del  12.°  reggimento 
col  decimo  battaglione  bersaglieri  si  gettarono  sopra 
le  cascine  Armia,  Sclvctto,  Monata  e Conlracania.  An- 
che una  parte;  della  brigata  Acqui,  — il  5.p  battaglione 
bersaglieri  ed  il  17.°  reggimento  di  linea  — compar- 
vero, e si  formarono  tosto  in  colonne,  in  parte  sull’ala 
destra  dell’ 11.®  per  ristabilire  verso  San  Martino  e 
Conlracania  la  comunicazione  col  12.°  reggimento;  in 
parte  sull’ala  sinistra  dello  stesso  li.0  per  manovrare 
contro  Corbù  inferiore  e coprire  il  fianco  sinistro. 

L’attacco  di  tulle  queste  truppe  su  tutta  la  linea  tra 
l’ Armia  e S.  Martino,  sino  a Corbù  inferiore , riuscì 
in  principio  su  tutti  i punti  ad  onta  del  fuoco  mici- 
diale degli  Austriaci , clic  fece  non  poca  strage  nelle 
file  della  quinta  divisione.  A mezzogiorno  sembrava 
che  la  fortuna  sorridesse  del  tutto  ai  Piemontesi; 
tuttavia  per  ottenere  un  vero  successo , o per  coro- 
nare il  già  ottenuto , sarebbe  stato  necessario  un  so- 
stegno ulteriore.  Ma  questo  mancò,  c la  mancanza  di 
tale  sostegno  si  fece  sentire  dapprima  all’ala  sinistra , 
contro  la  quale  la  momentanea  superiorità  degli  Au- 
striaci era  mollo  più  rilevante. 

Distacchiamoci  qui  dalle  divisioni  Cucchiari  e Mol- 
lard,  per  vedere  ciò  che  fece  intanto  l’ultima  divisione 
piemontese  disponibile , la  seconda,  sotto  il  comando 
del  generale  Fanti.  Questa  divisione,  che  forjnava  la 
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riserva  generale  del  re  Vittorio  Emanuele,  ebbe  sol- 
tanto alle  11  antimeridiane  l’ordine  di  porsi  in  marcia 
dai  suoi  accampamenti  di  Lonalo  c di  San  Polo,  ove 
slava  schierala,  e di  piegare  a diritta  onde  stabilire 
la  comunicazione  tra  Durando  ed  i Francesi.  Ma  già 
alia  1 % le  divisioni  Mollard  c Cucchiari,  poste  alle 
strette  dalla  direzione  intelligente  ed  energica  di  Bc- 
nedek,  domandavano  rinforzi.  Fanti  fece  tosto  marciare 
la  brigala  Aosta  con  una  batteria  a sinistra  verso  San 
Martino,  mentre  egli  stesso  dirigevasi  colla  brigala  Pie- 
monte e le  altre  sue  truppe  per  Castel  Venzago,  ove 
combatteva  Durando,  onde  poterlo  appoggiare.  Da 
quanto  è premesso,  risulta  che  la  divisione  Fanti  nelle 
ore  antimeridiane  non  prese  parte  ai  combattimenti 
parziali.  . 

Rinatone  del  combattimenti  parziali 
In  nna  battaglia. 

Disposizioni  dell' imperatore  Napoleone  dalle  cinque  del 
mattino  sino  a che  dal  centro  assunse  il  diretto  co- 
rnando supremo. 

Alle  cinque  del  mattino  la  lesta  della  fanteria  della 
Guardia  crasi  appena  da  Montechiaro  posta  in  movi- 
mento per  portarsi  alla  nuova  sua  destinazione  a Ca- 
stiglione, che  già  udivasi  dalla  parte  di  questo  paese 
il  tuonare  del  cannone.  Continuando  sempre  più  il 
cannoneggiamento,  l’imperatore  Napoleone  ordinò  alla 
fanteria  della  Guardia  di  accelerare  la  marcia  verso 
Castiglione;  nello  stesso  tempo  inviò  l’ordine  alla  ca- 
valleria della  Guardia  in  Caslenedolo,  di  non  attendere, 
come  era  prescritto,  le_9  del  mattino,  ma  di  porsi  in 
sella  senza  alcun  ritardo  e di  accorrere  a Castiglione. 

Campagna  del  1859  23 
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Egli  slesso  col  suo  sialo  maggiore  recavasi  loslo  al 
nuovo  quartiere  generale  di  Castiglione.  Qui  giunto 
avanti  le  selle,  trovò  parecchi  rapporti.  Da  questi  ri- 
sultava clic  il  combattimento  erasi  impegnato  su  tutta 
la  linea  da  Peschiera  sino  a Caslelgojfredo.  Un  rap- 
porto di  esploratori  diceva  che  nel  pomeriggio  del 
23  un  corpo  austriaco  da  25,000  a 30,000  uomini 
era  uscito  da  Mantova  onde  per  Marcaria  c Acquafredda 
dirigersi  e manovrare  sul  fianco  destro  degli  alleali. 

L’estensione  non  dubbia  della  linea  austriaca  rinvi- 
gorì ancor  più  il  gran  pensiero  di  Napoleone  di  con- 
centrare le  masse  dell’esercito  alleato  contro  il  centro 
nemico,  c di  romperlo,  prendendo  le  alture  di  Solfe- 
rino,'Ai  San  Cassiano  c di  Cavriana.  In  questo  senso 
dirigevansi  sull'  istante  gli  ordini  all’  ala  estrema , al 
maresciallo  Canrobert,  di  sostenere  col  massimo  vigore 
il  generale  Nicl , ma  nello  stesso  tempo  di  prestare 
attenzione  al  fianco  destro,  ed  a quel  corpo  che  di- 
cevasi  uscito  da  Mantova;  al  re  Vittorio  Emanuele  di 
stabilire  la  sua  comunicazione  col  corpo  di  Baraguay 
d’Hilliers.  Abbiamo  veduto  come  allorché  questi  ordini 
giunsero  sui  punti  concernenti  Mcdole  c Lonato , nel 
senso  del  comando  supremo  non  potessero  essere  ese- 
guili che  assai  imperfettamente,  o non  fossero  eseguiti 
del  lutto. 

Dopo  di  clic  Napoleone  recavasi  dal  duca  di  Magenta, 
ove  giunse  alle  9 ore.  Lo  trovò  schieralo  presso  Cà 
Marino.  La  comunicazione  tra  Niel  e Mac-MaUon  es- 
sendo imperfetta,  Napoleone  ordinò  alle  due  divisioni 
Desvaux  c Parlouneaux  di  porsi  intanto  a disposizione 
del  duca  di  Magenta,  ed  inviò  l’ordine  alla  cavalleria 
della  Guardia,  clic  difalti  era  parlila  alle  8 da  Caslc- 
ncdolo,  di  accelerare  con  tutta  sollecitudine  la  sua 
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marcia.  E dopo  aver  ben  bene  raccomandalo  al  duca 
di  Magenta  di  stabilire  più  presto  che  gli  fosse  pos- 
sibile la  sfrclla  sua  comunicazione  con  Baraguay  di 
Ililliers  — appoggiando  a sinistra,  — accorse  da  que- 
st’ultimo sulle  allure  di  Solferino. 

Giunse  ivi  subito  dopo  le  10,  c dopoché  Baraguay 
aveva  incominciato  il  cannoneggiamento  contro  i punti 
principali  di  Solferino.  Riconobbe  che  su  questo  punto 
dovevasi  cercare  la  decisione. 

Le  ultime  truppe  della  fanteria  della  Guardia  ave- 
vano abbandonalo  Montechiaro  alle  6 e */*  ; nello  stesso 
tempo  la  lesta  dell’artiglieria  della  Guardia,  che  alle 
5 del  mattino  erasi  posta  in  marcia  da  Caslcncdolo  , 
giunse  anch’essa  in  Montechiaro. 

Poco  dopo  le  9 tutta  la  fanteria  e l’artiglieria  della 
Guardia  era  riunita  in  Castiglione;  dopo  le  10  ebbe 
l’ordine  di  prendere  la  via  per  le  Fontane  c le  Grole 
verso  Solferino,  e di  postarsi  dietro  l’ala  destra  del 
primo  corpo,  di  servirgli  di  riserva,  e nello  stesso 
tempo  di  coprire  l’intervallo  tra  questo  ed  il  secondo 
corpo  (*). 


(*)  Una  delle  più  grandi  difficoltà  per  la  veritiera  descrizione  di  tana 
battaglia  è la  determinazione  del  tempo,  e l'indicazione  di  ciò  ebe  succede 
contemporaneamente.  Sì  comprende  agevolmente  come  la  verità  possa 
essere  del  lutto  sfigurala  soltanto  narrando  più  tardi  ciò  che  è già  suc- 
cesso, e dapprima  ciò  che  deve  ancora  succedere.  La  maggior  parte  dei 
narratori  evitano  tale  difficoltà  con  supposizioni  arbitrarie,  ossia  con  ogni 
sorta  di  storielle  di  nessuna  importanza  , e si  è veramente  disposti  a 
scusarli  nel  vedere  come  sovente  anche  nella  redazione  di  rapporti  uf- 
ficiali non  si  abbia  alcun  riguardo  alla  determinazione  del  tempo.  Per 
la  battaglia  di  Solferino  il  mezzo  più  idoneo  per  determinare  il  tempo  è 
il  grande  uragano  che  scoppiò  dopo  le  4 e mezza  pomeridiane  su  tutto 
il  campo  di  battaglia;  indi  sono  le  relazioni  di  Mac-Mahon  e di  Mollarti, 
ed  infine  la  corrispondenza  epistolare  tra  Canrobert  e Miei  a proposito  del- 
l'appoggio che  il  primo  poteva  e doveva  prestare  all’ ultimo,  e non  lo 
fece.  Per  parte  degli  Austriaci  mancano  quasi  del  tutto  le  date  ufficiali 
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La  decisione  al  centro 

Poco  dopo  le  li  antimeridiane  la  divisione  volteg- 
giatori della  Guardia  stava  spiegala  in  battaglia  dietro 
il  primo  corpo;  600  passi  dietro  di  essa  in  colonne 
di  divisione  formale  sul  centro  (la  fronte  di  due  pc- 
loloni)  la  divisione  granatieri. 

Sicuro  della  sua  riserva,  Napoleone,  che  trovavasi 
presso  le  batterie  della  divisione  Forey,  diede  l’ordine 
per  l’attacco  decisivo  di  Solferino.  All’ala  destra  com- 
parve verso  mezzogiorno  la  seconda  brigala  (d’Alton) 
della  divisione  Forey  sotto  la  direzione  personale  del 
comandante  di  divisione,  ed  accompagnato  da  4 pezzi 
d’artiglieria  della  riserva  del  primo  corpo.  La  loro 
meta  principale  era  la  Rócca , quella  parte  del  paese 
situata  a mezzogiorno  della  medesima  e sulla  strada 
di  S.  Cassiano.  La  brigala,  protetta  da  forti  torme  di 
liraglialori,  si  avanzò  animosamente  verso  il  punto 
d’attacco;  ma  tempestata  dal  castello,  dal  cimitero,  c 
dalle  mura  che  circondano  le  vigne  innanzi  Solferino 
da  un  vivissimo  fuoco  di  mitraglia  e di  moschelieria, 
dovette  retrocedere.  Soltanto  una  parte  dei  taglia- 
tori poterono  giungere  ai  piedi  della  Rócca. 

All’ala  sinistra  la  divisione  Ladmirault,  che  prece- 
dentemente crasi  limitata  ad  un  cannoneggiamento , 
marciò  pure  mentre  succedeva  l’attacco  della  brigala 
d’Alton,  contro  S.  Martino  ; lo  prese , ma  non  potè 

per  la  determinazione  del  tempo.  Non  abbiamo  risparmialo  alcuna  fatica 
per  averne  ed  unirle.  Se  con  lutto  ciò  in  questo  riguardo  fossimo  incorsi 
qua  e là  in  qualche  errore,  questo  non  si  potrebbe  veramente,  — stante 
le  grandi  difficoltà  clic  incontrammo,  — ascrivere  a nostra  colpa. 
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maggiormente  innoltrarsi  ; le  due  brigale  Gaal  c Roller 
austriache,  di  Cresce?  sopraggiunte,  furono  poste  contro 
la  divisione  Ladmiraull;  una  di  queste  brigale  innol- 
travasi  nel  fondo  della  valle  del  Rcdone  minacciando 
di  gettarsi  tra  Ladmiraull  c Durando , e quantunque 
fosse  respinta  da  G pezzi  d’artiglieria,  che  il  generale 
Forgeot  aveva  posto  in  batteria,  tale  circostanza  ntn 
giovò  che  poco  alia  divisione  Ladmiraull,  la  quale  ol- 
trepassato S.  Martino,  fu  colla  dal  fuoco  incrociato  c 
micidiale  del  castello  e del  cimitero.  Il  generale  Ladmi- 
raull stesso  fu  ferito  alla  testa  della  sua  divisione  ; si 
ritirò  un  istante  per  farsi  fasciare,  ma  ritornò  subito 
per  riprendere  il  comando  della  sua  divisione.  Ferito 
per  la  seconda  volta  nel  presentare  la  divisione  ad  un 
nuovo  attacco,  dovè  abbandonare  il  caitìpo  di  battaglia 
e cedere  il  comando  al  generale  Negrier. 

L’attacco  decisivo  dei  Francesi  contro  Solferino,  all’uua 
pomeridiana  era  da  considerarsi  come  non  riuscito; 
nondimeno  tulle  le  eventualità  erano  in  favore  loro. 
Durante  l’ ultimo  combattimento  il  generale  Sladion 
videsi  costretto  di  sgombrare  Solferino  ad  eccezione 
dei  punti  principali,  cioè  il  cimitero,  il  castello  e la 
Rócca , e di  far  occupare  questi  ultimi  punti  dalla 
brigata  di  riserva  Festelics  — reggimento  Rcischneh 
N.  21,  e G.°  battaglione  cacciatori  Imperatore.  — Le 
altre  truppe  del  5.°  corpo  furono  ritirale  sulle  allure 
a levante  ed  a nord-est  di  Solferino  onde  poterle 
riordinare.  Soltanto  alcune  singole  parli  di  truppa  del 
settimo  corpo  giunsero  da  Foresto  pei*  Cavriana  onde 
rinforzare  ed  in  parte  dare  il  cambio  alle  truppe  com- 
battenti; il  nerbo  del  settimo  corpo  era  trattenuto  in 
Cavriana  in  una  posizione  di  accoglimento  per  coprire 
questo  punto  di  riserva. 
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11  primo  corpo  (austriaco) , ad  eccezione  delle  sue 
riserve  che  non  erano  stale  per  alleo  al  fuoco,  c che 
in  parte  soltanto  adesso  da  Cavriana  avanzavansi  verso 
S.  Gassiano , era  in  piena  ritirata  sopra  S.  Cassiano. 
Le  truppe  dei  diversi  corpi  erano  scompaginale  in 
modo  assai  rimarchevole  ; non  esisteva  un  comando 
supremo  atto  a dirigere  il  lutto,  e pronto  a dare  la 
spinta  ad  un’  azione  decisiva.  Presso  gli  Austriaci  era 
subentrala  una  lacrimevole  confusione , e questa  non 
soltanto  nei  corpi  d’armata  e nelle  divisioni,  ma  ben 
anche  nelle  stesse  brigale  (o  reggimenti).  Dalla  parte 
degli  Austriaci  avveravasi  qui  press’a  poco  ciò  che  suc- 
cedeva dalla  parte  dei  Piemontesi  che  trovavansi  di- 
rimpetto a Bencdek  (124). 

Vediamo  al  contrario  presso  i Francesi  come  le  divi- 
sioni rimanessero  mirabilmente  compatte,  e come  Na- 
poleone disponesse  ancora  di  numerose  riserve  contro 
Solferino,  cioè  di  tutta  la  fanteria  della  Guardia  e della 
divisione  Bazainc  che  sino  ad  ora  era  appena  entrata 
al  fuoco,  ovvero  pressoché  di  20,000  uomini,  mentre 
il  secondo  corpo,  che  trovavasi  sull’ala  destra  del 
primo,  ed  ora  disimpegnato  dal  suo  avversario  più 
vicino,  poteva  pure  rivolgere  i suoi  16,000  uomini 
di  fanteria  contro  il  punto  principale. 

Napoleone  seppe  profittare  dei  suoi  vantaggi  ; la  bri- 
gala Manèque  dei  volteggiatori  della  Guardia  ebbe  l’or- 
dine di  sostenere  la  brigala  d’Alton  che  cedeva,  e di 
attaccare  alla  sua  destra  la  Rócca;  all’ala  sinistra  del 
corpo,  la  divisione  Bazaine  fu  incaricala  di  sostenere 
la  divisione  Ladmirault. 

Mentre  il  reggimento  Reischaeh  opponeva  nei  punti 
principali  di  Solferino  un'  eroica  resistenza  , le  altre 
sezioni  austriache  del  5.°  e 7.°  corpo  riprendevano 
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ripelutamenle  l’offensiva  su  ambe  le  parli;  la  prima 
brigala  della  divisione  Bazaine  cbe  cadde  in  mezzo  al 
fuoco  incrocialo  dei  due  punii  ben  riuniti,  cioè  del 
castello  e del  cimitero , come  era  accaduto  poc’  anzi 
alla  divisione  Ladmirault,  ebbe  a soffrire  gravi  perdile 
senza  nulla  conseguire. 

11  cimitero  in  ispecie  con  le  sue  racchette  ed  i suoi 
cannoni  sembrava  un  ostacolo  insormontabile.  Bara- 
guay  d’Hilliers  fece  collocare  alla  distanza  di  400  passi 
una  batteria  di  0 pezzi  per  fare  una  breccia  nelle  sue 
mura,  e diede  a tulle  le  batterie  vicine,  anche  all’ar- 
tiglieria di  montagna  della  divisione  Ladmirault,  l’or- 
dine di  concentrare  il  loro  fuoco  sul  medesimo  punto. 
Falla  la  breccia , ebbe  luogo  un  nuovo  attacco  della 
divisione  Bazaine  al  nord-ovest  di  Solferino,  nel  mentre 
la  brigata  Manèque  sostenuta  dalla  divisione  Forey , 
cbe  sotto  la  proiezione  di  quella  si  era  di  nuovo  rac- 
colta c formata , dalla  parte  meridionale  e dal  sud- 
ovest  prendeva  il  castello  e penetrava  nel  villaggio.  11 
quinto  corpo  austriaco  intraprese  allora  la  sua  ritirata 
verso  Contrada  Mescolaro  e Pozzolengo;  polevan  es- 
sere circa  le  2 */,  pomeridiane. 

Il  duca  di  Magenta  prendeva  nello  stesso  tempo  le 
allure  di  San  Cassiano,  in  allora  debolmente  occupale 
dalle  sezioni  del  primo  corpo  austriaco.  Abbiamo  già 
veduto  quali  circostanze  permisero  a questo  maresciallo 
d’innoltrarsi  circa  alla  1 pomeridiana  decisivamente  da 
Cà  Marino  nella  delta  direzione.  Pose  la  divisione 
Motterougc  formata  su  due  linee  di  battaglia  in  prima 
linea,  e la  divisione  Dccaen  in  seguilo  come  riserva.  La 
divisione  Motterougc  volgevasi,  eseguendo  nello  stesso 
tempo  una  conversione , a sinistra , per  porsi  in  co- 
municazione colla  divisione  volteggiatori  della  Guardia. 
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Appena  questa  effettuala , e nello  stesso  momento  in 
cui  la  brigata  Manèque  eseguiva  il  suo  attacco  decisivo 
contro  Solferino,  fece  il  maresciallo  Mac-Mahon  pren- 
dere d’  assalto  con  un  attacco  concentrico  — i lira- 
glialori  africani  a destra , il  4o.°  reggimento  fanteria 
di  linea  a sinistra  — S.  Cassiano.  11  villaggio  fu  preso 
con  poca  fatica,  non  così  le  vicine  allure  sulle  quali 
alcuni  singoli  battaglioni  austriaci  opposero  un’ostinata 
resistenza.  Ma  infine  anche  questa  fu  vinta  dall’ardore 
dei  tiragliatori  algerini  e da  quello  del  45.°  e 72.° 
reggimento  di  linea,  sostenuti  dalla  brigata  Mollcrouge. 
Le  allure  di  S.  Cassiano  alle  2 */*  pomeridiane  erano 
nelle  mani  dei  Francesi , c nulla  opponevasi  più  al 
movimento  di  Mac-Mahon  sopra  Cavriana. 

Contro-attacco  degli  Austriaci  colla  loro  ala  sinistra 

Dopo  la  presa  di  Solferino  e di  S.  Cassiano,  Napoleone 
ordinò  al  l.°  ed  al  2.°  corpo,  come  pure  alla  Guardia, 
d’ inseguire  il  nemico  a Cavriana.  In  questo  insegui- 
mento aveva  Mac-Mahon  1’  estrema  ala  destra.  La  di- 
visione Mollcrouge  seguiva  il  lembo  delle  colline;  alla 
destra  della  medesima  innollravasi  la  divisione  Dccaen 
nella  pianura,  c così  pure  alla  destra  di  questa  in  tre 
scaglioni  (dei  quali  il  primo  tcnevasi  all’altezza  della 
divisione  Deeaen,  mentre  gli  altri  due  si  piegavano  a 
destra  verso  le  divisioni  Desvaux  e Partouneaux)  mar- 
ciava la  cavalleria  della  Guardia;  alla  divisione  Mol- 
terouge  seguiva  la  divisione  Forey  del  primo  corpo , 
mentre  la  divisione  Bazainc  era  discesa  nella  pianura; 
i volteggiatori  della  Guardia  in  gran  parte  si  accosta- 
rono all’ala  sinistra  della  divisione  Motlerouge,  appog- 
giali da  una  brigata  granatieri  della  Guardia  che  Na- 
• . » 
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poleone  aveva  fallo  avanzare  come  riserva  della  brigala 
Manèque  al  momento  della  presa  di  Solferino.  La  di- 
visione Ladmirault  con  alcuni  battaglioni  della  Guardia 
rimase  nelle  diverse  posizioni  intorno  a Solferino  per 
coprirlo  e per  sorvegliare  la  ritirala  del  quinlo  corpo 
austriaco,  ebe  difatli  con  alcune  sezioni  faceva  nuovi 
tentativi  d’ attacco.  In  generale  l’ inseguimento  . dei 
Francesi  al  centro  Verso  Cavriana  incontrava  poca 
resistenza.  Il  centro  austriaco  era  scompigliato;  truppe 
del  5.°,  7.°  e l.°  corpo  erano  frammischiale  in  gran  di- 
sordine ; singoli  animosi  ufficiali  riunivano  ciò  che 
potevano  raccogliere  e tentavano  con  reggimenti  isolati, 
perfino  con  battaglioni  isolati  c squadroni,  di  opporre 
qua  c là  una  qualche  resistenza.  Erano  in  ispccie 
battaglioni  dei  reggimenti  Wimplfen  e Leopoldo,  che 
nel  mattino  erano  stati  distaccati  dal  7:°  corpo  per 
accorrere  a Solferino  in  sostegno  del  5.d;  poi  la  bri- 
gata Brennier  — reggimento  Thun  — riserva  del 
1 ,°  corpo,  ed  1 squadrone  usseri  Haller,  che  qua  e là 
tentarono  gloriosamente,  ma  invano,  di  imporre  ai 
Francesi  e di  ritardare  l’inseguimento.  Tutto  ciò  fruttò 
poco  o nulla. 

Ma  se  verso  le  3 ore  si  doveva  considerare  il  centro 
degli  Austriaci  come  disorganizzalo,  ciò  non  si  può 
dire  dell’ala  sinistra  del  cosi  detto  primo  esercito  sotto  il 
comando  del  generale  d’artiglieria  WimpfTcn.  Quest’ala 
aveva  avuto  per  lutto  il  mattino  contro  di  sè  una  forza 
decisamente  inferiore,  in  complesso  H solo  corpo  di  Niel  ; 
quand’anche  non  si  fosse  portala  avanti  e si  fosse  sol- 
tanto sostenuta  nella  sua  posizione  (c  ciò  dovevasi  attri- 
buire alle  condizioni  del  centro),  potevasi  sempre  spe- 
rare che  fosse  tuttavia  capace  di  una  vigorosa  operazione 
in  avanti.  Se  questo  contraccolpo  sul  lato  più  vulnerabile 
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dell'esercito  alleato  riusciva,  non  era  improbabile  di  po- 
tere con  ciò  arrestare  per  qualche  tempo  il  movimento 
del  centro,  e dare  così  al  comando  supremo  la  possibi- 
lità di  riunire  e di  riordinare  di  nuovo  le  sue  forze;  in 
allora  almeno  si  avrebbe  potuto  rinnovare  all’indomani 
la  battaglia  con  speranza  di  buon  esito.  L’imperatore 
Francesco  Giuseppe  inviò  quindi  verso  le  3 pomeri- 
diane all’ala  sinistra  l’ordine  di  prendere  l’offensiva. 

Quando  però  quest'ordine  pervenne  a quest’ala,  le 
circostanze  si  erano  di  mollo  cangiale  anche  qui  in 
danno  degli  Austriaci. 

Gli  attacchi  energici  e sempre  rinnovati  del  generale 
Niel,  — perfettamente  penetrato  dell’importanza  della 
sua  missione,  c che  senza  riguardo  si  serviva  delle 
sue  riserve,  però  sempre  per  uno  scopo  positivo  c 
senza  obbliare  di  crearsene  delle  nuove,  inviando  un 
ajulantc  dopo  1’  altro  al  lento  maresciallo  Canrobert 
— questi  attacchi  diciamo , avevano  indotto  gli  Au- 
striaci a sprecare  in  parte  le  loro  riserve.  Dapprima 
fecesi  avanzare  la  divisione  Blomberg  colle  brigale 
Dobrzensky  e Hosl  doll’il.0  corpo  da  Castel  Grimaldoa 
Rebecco  per  sostenere  il  9.°  corpo  d’armata;  indi  la 
brigata  Baltin  per  appoggiare  il  3.°  corpo  sulla  strada 
di  Goilo  ; infine,  ma  prima  ancora  che  giungesse  l’or- 
dine per  l’offensiva,  crasi  anco  fatta  avanzare  la  bri- 
gata Greschkc  dell’ 11.0  corpo  sulla  strada  da  Goito 
a Guidizzolo.  E così  non  rimase  che  la  sola  brigala 
Seboltendorf  in  riserva  ; le  truppe  dei  diversi  corpi 
erano  qui  come  al  centro  confusamente  mescolale. 
E tultociò  non  per  conseguir  uno  scopo  positivo,  ma 
acciocché  1’  ala  sinistra  potesse  soltanto  mantenere  la 
sua  posizione.  L’offensiva  di  Niel,  e ciò  non  si  può 
dissimulare,  impose  questo  contegno  passivo.  Arrogi  clic 
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lo  spiegamento  delle  grandi  masse  di  cavalleria  fran- 
cese sulle  lande  di  Medole  — la  divisione  della  Guardia 
c le  divisioni  Desvaux  e Parlouneaux  — doveva  tanto 
più  imporre  agli  Austriaci,  in  quanto  die  essi,  a mo- 
tivo della  ritirala  della  brigala  Lauingen  sopra  Goilo, 
erano  rimasti  privi  di  ogni  assistenza  per  parte  della 
loro  cavalleria. 

fi  primo  esercito  austriaco  nullamcno  passò  ancora 
una  volta  all’  offensiva,  o ne  fece  almeno  un  debole 
tentativo  ; le  ultime  due  batterie  di  cui  poteva  ancora 
disporre,  ebbero  1’  ordine  di  battere  la  cavalleria  ne- 
mica, mentre  il  5.°  corpo  sull’  ala  destra,  il  9.°  sulla 
sinistra,  tentarono,  sostenuti  dalle  divisioni  dell’ 11.0 
corpo  ad  essi  assegnale,  di  conquistare  di  nuovo  Cà 
Nuova  e Rebecco. 

Non  riuscirono.  Sette  ajufanli  spedili  dalle  9 del 
mattino  sino  alle  2 pomeridiane  dal  generale  Niel  al  ma- 
resciallo Canrobert,  poterono  ottenere  che  questo  di- 
sponesse finalmente  tutta  la  divisione  Renault  per  so- 
stenere l’ala  di  Niel  sulla  strada  di  Ceresara,  e ch’egli 
stesso  infine  si  portasse  alle  3 pomeridiane  sul  campo 
di  battaglia  nelle  vicinanze  di  Cà  Nuova.  Dopoché  Niel 
gli  fece  qui  comprendere  il  vero  stato  delle  cose,  ciò 
che  non  gli  riusci  tanto  facile,  il  maresciallo  Canro- 
bert si  decise  finalmente,  come  si  c detto,  di  riunire 
tutta  la  divisione  Renault  nei  contorni  di  Rebecco,  in 
modo  da  poter  dare  il  cambio  alla  divisione  Luzy,  e 
di  far  avanzare  da  Medole  la  brigata  Bataille  della 
divisione  Trochu  unitamente  all’artiglieria  di  riserva 
del  3.°  corpo,  per  sostenere  Kala  sinistra  di  Niel  (*). 

(•)  Sopra  gli  avvenimenti  dell’ala  destra  degli  alleali  ci  porge  alcuni 
interessanti  schiarimenti  una  pubblica  corrispondenza  tra  Niel  e Canro- 
bert. È nolo  come  il  maresciallo  Canrobert  credette  di  dover  rispondere 
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Toslochè  Niel  ebbe  la  certezza  di  poter  coniare  sopra 
un’altra  riserva,  riunì  4 battaglioni  della  divisione  Luzy, 
2 battaglioni  di  quella  di  De  Failly,  i quali  ultimi  in 
questo  istante  formavano  tutta  la  sua  riserva , per 
lanciarli  ad  un  nuovo  attacco  nella  direzione  di  Cà 
Nuova  c Baile  sopra  Guidizzolo.  Questa  colonna  d’at- 
tacco avanzò  sino  alle  prime  -case  di  Guidizzolo,  ma 
incontrò  ivi  appunto  il  contro-attacco  degli  Austriaci 
c segnatamente  quello  del  corpo  di  Schwarzcnbcrg. 
Essa  fu  respinta.  Frattanto  alle  4 pomeridiane  giungeva 
la  brigata  Balaille  della  divisione  Trochu  da  Medole , 
e ponevasi  come  risona  dietro  le  stanche  truppe  del 


con  lellcra  ad  un  parere  emesso,  quand’anche  velatamente,  dal  generale 
Mei  nella  sua  opera  sull'assedio  di  Sebastopoli  ; quello  cioè  che  Canro- 
bert  avrebbe  potuto  con  minor  pana  impadronirsi  di  Sebastopoli,  quando 
egli,  alla  presa  di  Bataclava  avesse  tatto  seguire  subito  l’assalto  di  Se- 
bastopoli. Ora  il  generale  Nicl  ebbe  di  nuovo  la  disgrazia  di  urtarsi  con 
Canrobert  parlando  nella  sua  relazione,  al  certo  conforme  alla  verità  , 
della  difettosa  assistenza  prestatagli  a Solferino  dal  maresciallo.  Più  lardi 
all'8  luglio  con  una  lettera  datala  da  Valeggio  tacciava  Canrobert  il 
rapporto  di  Niel  d'inesattezza.  Niel  rispose  da  Oliosi  alt'  1 1 luglio  con 
molta  moderazione,  ma  nello  stesso  tempo  con  grande  fermezza.  Nessun 
nomo  ragionevole  può  essere  in  dubbio  citi  dei  due  abbia  ragione,  e non 
si  può  che  ammirare  la  ingenuità  del  maresciallo  Canrobert,  azzardando 
d'impugnare  la  relazione  di  Niel , e così  provocare  una  esposizione  an- 
cora piu  dettagliata  di  quei  fatti.  Con  mollo  tatto  fa  Niel  nella  sua  ri- 
sposta osservare  la  proporzione  delle  perdile  del  4.°  c 3.°  corpo.  Queste 
cifre  parlano  abbastanza  da  sè,  come  si  vedrà  in  appresso.  Non  è su- 
perfluo l'osservare  che  il  maresciallo  Canrobert  avrebbe  avuto  già  a 
Palestre  occasione  di  fare  un  colpo  vigoroso,  c non  l'afferrò,  c che  a 
Magenta  non  arrivò  sul  campo  di  battaglia  con  le  prime  sue  truppe  che 
5 ore  dopo  ch’egli- Io  poteva  e lo  doveva.  Ed  ora  a Solferino,  l'ordine 
di  guardare  il  fianco  destro  lo  iudusse  all'  inazione  mentre  con  un  pajo 
di  pattuglie  di  cavalleria  facilmente  in  poche  ore  poteva  convincersi  che 
il  nemico  che  doveva  minacciare  il  fianco  destro,  iu  realtà  non  esi- 
steva (*). 

(•)  Per  non  mancare  di  esaltezza  abbiamo  credulo  di  dover  tradurre 
anche  questa  annotazione  dell'autore,  a cui  lasciamo  la  responsabilità 
delle  sue  asserzioni. 
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maresciallo  Niel.  Egli  sempre  animalo  dal  pensiero  di 
prendere  finalmente  Guidizzolo,  e di  cadere  sulla  linea 
di  ritirala  degli  Austriaci,  si  decise  ad  un  nuovo  at- 
tacco colla  brigala  Balaille,  e tanto  più  in  quanto  che 
Canrobert  gli  aveva  promesso  di  far  avanzare  anche 
la  divisione  Bourbaki,  dopoché  il  suo  capo  di  stato 
maggiore  colonnello  Besson,  invialo  appositamente  sulla 
strada  di  Medolc  sino  a Castelgoffredo,  lo  aveva  assi- 
curalo che  nulla  era  da  temersi  dalla  parte  del  Chiese 
(in  realtà  non  avevasi  nulla  da  temere  anche  prima). 
Dopo  le  4 ore  il  generale  di  divisione  Trochu  gui- 
dava la  brigala  Balaille  in  colonne  di  divisioni,  l’ala 
sinistra  tenuta  indietro,  contro  Guidizzolo.  Egli  giunse 
a metà  strada  da  Cà  Nuova  a Guidizzolo,  e fece  dei 
prigionieri.  Durante  questo  attacco  s’innalzarono  dense 
colonne  di  polvere  precorritrici  d’un  uragano.  E questo 
scoppiò  infatti  dopo  le  4 V*  con  una  forza  straordi- 
naria con  tuoni  c con  lampi,  e con  una  pioggia  dirot- 
tissima. Il  cielo  stesso  interruppe  quel  combattimento 
micidiale,  come,su  tutti  i punti  del  campo  di  battaglia, 
anche  su  questo.  Tacque  il  cannone  ed  il  moschetto, 
e le  truppe  riliraronsi  vicendevolmente  alquanto  in- 
dietro, per  attendere  il  cessare  dell’uragano. 

Mancando  al  centro  degli  Austriaci  un  forte  comando 
supremo , l’inscguiinenlo  dei  Francesi  verso  Cavriana 
non  incontrò,  come  si  è dello,  una  vigorosa  resistenza. 
Quali  poi  fossero  le  condizioni  del  comando,  si  può 
da  ciò  rilevare,  che  quantunque  il  secondo  esercito 
(ala  destra)  fosse  comandato  «la  Schlick , il  vecchio 
maresciallo  Nugenl,  trovandosi  quale  volontario  presso 
l'esercito  ih  Qtvriana,  s’ intrometteva  qui  in  tutte  le 
disposizioni.  Chi  voleva,  comandava;  in  una  parola,  era 
una  vera  confusione. 
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Presso  Cavriana  slavano  di  truppa  ordinala  dopo 
la  caduta  di  Solferino  e S.  Cassiano,  ancora  la  maggior 
parte  della  divisione  Principe  Alessandro  d’  Assia  — 
cioè  le  brigale  Wussin  — reggimento  fanteria  Impera- 
tore con  un  battaglione  confiuarj  Liccani,  e Goblenz  — 
reggimento  fanteria  Grucber  col  terzo  battaglione  cac- 
ciatori Imperatore.  A queste  puossi  aggiungere  il  ri- 
manente della  brigala  Fleischackcr  della  divisione  Bran- 
dcnslcin,  reggimento  Arciduca  Leopoldo  col  diciannove- 
simo battaglione  cacciatori,  clic  dapprincipio  era  stalo 
chiamato  a Solferino  per  sostenere  il  quinto  corpo. 
Prevalse  per  un  momento  l’ idea  di  riprendere  con 
queste  truppe,  e dapprima  colla  brigata  Wussin,  l’of- 
fensiva. Quantunque  fosse  un  errore  il  voler  anche  in 
tale  circostanza  impegnare  una  sola  brigala,  tuttavia 
il  pensiero  di  passare  da  Cavriana  all’  offensiva  era 
giusto.  I Francesi,  quand’anche  vincitori,  erano  per  le 
perdile  sofferte  a Solferino,  indeboliti,  e trovavansi 
inoltre  ancora  nella  crisi  della  vittoria.  Attaccandoli  in 
tal  momento,  potevasi  forse  trattenerli,  ed  intanto  riu- 
nire quelle  sezioni  del  primo  corpo  che  si  ritiravano 
sopra  Cavriana;  il  quinto  corpo  poteva  nello  stesso 
tempo  avanzare  nella  direzione  di  Contrada  Mescolare 
verso  Solferino,  e pertanto  alle  spalle  del  nemico 
vincitore. 

Mentre  il  principe  Alessandro  d’  Assia  era  ancora 
occupalo  nel  dare  le  necessarie  disposizioni  alla  bri- 
gata Wussin,  la  divisione  francese  Decacn  inconlravasi 
nella  pianura  colla  brigata  Brunner;  quest' ultima  do- 
vette ritirarsi  sopra  Cavriana  ; parecchi  attacchi  di  ca- 
valleria eseguili  da  sezioni  austriache  della  divisione 
Mensdorf  che  minacciavano  il  fianco  destro  della  di- 
visione Decacn,  furono  respinti  dagli  scaglioni  della 
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cavalleria  della  Guardia.  Una  di  queste  colonne  di  ca- 
valleria austriaca  fu  in  tale  occasione  gettata  sopra 
l’undicesimo  battaglione  cacciatori  a piedi,  il  quale, 
trovandosi  presso  la  strada  infossala  Ira  S.  Cassiano  e 
Cavriana,  e soprappiù  nascosta  dall’alle/za  delle  biade, 
aveva  formato  un  quadralo.  Il  battaglione  ch’erasi  acco- 
vaccialo s’alzò  subitaneamente  e ricevette  gli  Austriaci 
con  un  fuoco  micidiale  scagliato  da  due  lati  del  qua- 
dralo alla  più  vicina  dislanzg.  Gli  Austriaci  fuggirono 
in  disordine,  presi  per  soprappiù  di  fianco  dal  fuoco  di 
una  batteria  della  divisione  Decacn. 

Soltanto  quando  la  brigata  Brunncr  trovavasi  in 
piena  ritirala,  si  fecero  avanzare  le  sei  batterie,  che  sino 
a quel  momento  ad  onta  dell’  istanza  del  loro  coman- 
dante eransi  lasciale  inoperose,  per  rimpiazzare  quelle 
batterie  che  erano  rimaste  lutto  il  giorno  al  fuoco,  e 
non  avevano  più  munizioneT  Ma  già  dopo  soli  pochi 
colpi  furono  queste  girate  alle  ali  c costrette  a ritirarsi. 

in  seguilo  a questi  falli,  il  principe  d’Assia  abban- 
donò alle  3 e mezzo  ogni  pensiero  di  offensiva,  limi- 
tandosi alia  difesa  di  Cavriana.  Quando  però  verso  le 
4 la  divisione  La  Molterouge  del  corpo  di  Mac-Mahon 
e la  divisione  volteggiatori  della  Guardia  s’  approssi- 
marono a Cavriana,  dal  comando  supremo  dell’esercito 
austriaco  era  già  dato  l'ordine  per.  la  ritirata  generale. 
Eravi  giunta  la  notizia  che  il  contrattacco  tentalo  dal- 
l’ala sinistra  a Guidizzolo  e Rebccco  non  aveva  alcuna 
speranza  di  riuscita.  La  colpa  ne  fu  ascritta  special- 
mente  all’assenza  dal  campo  di  battaglia  della  divisione 
Zedwitz,  o meglio  detto,  della  brigala  Lauingcn.  Se- 
condo il  nostro  parere,  la  presenza  di  questa  brigala 
non  poteva  cambiare  nulla  nella  situazione  generale. 
La  cavalleria  francese  era  talmente  superiore,  che  in 
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fine  la  sola  fanteria  ed  artiglieria  dovevano  decidere  del- 
l’esito, e come  abbiamo  veduto,  l’ala  sinistra  austriaca 
aveva  già  disposto  anche  delle  ultime  riserve  di  queste 
armi,  mentre  a Niel  rimaneva  sempre  la  speranza  del- 
1’  arrivo  di  altre  riserve  del  corpo  del  generale  Can- 
robert. 

La  mala  riuscita  del  contrattacco  dell’  ala  sinistra 
fece  al  certo  sparire  ogni  speranza  di  un  grande  suc- 
cesso, od  il  comando  supremo  dell’  esercito  austriaco 
riputò  opportuno  di  limitarsi  a rendere  per  quanto 
fosse  possibile  inefficace  l’ inseguimento  dei  Francesi. 
Così  anche  in  Cavriana  doveva  aver  luogo  soltanto  un 
combattimento  puramente  di  ritirata,  ed  i Francesi 
quindi  avevano  poca  pena  per  prendere  anche  questo 
paese.  Appena  era  Cavriana  caduta  nelle  loro  mani  che 
l’uragano  sorprese  ambe  le  parli  combattenti  ed  in- 
terruppe la  battaglia. 

. Procedimenti  sull’ala  sinistra  degli  alleati 

da  mezzogiorno  sino  allo  scoppio  dell’  uragano. 

Noi  lasciammo  la  divisione  Cuccliiari  e Mollard  a 
5.  Martino,  quando  l’attacco  felicemente  incomincialo 
dalla  prima,  volgeva  di  nuovo  ad  una  mala  riuscita. 
Durante  questo  attacco  la  brigala  Pincrolo  era  giunta 
sul  campo  di  battaglia  e vi  doveva  prender  parte.  Ma 
prima  che  fosse  posta  in  linea,  la  divisione  Cucchiari 
era  già  respinta.  L’ala  sinistra  di  questa  divisione  fu 
tosto  esposta  ad  un  fuoco  di  mitraglia  incrociato  degli 
Austriaci,  clic  avevano  messi  in  posizione  sulle  allure 
di  Corbù  30  pezzi  d’artiglieria,  e dovette  cedere.  La 
batteria  N.  9 da  16  della  divisione  Cucchiari,  preci- 
pitosamente accorsa,  invano  tentava  di  porsi  in  una 
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posizione  favorevole  sulle  allure  a fianco  della  strada 
Lugana,  tutta  ingombra  del  resto  da  ambulanze  e da 
feriti.  Soltanto  a due  pezzi  dopo  molta  fatica  riuscì  di 
porsi  in  batteria,  ma  troppo  lardi  onde  poter  influire 
favorevolmente  sull’esito  del  combattimento,  impe- 
rocché anche  l’ala  destra  della  divisione  Cucchi  ari  fu 
costretta  a ritirarsi.  Il  diciottesimo  reggimento  della 
brigata  Acqui  di  questa  divisione  e la  brigata  Pinerolo 
della  divisione  Mollard  non  poterono  fare  altro  clic  so- 
stenere ed  accogliere  le  colonne  della  divisione  Cuc- 
chiari  che  si  ritiravano.  Erano  tali  le  perdite  di  questa 
divisione,  che  non  potevasi  pensare  ad  altro  che  a for- 
marla di  nuovo,  ed  essa  rilirossi  di  un  sol  tratto  sino 
a Rivoltella  e San  Zeno,  circa  una  piccola  ora  dal  campo 
di  battaglia  (123).  La  brigala  Casale  si  pose  qui  in  prima 
linea  tra  Rivoltella  e S.*Zeno,  c la  brigata  Acqui  formata 
in  massa  dietro  l’ala  sinistra  della  brigata  Casale.  Al- 
cuni distaccamenti  della  divisione  Mollard,  clic  la  di- 
visione Cucchiari  nella  sua  fuga  aveva  seco  trascinati, 
furono  riuniti  e posti  innanzi  S.  Zeno. 

Dopoché  la  divisione  Cucchiari  verso  la  1 aveva 
lascialo  il  campo  di  battaglia,  al  generale  Mollard  non 
rimase  a disposizione  che  la  sola  sua  divisione.  Con 
le  brigale  Cuneo  e Pinerolo  prese  posizione  lungo  la 
ferrovia,  per  sostenere  il  punto  d’ incontro  della  me- 
desima colla  strada  Lugana,  e attendere  ivi  gli  ordini 
ulteriori  ed  i necessari  rinforzi.  Bencdek,  le  cui  truppe 
abbisognavano  pure  di  riposo,  c la  cui  attenzione  inoltre 
era  richiamala  su  di  un  altro  punto  — la  Madonna  della 
Scoperta— non  acquistò  tale  posizione  (t26),  cosicché  su- 
bentrò presso  S.  Martino  una  calma  che  durò  qualche  ora. 

Poc’anzi  abbiamo  veduto  come  fino  dalla  1 e mezzo 
pomeridiane  la  divisione  Fanti  ebbe  ordine  di  sosle- 
Campagna  del  1859  21 
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nere  le  truppe  che  combattevano  a S.  Martino,  e come 
in  conseguenza  di  ciò  fosse  stata  distaccala  da  questa 
divisione,  dapprima  destinala  ad  appoggiare  Durando, 
e mentre  si  trovava  in  marcia  oltre  Castel  Yenzago, 
— la  brigala  Aosta  coll’  incarico  di  marciare  sopra 
San  Martino. 

Verso  le  5 riceveva  il  generale  Mollard,  in  seguito 
ai  suoi  rapporti,  da  Re  Vittorio  Emanuele  l’ordine  di 
mantenere  la  sua  posizione,  e nello  stesso  tempo  l’av- 
viso dell’approssimarsi  della  brigala  Aosta,  e clic  anche 
la  divisione  Cucchiari  era  incaricala  di  portarsi  di 
nuovo  avanti.  Dopo  il  loro  arrivo  sarebbe  giunto,  di- 
cevasi,  il  momento  di  riprendere  l’offensiva. 

La  brigata  Aosta  dirigevasi  dapprima  da  Castel  Ven- 
zago  verso  la  ferrovia,  e precisamente  verso  il  punto 
d’ incontro  di  questa  con  la  strada  Lugana.  Mollard  la 
fece  indi  schierare  sull’ala  sinistra  della  brigala  Pinc- 
rolo  per  tentare  con  ambedue  un  nuovo  attacco,  men- 
tre la  brigala  Cuneo  formava  la  riserva,  e la  divisione 
Cucchiari , che  da  un  momento  all’  altro  doveva  so- 
praggiungcrc,  era  destinala  a sostenere  questo  attacco, 
volgendosi  più  a sinistra  verso  Fondello. 

Giungeva  la  brigala  Aosta  verso  le  4 alla  posizione 
assegnatale.  Mollard  ordinò  tosto  l'allacco  progettato. 
All’  estrema  sua  sinistra  fece  avanzare  un  battaglione, 
due  compagnie  bersaglieri  c due  pezzi  d’artiglieria 
contro  San  Donino,  coll’  incarico  di  oltrepassare  que- 
sto paese  c la  Val  di  Sole,  a mezzodì  delle  allure 
di  S.  Martino,  e così  di  girare  il  fianco  sinistro  degli 
Austriaci  clic  colà  combattevano,  ponendosi  nello  stesso 
tempo  tra  l’ala,  destra  e sinistra  dell’ ottavo  corpo.  Il 
nuovo  attacco  cominciò  col  fuoco  dell’artiglieria,  dopo 
le  quattro.  A quest’ora  le  posizioni  di  Solferino  c San 
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Cassiano  erano  già  da  molto  tempo  abbandonale  dal 
quinto,  primo  c settimo  corpo.  Bcnedek  lo  sapeva;  cosa 
poteva  ancora  conseguire  con  un  qualunque  successo 
dalla  sua  parte?  Rimaneva  sempre  un  fallo  isolato, 
poteva  riuscire  un  fatto  d’armi  glorioso,  non  mai  una 
azione  decisiva.  Tali  considerazioni  stancano  infine  anche 
l’animo  più  vigoroso.  A ciò  arrogi  anche  l’ordine  per 
la  ritirala  generale  ; e così  non  è da  sorprendersi  se 
questa  volta  i’allacco  dei  Piemontesi  non  incontrò  la 
medesima  energica  resistenza  come  dapprima.  Durante 
lo  stesso  attacco  però  scoppiò  l’uragano, 'che  segna  in 
doppia  guisa  un  momento  (127)  naturale  nella  battaglia 
di  Solferino.  Anche  qui  furono  divisi  per  qualche  tempo  i 
combattenti,  il  che  riuscì  favorevole  ai  Piemontesi,  in- 
quanlochc  gli  Austriaci  che  già  cominciavano  a piegare 
non  cercarono  un  asilo  contro  l’uragano  avanti,  ma 
indietro. 

Nondimeno  il  successo  dei  Piemontesi  fu  lutt’allro 
che  splendido  e completo.  Anche  stavolta  non  riuscì 
loro  che  di  stabilirsi  appena  alla  metà  della  pendice 
del  monte  di  S.  Martino. 

Durante  questo  tempo  il  generale  Durando  combat- 
teva tra  Madonna  della  Scoperta  c Carlovecchio  con 
varia  fortuna  e senza  aver  potuto  ottenere  nulla  di 
decisivo,  quantunque  successivamente  avesse  posto  in 
combattimento  quasi  tutta  la  brigata  Savoja.  Soltanto 
dopo  le  due,  quando  le  truppe  del  quinto  e del  set- 
timo corpo  austriaco  si  erano  ritirate  da  Solferino  verso 
Contrada  Mcscolaro  e Cavriana,  e quando  i deboli  distac- 
camenti (128)  delimitavo  corpo  combattevano  soli  con- 
tro l’intera  divisione  Durando,  e si  videro  costretti  ad 
abbandonare  volontariamente  Madonna  della  Scoperta, 
in  allora  soltanto  potè  Durando  occupare  questo  punto. 
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Alle  4 pomeridiane  giunse  anclic  il  generale  Fanli 
colla  brigata  Piemonte,  con  due  batterie,  1 battaglione 
di  bersaglieri  c colla  sua  cavalleria,  nei  contorni  della 
Madonna  della  Scoperta.  In  quell’istante  scoppiò  l'u- 
ragano, c troncò  per  intanto  anche  su  questo  punto 
il  combattimento. 

Ritirala  degli  Austriaci 
sulla  sponda  sinistra  del  Mincio. 

Una  volta  stabilitosi  dagli  Austriaci  di  rinunziare  ad 
altri  combattimenti,  e d’intraprendere  la  loro  ritirala 
sulla  sinistra  del  Mincio,  venne  questa  effettuala  su 
lutti  i punti  e quasi  senza  esservi  molestali.  Oltreché 
gli  alleati  stessi  in  seguilo  alla  lunga  pugna  del  24  giu- 
gno erano  pure  assai  spossali,  1’  uragano  scoppiato 
alle  4 e ty,  interruppe  l’ inseguimento,  circostanza  que- 
sta assai  favorevole  agli  Austriaci.  In  causa  di  questo 
uragano  i corpi  e le  divisioni  perdettero  in  parte  le 
loro  comunicazioni,  e quando  cessò,  si  dovettero  presso 
gli  alleali  prendere  e dare  nuove  disposizioni. 

Al  centro,  l’inseguimento  cessò  al  Bosco  Scuro  presso 
Corte  subito  al  di  là  di  Cavriana,  la  quale  posizione 
rimase  occupata  sino  alle  10  della  sera  dalla  brigata 
Gablenz  del  settimo  corpo  — 2 battaglioni  di  fanteria 
del  reggimento  Grucber  col  terzo  battaglione  cacciatori 
Imperatore. — Soltanto  dopo  le  10  si  ritirarono  queste 
truppe  a Volta,  ove,  come  anche  verso  Valcggio  e 
Ferri,  precedevano  il  settimo  ed  il  primo  corpo  e la 
divisione  di  cavalleria  Mensdorf.  Solo  nel  mattino  del 
25  giugno  abbandonava  la  retroguardia  del  centro, 
la  sponda  destra  del  Mincio. 

Fino  dalle  6 e mezzo  era  cessato  il  fuoco  al  centro, 
i Francesi  occupavano  i loro  accampamenti  soltanto 
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alle  9 della  sera  ; del  corpo  di  Mac-Malion,  accampava 
la  divisione  Moltcrouge  sulle  allure  a ponente  di  Ca- 
vriana,  la  divisione  Decaen  al  sud  della  medesima, 
nella  pianura  ; al  nord  ed  al  sud  di  Mac-Malion  slava 
il  corpo  di  Baraguay  d’Hiiliers;  a ponente  di  questo 
la  fanteria  della  Guardia,  e ad  occidente  della  divisione 
Decaen  la  cavalleria  della  Guardia. 

Sull’ala  sinistra  degli  Austriaci,  cessalo  clic  fu  l'u- 
ragano, il  combattimento  non  venne  più  ripreso  con 
certo  qual  vigore.  11  corpo  di  IViel  era  esausto  c Can- 
roberl  non  senlivasi  inclinato  d’ impegnal  o ancora  una 
volta  il  suo,  poiché  la  vittoria  era  già  stata  vinta  sul 
punto  decisivo.  ^ 

11  lenente  maresciallo  Wcigl  copriva  la  ritirala  del 
primo  esercito  sopra  Gotto,  tenendo  egli  stesso  con 
2 battaglioni  del  reggimento  Arciduca  Giuseppe,  ed  il 
decimo  battaglione  cacciatori,  occupalo  Guidinolo  sino 
alle  10  della  sera,  vigilando  che  tutte  le  truppe  lo  sgom- 
brassero per  raggiungere  i loro  corpi,  c che  i feriti 
ed  i cannoni  fossero  condotti  a salvamento. 

11  tenente  maresciallo  Zcdvvilz  inoltre  aveva  final- 
mente rintracciato  in  Goilo  la  brigala  Lauingen  dopo 
averla  cercata  invano  lutto  il  mattino.  Ne  fece  rap- 
porto al  comandante  del  primo  esercito  conte  Wim- 
pfl'en  , ed  ebbe  da  questo  1’  ordine  prima  ancora  che 
la  ritirata  fosse  decisa,  di  avanzarsi  di  nuovo  sulla  strada 
di  Ccrcsara  per  coprire  quivi  il  fianco  sinistro  del- 
l’escrcilo,  per  raccogliere  e sostenere  su  questa  strada 
le  colonne  respinle^lal  nemico,  c per  tenere  in  rispetto 
con  vigorosi  attacchi  l’ inseguente  nemico. 

Al  lenente  maresciallo  Zcdwilz  riusciva  però  asso- 
lutamente impossìbile  di  portare  avanti  di  nuovo  la 
brigala  Lauingen,  subito  <lopo  il  suo  arrivo  a Goito. 
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Lauingcn  aveva  percorsa  la  via  da  Mcdolc  a Coito , 
circa  due  leghe  tedesche,  quasi  tutta  di  trotto,  e ciò 
che  imporla  assai  più,  la  sua  gente  ed  i cavalli  da  circa 
50  ore  non  avevano  mangiato  quasi  nulla.  Nella  notte 
dal  25  al  24  giugno  non  si  aveva  potuto  fare  il  rancio, 
perchè  il  magazzino  delle  colonne  (viveri  e foraggi) 
che  doveva  seguire  le  truppe  non  era  per  anco  giunto; 
ma  ciò  non  basta,  anche  alla  partenza  da  Grezzano, 
al  23,  non  vi  era  neppure  il  pane  da  portarsi  addietro. 
Questo  è uno  dei  tanti  casi,  nei  quali  il  sistema  au- 
striaco delle  sussistenze  c dei  viveri  in  onta  e forse  a 
motivo  dei  molti  suoi  rami  si  manifestò  assai  difettoso. 
11  lenente  maresciallo  Zedwitz  fu  costretto  di  concedere 
alla  brigata  Lauingen  un  po’  di  riposo , dopo  di  che 
la  condusse  tardi  nel  pomeriggio  da  Goilo*in  una  po- 
sizione tra  le  due  strade  di  Guidizzolo  e Ceresara,  e 
soltanto  nella  notte  dal  24  al  25  la  ricondusse  sulla 
sinistra  del  Mincio,  accampandosi  presso  Brizio,  poco 
distante  da  Marmirolo  (*). 


(*)  Come  già  accennammo , la  colpa  principale  delta  non  riuscii»  del 
contro-attacco  ordinalo  alte  3 pomeridiane  alt’ ala  sinistra  veone  — e 
specialmente  netta  relazione  del  generale  d’artiglierìa  WimpfTen  — attri- 
buita all'assenza  detta  brigata  I.auingcn,  ossia,  come  per  errore  si  dice, 
a quella  delta  divisione  Zedwitz;  ma  con  poca  ragione.  Il  tenente  ma- 
resciallo Zedwitz  chiese,  a motivo  del  severo  giudizio  pronunziatosi  contro 
di  lui  anche  colla  stampa,  un  consiglio  di  guerra,  da  cui  per  quanto  sap- 
piamo, fu  dichiarato  giustificalo , quantunque  la  sentenza , a cui  manca 
tuttora  l'approvazione  imperiale , non  sia  peranco  pubblicata . 11  generate 
Lauingen  accettò  invece  l'ofTcrtogli  mezzo  di  federe  la  sua  dimissione, 
<hc  gli  venne  accordata  dall'Imperatore  Francesco  Giuseppe,  « per  grazia  » 
e non  in  grazia.  Secondo  II  nostro  parere  non  si  può  rimproverare  con 
ragione  al  lenente  maresciallo  che  di  essere  andato  personalmente  in 
traccia  del  generale  Lauingen,  invece  di  lasciare  (aie  incombenza  ad  un 
ufficiale  di  sialo  maggiore  od  al  suo  ajulantc.  1 molivi  che  lo  indussero 
a quel  suo  contegno,  furono  già  menzionali  ucl  testo. 
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La  divisione  Jellachich  del  secondo  eorpo  non  venne 
neppure  al  fuoco.  Uscita  da  Mantova  nel  pomeriggio 
del  23,  fu  trattenuta  a Marcaria  sull’Oglio  dalla  notizia 
che  un  forte  corpo  francese  trovavasi  a Canneto  e 
Piadena  — era,  come  sappiamo,  la  divisione  Aulemarre 
del  quinto  corpo  : — più  lardi  ritornò  a Mantova  senza 
aver  nulla  intrapreso. 

AH’  ala  destra  degli  Austriaci  il  generale  Benedck 
obbedì  con  ripugnanza  all’ordine  di  ritirarsi,  ma  pure 
infine  lo  dovè  fare.  Tullavolla  non  volle  lasciare  ai 
Piemontesi  l’opinione  di  averlo  battuto.  L’attacco  di 
Mollard  ultimamente  da  noi  menzionato,  c che  venne 
interrotto  dall’uragano  fu,  cessato  questo,  dagli  Austriaci 
respinto  (129). 

Frattanto  la  divisione  Cucchiari,  poco  prima  dello 
scoppio  dell’uragano,  erasi  posta  in  marcia  di  nuovo 
dalle  sue  posizioni  di  San  Zeno  e Rivoltella  su  due 
colonne.  La  colonna  di  destra,  brigala  Casale,  seguiva  da 
S.  Zeno  la  ferrovia  ; quella  di  sinistra , brigala  Acqui, 
da  Rivoltella  camminava  sulla  strada  Lugana.  La  bri- 
gala Casale  raggiunse  per  la  prima  il  punto  d’ incontro 
della  ferrovia  colla  strada  Lugana  e fu  da  Cucchiari 
tantosto  adoperala  per  sostenere  l’ala  sinistra  di  Mollard 
in  ispecie  contro  la  chiesa  di  S.  Martino  e contro  il  villag- 
gio Ortaglia;  una  sezione  sostenne  anche  l’ala  destra  di 
Mollard  presso  Conlracania.  La  brigata  Acqui  fu  por- 
tata in  riserva  presso  la  ferrovia  nello  stesso  tempo  per 
essere  pronta  contro  ogni  eventuale  sortita  da  Peschiera. 
Benedck  abbandonò  successivamente  dalle  7 in  poi  al- 
cune delle  posizioni  da  lui  occupale,  ma  soltanto  dopo 
le  8 sgombrò  interamente  le  allure  di  S.  Martino  per 
ritirarsi  sopra  Pozzolengo,  non  senza  aver  fatto  ese- 
guire un  altro  ed  ultimo  attacco  dalla  sua  retroguardia. 
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All’ala  destra  dei  Piemontesi  comparve  alla  Madonna 
della  Scoperta  dopo  l’uragano  il  generale  La  Mormora 
spedito  da  Re  Vittorio  Emanuele  a prendere  il  co- 
mando supcriore  delle  due  divisioni  Durando  e Fanti 
(brigala  Piemonte),  condurle  contro  a San  Martino  e 
dirigerle  poi,  accostandosi  agli  attacchi  di  Mollard  c 
di  Cucchiari,  contro  Pozzolengo.  Dopoché  il  quinto 
corpo  in  seguito  alla  perdila  di  Solferino  effettuò  la 
sua  ritirata  sopra  Pozzolengo,  protetto  dalle  posizioni 
«li  Bcnedek,  quest’ultimo  videsi  ridotto  coutro  Durando 
e Fanti  alle  sole  forze  del  suo  corpo  (130).  Su  questo 
punto  combatteva  particolarmente  la  brigala  Reichiin  del 
sesto  corpo,  composta  per  la  maggior  parte  di  quarti  bat- 
taglioni di  parecchi  reggimenti,  clic  nel  mattino  aveva 
ricevuto  1’  ordine  di  mantenere  la  comunicazione  tra 
il  quinto  c l’ottavo  corpo.  Ancora  verso  sera  opponeva 
il  generale  Benedek  a Durando  la  brigala  Watcrvliet  — 
reggini.0  Prohaska  c 2 battaglioni  cacciatori  Imperatore 
— che  si  era  conservalo  come  riserva  a S.  Martino.  Essa 
trattenne  l'avanzarsi  di  La  Marmora  sino  a che  le  allure 
di  S.  Mariino  furono  quasi  del  tutto  sgombrate  dagli  Au- 
striaci. Bcnedek  tenne  occupalo  Pozzolengo,  natural- 
mente non  inquietato  dal  nemico,  sino  alle  10  della  sera. 

La  divisione  Durando  e la  brigala  Piemonte  bivac- 
carono a Rondollo,  le  divisioni  Mollard  e Cucchiari  e 
la  brigala  Aosta  a S.  Martino  ed  Ortaglia. 

biella  sera  del  24  il  quartiere  principale  del  primo 
esercito  austriaco  era  in  Goilo,  quello  del  secondo  in 
Vuleggio.  Le  ultime  truppe  del  primo  esercito  ab- 
bandonarono la  riva  destra  del  Mincio  nel  mattino 
«lei  23,  dopo  di  che  venne  distrutto  il  ponte  di  Goilo. 
1 Francesi  occuparono  nel  pomeriggio  del  25  e nel 
20  soltanto  con  poche  forze  questo  paese* 
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Il  secondo  esercito  rimase  in  gran  parte  al  25  e 
al  26  ancora  nelle  sue  posizioni  sulla  destra  del  Min- 
cio , col  primo  corpo  tra  Volta  e Valeggio,  mentre  i 
Francesi  lasciarono  pure  Volta  disoccupata.  Il  quarlier 
principale  del  secondo  esercito  fu  al  25  trasferito  a 
Villafranca,  ed  al  26  a Vermut*  le  truppe  di  questo 
esercito  furono  nel  26  e nel  27  ritirale  dietro  il  Mincio 
c dietro  il  Tiene.  , 

Risultati  della  battaglia.  — Considerazioni. 

• , 

Ancora  una  volta  riportarono  gli  alleati,  o per  dir 
meglio  i Francesi,  una  grande  vittoria;  certo  che  que- 
sta costò  ad  essi  gravi  sacrifizi,  e non  si  può  dire 
minimamente  che  abbiano  potuto  conseguire  la  distru- 
zione completa  dell’esercito  austriaco  ; esso  era  ancora 
tale  da  imporre  rispetto  c da  potere,  appoggialo  alte 
sue  fortezze,  cangiare  la  sorte  degli  eventi.  Tulta- 
volta  abbandonando  agli  alleati  il  campo  di  battaglia, 
riconobbe  la  loro  vittoria,  ed  aggiunse  alle  altre  sue 
sconfitte  una  nuova,  la  quale  non  poteva  nè  rinvigorire 
nè  rialzare  lo  spirito  dell’esercito  austriaco,  mentre  le 
continue  vittorie  dell’ esercito  francese,  quand’anche 
conquistate  a caro  prezzo,  dovevano  sempre  più  au- 
mentare la  sua  fede  uella  sua  invincibilità.  Gli  Au- 
striaci computano  le  loro  perdile  materiali  nella  bat- 
taglia di  Solferino  nella  guisa  seguente: 

Morti  ....  91  ufficiali  ; 2,261  uomini 

. , 10,160  . 

» 12,421 


Feriti  4 generali  ; 485 

Somma  4 generali,  576 
Totale  13,001. 
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Abbiamo  quindi  tra  morti  c feriti  una  perdita  di 
circa  •/,*  d>  tulli  i combattenti.  La  proporzione  fra  gli 
ufficiali  morti  c feriti  cd  i soll’ufficiali  e soldati  è di 
circa  1 : 21 . La  proporzione  dei  feriti  ai  morti  questa 
volta  risulta  circa  da  4,  5:  1.  In  complesso  le  propor- 
zioni rimangono  alquanto  le  stesse. 

È d’uopo  aggiungere  ai  morti  e feriti  anche  i di- 
spersi (prigionieri)?  59  ufficiali  e 9229  uomini,  in  to- 
tale 9288  uomini.  Questa  cifra  è ritenuta  piuttosto  alta 
che  bassa,  imperocché  più  tardi  si  presentarono  alcuni 
dei  dispersi  ai  rispettivi  loro  corpi.  * 

La  perdila  totale  quindi  ammonta  a circa  22,000  uo- 
mini, ossia  da  ‘/7  ad  */g  dell’esercito  combattente. 

Gli  Austriaci  inóltre  asseriscono  di  aver  perduto 
891  cavalli  e 13  pezzi  d’artiglieria. 

La  relazione  francese  inserta  nei  Monilcur  parla  di 
30  pezzi  d’artiglieria  conquistali.  Secondo  le  relazioni 
dei  marescialli  e dei  comandanti  delle  divisioni , la 
Guardia  imperiale  prese  4 cannoni  a Solferino;  il 
l.°  corpo  4;  la  relazione  del  %a  corpo  non  fa  men- 
zione di  simili  conquiste,  neppure  quella  del  3.°;  il 
4.°  corpo  ne  conquistò,  7.  La  relazione  di  Mollard 
parla  di  5 cannoni  conquistati,  quella  di  Cuechiari  di 
3.  Ciò  fa  23  pezzi,  ovvero  quando  si  voglia  calcolare, 
come  è probabile,  che  i quattro  pezzi  che  si  ascrive 
la  Guardia  imperiale,  sieno  i medesimi  dell.0  corpo, 
c che  Mollard  parli  nello  stesso  tempo  anche  di  quelli 
di  Cuechiari,  vi  rimarrebbero  sempre  1 6.  Una  differenza 
dunque  tra  le  asserzioni  degli  alleali  c quelle  degli 
Austriaci  sussiste  sempre  ancora. 

I generali  feriti  degli  Austriaci  sono  i lenenti  ma- 
rescialli Crennevillc,  Blomberg  e Palffy,  cd  il  maggiore 
generale  Ballin. 


Digilized  by  Googl 


379 


L’esercito  sardo  perdette: 

Morii  49  ufficiali  642  uomini 
Feriti  167  » 3,403  » 

Spersi  — » 1,238  » 

Somma  216  * » 3,305  » 

Totale:  5,521. 

La  perdila  in  morti  c feriti  arriva  qui  da  % sino 
ad  ‘/io  dei  combattenti  di  bassa  forza  ; la  proporzione 
degli  ufficiali  ai  soldati  è di  1:  19. 

Il  rapporto  ufficiale  dei  Francesi  enumera  150  uf- 
ficiali morti,  570  feriti;  12,000  uomini  di  bassa  forza 
tra  morti,  e feriti.  Il  rapporto  della  Guardia  non  enu- 
merava perdite.  Baraguay  d’  Hillicrs  conta  nel  suo 
corpo  234  ufficiali  c 4000  soldati  tra  morti  e feriti  ; 
Mac-Mahon  114  ufficiali  (19  morti  e 95  feriti)  e 1458 
(192  morti  e 1266  feriti)  di  bassa  forza.  Canrobcrt 
perdette  3 ufficiali  morti,  12  feriti;  250  morti  e feriti 
dibassa  forza;  Miei,  compresovi  le  divisioni  di  caval- 
leria Parlouneaux  e Desvaux,  46  ufficiali  morti,  207 
feriti  e 7 spersi;  della  bassa  forza,  586  morti,  3417  fe- 
riti e 541  spersi  (*).  E così  rimarrebbero  per  la  Guar- 
dia ancora  circa  1500  uomini.  I dati  più  precisi  delle 
perdile  sono  quelli  di  Niel.  Di  circa  30,000  combat- 
tenti (compresovi  la  cavalleria)  perdette  tra  morti  e 
feriti  4256  uomini,  dunque  circa  */7  ; la  perdila  di 
ufficiali  in  proporzione  a quella  della  bassa  forza  sta 
come  1 : 20. 

(*)  Diclro  queste  cifre  si  possono  ragguagliare  le  prestazioni  d’ambiduc  i 
marescialli  Canrobert  e Niel,  e la  loro  influenza  sull’esito  della  battaglia. 


Digitized  by  Google 


380 

La  perdila  totale  degli  alleali  tra  morti  e feriti  è 
calcolata  dai  17000  ai  18000;  cioè  a circa  */9-  È quindi 
relativamente  più  grande  di  quella  degli  Austriaci , 
doccile  si  spiega  coll’aver  dovuto  gli  alleati  attaccare 
posizioni  assai  difficili , e valorosamente  difese  dagli 
Austriaci  con  fuochi  ben  diretti  a breve  distanza  (131). 

Sproporzionatamente  grande*  risulta  di  nuovo  presso 
gli  alleali  la  perdita  di  generali  ed  altri  ufficiali  su- 
periori. 1 generali  Ladmiraull  c Dieu  del  l.°  corpo 
francese  furono  gravemente  feriti;  Forcy  riportò  una 
ferita  leggera  ; cosi  pure  4 colonelli , 4 lenenti  co- 
lonclli,  10  comandanti  di  battaglione  feriti,  ed  1 te- 
nente colonello  c 4 capi-battaglioni  uccisi.  Il  corpo 
di  Mac-Mahon  perdette  il  generale  d'artiglieria  Auger, 
a cui  fu  portalo  via  nel  combattimento  d’  artiglieria 
del  mattino  il  braccio  sinistro;  inoltre  gli  furono  uc- 
cisi due  colonelli  cd  un  tenente  colonello.  Sotto  il 
comando  di  Miei  furono  feriti:  il  generale  Douay; 
3 colonelli,  3 lenenti  colonelli,  c 3 capi-battaglioni  uc- 
cisi. Dei  Piemontesi  furono  feriti  i generali  Coroaldi 
c Ansaldi  (132). 

Volendo  chiedere  quali  fossero  i molivi  per  cui  gli 
Austriaci  in  onta  del  loro  valore  c della  buona  dire- 
zione nelle  brigale,  perdettero  anche  la  battaglia  di 
Solferino,  si  può  rispondere  assolutamente  : La  colpa 
stelle  nel  comando  supremo  e nella  ridicola  riparti- 
zione in  due  eserciti,  ossia  in  due  grandi  masse.  Pel 
24  giugno  in  realtà  presso  gli  Austriaci  non  furono 
date  che  disposizioni  di  marcia  — ciò  che  sicuramente 
non  si  può  giustificare,  imperocché  avevano  l’intenzione 
di  attaccare,  e ad  ogni  passo  quindi  dovevano  at- 
tendersi di  incontrare  il  nemico  tra  il  Mincio  cd  il 
Chiese  — ora  gli  Austriaci  furono  al  24,  si  può  dire, 
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sorpresi  ed  assalili  ancor  prima  che  avessero  abban- 
donate le  loro  posizioni.  Quesla  circostanza  fu  sfavo- 
revole ad  essi,  avuto  riguardo  all’  imperfetto  sistema 
delle  loro  sussistenze.  La  truppa  per  lo  più  dovè  com- 
battere digiuna.  Ma  per  un  altro  riguardo  essa  fu 
piuttosto  lor  favorevole.  Se  gli  Austriaci  si  fossero 
trovali  di  nuovo  in  marcia,  mentre  succedeva  l'attacco 
degli  alleali,  i due  eserciti  austriaci,  già  divisi  moral- 
mente dal  duplice  comando,  sarebbero  stali  del  tutto 
separali  anche  materialmente ; gli  uni  in  marcia  da  Solfe- 
rino — Pozzolengo  sopra  Castiglione  — Lonato,  gli  al- 
tri da  Guidizzolo  — Castclgoffrcdo  sopra  Carpcncdolo; 
l'attacco  centrale  di  Napoleone  in  tal  guisa  incontrava 
minori  difficoltà  di  quelle  cbe  incontrò  realmente,  c 
tanto  minori  in  quanto  cbe  gli  Austriaci  nel  caso 
premesso  non  avrebbero  occupate  le  posizioni  in  sommo 
grado  ad  essi  favorevoli,  avuto  riguardo  alla  loro  im- 
portanza (attica  (pel  combattimento). 

Cbe  non  esistesse  in  complesso  un  vero  comando 
supremo  nell’  esercito  austriaco , ossia  cbe  esso  non 
facesse  per  lo  meno  sentire  il  suo  impulso  — ciò  che 
è lull’uno  — dovrebbe  emergere  evidentemente  dalla 
nostra  narrazione  ; così  pure  la  chiara  e forte  antitesi 
manifestatasi  a questo  riguardo  tra  gli  Austriaci  ed 
i Francesi.  Dal  dello  si  avrà-  pure  compreso  cbe  il 
comando  dell’esercito  austriaco  con  la  ripartizione  in 
due  eserciti,  quindi  colla  mancanza  di  una  riserva 
generate  d’esercito,  non  poteva  fare  prevalere  la  sua 
direzione  suprema.  Noi  crediamo  almeno  di  averlo 
provato.  Rammentiamo  soltanto  come  nel  momento  in 
cui  erasi  dato  l’ordine  all’  ala  sinistra  dell’esercito  di 
effettuare  il  suo  controattacco,  le  riserve  di  quest'ala 
(primo  esercito),  sulla  presenza  delle  quali  si  era 
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calcolato,  fossero  grà  tulle  impegnale.  Se  il  comando 
supremo  dell’esercilo  avesse  egli  stesso  avuto  riserve, 
avrebbe  per  lo  meno  saputo  di  quali  poteva  disporre, 
c su  quali  non  poteva  più  calcolare.  È però  cosa  degna 
da  rimarcarsi  che  Hess,  il  quale  voleva,  come  si  c 
detto,  rimanere  ben  trincieralo  dietro  il  Mincio,  ed  il 
cui  parere  nel  consiglio  di  guerra  non  prevalse,  perchè 
non  Io  difese  con  fermezza,  non  volle  avere  alcuna  in- 
gerenza durante  la  battaglia.  Il  lenente  maresciallo  Ram- 
ining  vi  aveva  la  vera  direzione. 

In  complesso  gii  Austriaci  al  centro  avevano  un 
numero  di  truppe  alquanto  sufficiente , quantunque 
con  più  esatte  disposizioni  e migliori  ripartizioni  ve  ne 
potessero  essere  state  ancor  di  più.  Quivi  trovavansi  già 
il  5.°,  il  i.°  ed  il  7.°  corpo.  Per  dir  vero  queste  truppe 
erano  nel  mattino  del  24  le  une  dietro  le  altre,  sca- 
glionate sulla  linea  dalle  Grole  sino  a Foresto  (circa 
1 */j  lega  tedesca)  , che  cade  quasi  perpendicolare 
su  quella  della  vera  fronte.  Questo  però  non  si  può 
dire  un  errore.  I bivacchi  di  3 corpi  d’armata,  ai  quali 
si  deve  aggiungere  ancora  la  divisione  di  cavalleria 
del  generale  Meusdorf  presso  Tezze  , non  si  possono 
riunire  su  di  un  sol  punto.  Fu  un  errore  però  quello 
di  non  avere  fatto  subito  ed  in  tempo  accorrere  quei 
corpi  stanziati  in  addietro,  appena  comincialo  il  com- 
battimento presso  lo  Grole,  e di  non  averli  impegnati 
ed  adoperali  secondo  una  idea  dirigente  "e  preconcetta. 
Comparvero  qui  una  brigala  dopo  1'  altra,  per  essere 
una  dopo  l’altra  in  onta  del  più  grande  valore  battute 
e decimale.  Qualo  fu  il  vero  motivo  di  tal  fenomeno? 
In  primo  che  Ramming,  allorché  la  battaglia  era  già 
nel  pieno  suo  corso,  fino  dopo  le  10  antimeridiane, 
non  volle  assolutamente  credere  che  dovesse  aver 
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luogo  una  battaglia,  ma  bensì  che  si  Iratlasse  di  un 
semplice  combattimento  di  avamposti;  ed  in  secondo, 
che  qui  vediamo  riprodursi  lo  stesso  fenomeno  che 
abbiamo  veduto  già  le  tante  volle  ripetersi  nel  corso 
di  questa  campagna,  quello  cioè  che  gli  Austriaci  una 
volta  attaccali,  accettano  sull’ istante  la  legge  dei  ne- 
mico ricadendo  nella  difensiva.  Ora,  è naturale  che 
nella  difensiva  si  risparmiano  maggiormente  le  riserve 
che  coll’  offensiva , c che  difendendosi  si  ecceda  più 
facilmente  in  questo  risparmio  d’altronde  giustificabile, 
che  offendendo.  Volendo  sempre  c soltanto  trattenere, 
ritardare  i successi  del  nemico,  suol  succedere  che 
l’interesse  particolare  predomina , sacrificando  spesso 
così  la  dirigente  idea  generale.  Una  brigala  è spe- 
dita qui,  l’altra  lì,  e sempre  soltanto  in  rinforzo  di 
questo  o quel  punto , e se  dopo  un  pajo  d’  ore  si 
afferra  un  buon  pensiero,  nulla  più  si  ha  sottomano 
per  ridurre  in  alto  questo  buon  pensiero.  Questo  per 
dir  vero  non  è un  sistema  di  difesa  ; volendo  usare 
il  vero  metodo  è d’uopo  trattenere  con  la  minor  forza 
possibile,  onde  poter  a suo  tempo  con  la  maggior 
possibile  agire  sul  vero  punto.  Ma  l’uomo  è debole, 
ed  un  principio  generale  regna  facilmente  in  guisa 
assoluta.  Una  volta  che  si  pensa  alla  difensiva,  nella 
nostra  età  pseudosapiente,  si  pensa  anche  facilmente 
alla  sola  difesa  locale. 

Certo  che  non  fu  questo  il  solo  motivo  del  cattivp 
impiego  delle  truppe  austriache  al  centro.  Vi  ha  una 
gran  parte  la  confusione  nel  comando  di  troppi  co- 
mandanti, come  il  loro  continuo  disporre  delle  stesse 
truppe  ; inconveniente  che  si  deve  ascrivere  in  gran 
parte  alla  viziosa  ripartizione  dell’esercito  in  due 
armale. 
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Qui  vediamo  un  comandante  di  corpo  che  distri- 
buisce ordini;  là  il  comandante  del  secondo  esercito, 
ossia  dell’ala  destra,  conte  Schliek:  qui  il  comandante 
supremo,  l'Imperatore  Francesco  Giuseppe,  che  vera- 
mente non  ha  proprie  riserve , quindi  che  non  può 
disporre,  e tuttavolta  deve  comandare;  là  infine  per 
un  di  più,  il  volontario  maresciallo,  il  vecchio  Nugenl. 
Quattro  diverse  persone  o stati  maggiori  che  tutti 
quasi  col  medesimo  diritto  o colle  stesse  ragioni  mar- 
tellano di  tutta  forza  coi  loro  comandi  la  stessa  c 
medesima  truppa.  Puossi  mai, evitare  con  ciò  un  in- 
crociamenlo  delle  volontà,  uno  sparpagliamento  ed  un 
difettoso  impiego  dàlie  forze?  Ne  dubitiamo.  Alla  ri- 
provevole ripartizione  del  comando  debbesi  in  gran 
parte  ascrivere  clic  i due  comandanti  degli  eserciti, 
Wiinpffen  e Schlick,  veramente  non  comandassero.  A 
dir  vero,  di  Wimpfien  ditesi  che  abbia  perduto  assai 
del  suo  vigore  tanto  fisico  che  morale;  non  così  però 
di  Schlick,  e nondimeno  anche  lui,  quantunque  si 
esponesse,  e seco  lui  anche  il  suo  seguito  con  molto 
sangue  freddo  al  fuoco  del  nemico  — - ciò  clic  non  ci 
sembra  un  gran  merito  per  un  comandante  di  un 
esercito  — pure  non  diede  ordini  positivi,  come  non 
lo  fece  Wimpfien,  e mostrò  tanto  poco  genio  di  gran 
capitano  quanto  quest’ultimo,  quando  non  si  voglia 
ammettere  ciò  clic  fu  detto  in  un  articolo  della  Gaz- 
zetta militare  riprodotto  nella  Gazzetta  universale  d’Au- 
gnsla,  come  una  « prova  del  suo  discernimento  degno 
di  un  gran  capitano  »,  che  Schlick  cioè  avrebbe  preferito 
di  avere  a sua  disposizione  su  quel  terreno,  non  atto  al 
movimento  della  cavalleria,  della  buona  fanteria.  Ma 
perchè  non  provvide  egli  in  tempo  acciocché  la  fanteria 
\i  fosse  quando  se  ne  abbisognava? 
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Benedek  aveva  durante  la  battaglia  una  posizione 
alquanto  indipendente;  egli  manifestò  qui  l’antica  sua 
capacità,  ciò  che  d’altronde  gli  riuscì  tanto  più  facil- 
mente inquanlochè  i Piemontesi  commisero  da  que- 
sta parte  gli  stessi  errori  degli  Austriaci  a petto  dei 
Francesi.  In  questi  combattimenti  di  San  Martino  e 
Madonna  della  Scoperta  comparvero  al  fuoco,  soltanto 
qualche  brigala  isolala , o al  più  divisioni , ma  una 
dopo  l’altra , per  essere  da  Benedek  separatamente 
battute  una  dopo  l’altra.  Possedendo  noi  appunto  su 
questi  combattimenti  parziali,  che  in  altre  circostanze 
si  potrebbero  considerare  una  battaglia  (i  Piemontesi 
qualche  volta  la  chiamano  battaglia  di  S.  Martino), 
relazioni  ufficiali  assai  estese  dei  quattro  comandanti 
delle  divisioni  piemontesi,  ci  possono  servire  di  grande 
istruzione  nella  considerazione  di  tali  condizioni  ; esse 
gettano,  narrando  come  le  cose  succedcvansi  presso  i 
Piemontesi,  anche  una  chiara  luce  su  ciò  che  avvera- 
vasi  di  consimile  presso  gli  Austriaci  su  altri  punti  del 
campo  di  battaglia  (153). 

Un  male  per  gli  Austriaci  era,  che  l’andamento  degli 
avvenimenti  stessi  fissava  l’attenzione  di  Benedek  fino 
da  principio  sull’estrema  sua  ala  degira  a San  Mar- 
tino. La  forza  c l’intelligenza  di  questo  generale  fu  in  tal 
modo  divertita  dal  centro.  Per  gli  Austriaci  sarebbe  stalo 
assai  meglio  se  esso  per  un  caso  fortuito  fosse  stato  at- 
tiralo daprima  contro  Durando  alla  Madonna  della  Sco- 
perta, e cosi  si  fosse  avvicinato  al  centro.  Come  semplice 
comandante  di  un  corpo,  Benedek  non  poteva  vedere 
da  principio  l' utile  di  simile  combinazione  ; ma  ad  un 
vigoroso  comando  supremo  forse  poteva  riuscire  di 
richiamarlo  con  la  maggior  parte  delle  sue  truppe  in 
tempo  c momento  opportuno  sul  punto  decisivo. 

Campagna  del  1859  25 
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Il  movimento  di  fianco  dell’estrema  ala  sinistra  au- 
striaca, cioè  della  divisione  Jellachicli,  non  ebbe,  come 
abbiamo  veduto,  neppure  un  principio  di  esecuzione. 
Si  può  ben  dire  che  prese  un  giro  troppo  largo  ; 
tuttavia  non  rimase  senza  citello,  imperocché  il  caso 
volle  cbe  Canrobcrl  comandasse  1’  estrema  ala  destra 
dei  Francesi. 

Ognuno  infine  si  persuaderà  agevolmente  cbe  anche 
a Solferino  non  furono  i cannoni  rigali , nè  i fucili 
rigali,  uè  gli  stratagemmi  lattici  che  guadagnarono  la 
battaglia,  ma  che  la  vittoria  si  piegò  da  quel  lato  ove 
il  comando  supremo  si  mostrò  superiore , e per  la 
chiara  sua  perspicacia  nel  mantenere  la  necessaria  unità 
di  azione,  c per  l’energica  direzione  c la  tenacità  nel 
seguire  la  via  una  volta  intrapresa,  — da  quel  lato, 
diciamo,  su  cui  la  volontà  di  vincere  sforzavasi  con 
la  massima  risolutezza  di  appropriarsi  più  presto  che 
le  fosse  possibile,  e con  forze  imponenti,  la  via  più 
adatta  per  riuscirvi  — quella  dell’attacco. 

Non  fummo  i soli  a rimproverare  ripetutamente . 
che  nella  direzione  o nella  condotta  delia  guerra  per 
parte  degli  Austriaci  vi  mancasse  sempre  l’ idea  del- 
l’offensiva. I propugnatori  assoluti  di  questo  sistema 
austriaco  di  fare  la  guerra,  — dei  quali  l’esercito 
austriaco  stesso  forse  ne  conta  il  minor  numero,  — 
dicono  ora  che  non  si  deve  biasimare  gli  Austriaci 
perehè  non  hanno  preso  l’offensiva,  e soggiungono  : Non 
fu  la  battaglia  di  Auslcrlilz  una  delle  più  belle  dato 
da  Napoleone  ? 

Non  crediamo  che  nessuno  abbia  mai  rimproverato 
agli  Austriaci  di  aver  dato  battaglie  difensive  : a noi 
per  lo  meno  non  è noto  tal  rimprovero.  Si  biasimò 
soltanto  che  nella  direzione  austriaca  o nel  suo  si- 
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sterna  di  guerreggiare  mancò  l’idea  dell’offensiva.  La 
battaglia  di  AusterlUz  d’altronde  è un  esempio  scelto 
mollo  male  a proposito  dagli  assoluti  propugnatori 
del  sistema  austriaco;  esso  serve  appunto  per  soste- 
nere vieppiù  la  falla  censura.  Poiché  per  qual  mo- 
tivo si  lasciò  Napoleone  attaccare  ad  Auslerlitz?  Ri- 
spondiamo: per  poter  effettuare,  appena  comincialo 
l'attacco  nemico,  il  suo  contro-attacco  con  doppio 
vantaggio  ! Ma  dove  troviamo  presso  gli  Austriaci  in 
questa  campagna  un  simile  pensiero?  In  nessun  luogo. 
In  quanto  poi  a Solferino  si  può  dire:  Gli  Austriaci 
erano  in  marcia  con  intenzione  di  offensiva,  e ricaddero 
nella  difensiva,  appena  incontrato  il  nemico,  ed  in 
senso  più  largo  puossi  applicare  questo  esempio  per 
tutta  la  campagna,  mentre  sarebbe  stato  assai  più  op- 
portuno di  cominciare  colla  difensiva  per  passare  poi 
in  un  momento  opportuno  con  una  superiorità  tanto 
maggiore  all’offensiva. 

Anche  l’Imperatore  Napoleone  non  fu  cosi  perfetta- 
mente secondalo  dai  suoi  comandanti  sccondarj,  come 
egli  lo  desiderava , e come  lo  poteva  essere.  Ab- 
biamo veduto  come  il  maresciallo  Canrobert  avesse 
mal  compreso  il  suo  compilo,  e come  il  Re  Vittorio 
Emanuele  — dopoché  le  molle  sue  ricognizioni  cau- 
sarono lo  sparpagliamento  delle  sue  forze  e lo  scom- 
paginamento delle  truppe  di  diverse  divisioni  ; inoltre 
intrattenuto  da  Bencdck  — non  potesse  decidersi  ad 
una  grande  evoluzione,  quella  di  sacrificare  la  sua  ala 
sinistra,  per  concentrare  il  maggior  nerbo  delle  sue 
forze  sulla  sua  destra.  Ma  all’ala  destra  dei  Francesi, 
l’energia  e la  tenacità  di  Niel  — nominalo  con  ragione 
perciò  maresciallo  di  Franoia  — potè  riparare  l’insuffi- 
cienza di  Canrobert,  ed  al  centro  l’Imperatore  ottenne 
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quello  clic  volle  in  merito  della  propria  sua  direzione, 
impegnando  le  sue  riserve  e la  Guardia  con  una  te- 
nacità indeviabile. 

Anche  qui  a Solferino  ci  si  affaccia  la  domanda  : 
Se  gli  Austriaci  fossero  rimasti  vincitori , ed  in  guisa 
da  potere  inseguire  vigorosamente  gli  alleati,  quale  sa1 
rebbe  stala  la  sorte  dell’esercito  sardo-francese?  L’an- 
nichilamento  completo,  un  affogamento  verso  le  Alpi  e 
nel  lago  di  Garda.  — Per  quanto  grande  sia  il  rispetto 
die  inspira  la  direzione  di  Napoleone  sul  campo  di 
battaglia,  la  sua  linea  di  operazione  era  del  lutto  falsa. 
Ma  è ben  vero  ch’egli  sul  campo  di  battaglia  seppe 
sempre  appropriarsi  la  vittòria  (*). 

Si  rammenta  quanto  chiasso  tempo  fa  si  fece  ri- 
guardo ai  telegrafi  di  campagna  austriaci  e quali  cose 
sopranalurali  si  attendevano  dalla  loro  applicazione  in 
tempo  di  guerra. 

Noi  abbiamo  sempre,  come  è noto,  combattuto  fin 
da  principio  la  tendenza  a voler  fare  di  ogni  nuova 
invenzione  un  amminicolo  per  la  guerra,  c di  renderla 
proprietà  degli  eserciti  anche  per  l’uso  di  campagna. 
Quanto  risguarda  il  telegrafo  di  campagna  austriaco 
nella  campagna  del  1859,  esso  non  fu  applicalo  che  dap- 
principio nella  Lomellina,  dove  Giulay  erasi  domiciliato 
pacificamente.  Per  dir  vero,  non  era  difficile  di  attuarlo 
colà;  si  poteva  anzi,  senza  trascinarsi  addietro  qual- 

(*)  Un  nostro  amico  pensa  che  Napoleone,  nella  scelta  della  sua  linea 
d'operazione,  — alla  quale,  come  accennammo,  lo  indusse  singolarmente 
la  situazione  della  ferrovia , — avesse  [fatto  calcolo  su  ciò,  che  la  Sviz- 
zera nel  caso  di  una  ritirala  non  gli  avrebbe  mai  interdetto  il  passaggio 
a traverso  dei  suoi  Stali.  Non  possiamo  credere  a questo  calcolo.  Oltreché 
Napoleone  calcolando  sulle  velleità  della  Svizzera,  polcvasi  ingannare  di 
molto,  una  tale  ritirata  sarebbe  stata  in  contraddizione  coll'idea  della 
localizzazione  della  guerra. 


Digitized  by  Google 


380 

siasi  materiale , — ai  già  esistenti  aggiungere  dei 
nuovi  fili  telegrafici,  poiché  null'allro  s'intraprendeva 
— ed  il  tempo  non  mancava.  Al  contrario  nè  a Ma- 
genta, nè  a Solferino  si  parlò  di  telegrafo.  Quivi,  ove 
non  polcvasi  trascinar  dietro  il  materiale  necessario 
allo  scopo  di  una  battaglia,  e pel  tempo  di  un  giorno 
di  battaglia;  quivi  mancò  anche  il  telegrafo  efficace, 
e l’altro  materiale  a nulla  giovò.  Invece  di  persuadersi 
di  essersi  fatta  un’idea  esagerala  ed  inattuabile  del- 
l’applicazione e dell’utilità  del  treno  del  telegrafo  di 
campagna,  sembra  che  nell’Austria  si  voglia  tuttavia 
ascrivere  questa  incontrastabile  insufficienza  del  tele- 
grafo di  campagna,  alle  sole  imperfezioni  tecniche,  come 
per  esempio  agli  isolatori  di  gutla-perca.  E cosi  ve- 
dremo nella  prossima  guerra  trascinarsi  dietro  ancora 
questo  inutile  treno,  per  convincersi  una  volta  di  più 
che  anche  i migliori  perfezionamenti  tecnici  non  sempre 
giovano,  e che  appunto  le  condizioni  di  una  battaglia 
campale  escludono  anche  l’utile  applicazione  dei  tele- 
grafi, e che  i migliori  telegrafi  in  una  battaglia  sono 
buoni  ufficiali  di  stalo  maggiore  ed  ajulanti  bene  istruiti 
e forti  a cavallo  (134). 

3.  Preliminari  di  YlIIafranca. 

Avvenimenti  presso  gli  eserciti  principali  dopo  la  bat- 
taglia di  Solferino.  Avvicinamento  del  quinto  corpo 
francese  dalla  Toscana. 

La  battaglia  di  Solferino  era  decisa;  gli  Austriaci 
riliraronsi  dietro  il  Mincio,  e lasciando  sufficienti  prc- 
sidii  in  Mantova  e Peschiera,  si  ripiegarono  col  nerbo 
delle  loro  forze  a Verona,  ove  presero  di  nuovo  po- 
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sizionc  Ira  il  lago  di  Garda  c l’Adige,  c su  ambedue 
le  sponde  di  questo  fiume. 

Napoleone  ora  potè  non  solo  occupare  tutta  la 
sponda  destra  del  Mincio,  ma  ben  anche  impadronirsi 
dei  passi  sulla  riva  sinistra  del  fiume.  La  gran -lolla 
per  la  conquista  del  quadrilatero,  attesa  prima  della 
battaglia  di  Solferino,  doveva  immantinente,  incomin- 
ciare. Essa  fu,  come  sembrava,  soltanto  protratta  da 
questa  battaglia , c le  condizioni  dopo  la  medesima 
eransi  cangiale  di  poco.  A dir  vero,  ambe  le  parti  ave- 
vano subite  gravi  perdile.  Ma  gli  Austriaci  attendevano 
pronti  rinforzi;  il  10.°  ed  il  4.°  corpo  d’armata  erano 
in  marcia,  così  pure  una  grande  quantità  di  singoli 
quarti  battaglioni,  e di  volontari  delle  diverse  pro- 
vincic  dell’impero.  Tali  rinforzi  non  ripararono  soltanto 
le  perdite  di  Solferino , ma  permettevano  di  prov- 
vedere le  fortezze  di  validi  presidii,  c di  rinviare 
nell’ interno  dell’impero  i reggimenti  italiani,  i quali, 
salvo  poche  eccezioni,  si  erano  mostrali  poco  sicuri. 

Ma  d’altra  parte  anche  l'imperatore  Napoleone  atten- 
deva in  breve  considerevoli  rinforzi.  Le  riserve  dei 
reggimenti  clic  combattevano  in  Italia,  richiamate  negli 
ultimi  mesi  sotto  le  armi,  erano  dalla  Francia  avviale 
pel  Monte  Ccnisio  onde  riempire  i vacui  fatti  nelle 
lite  dell’ esercito  dalla  morte,  dalle  ferite  e dalle  ma- 
lattie; altre  divisioni  degli  eserciti  di  Lione  e di  Parigi 
ebbero  l’ordine  di  raggiungere  sollecitamente  l’esercito 
d’Italia.  I volontari  della  Lombardia  aumentarono  il 
corpo  di  Garibaldi,  c polevasi  ora  pensare  a formare 
anche  nuovi  reggimenti  regolari  lombardi.  Il  corpo  del 
principe  Napoleone  approssimavasi  per  congiungersi 
coll’esercito  principale,  ed  esso  poteva  tanto  più  pren- 
dere una  parte  immediata  alle  nuove  operazioni,  in- 
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quanlochè  nella  Toscana,  in  Parma,  in  Modena  e nelle 
Romagnc,  dopo  la  seconda  partenza  dei  principi  e lo 
sgombro  del  paese  per  parte  degli  Austriaci , si  pote- 
vano in  tutta  quiete  e sicurtà  formare  numerose  riserve 
per  l’esercito  liberatore  italiano.  • 

Ci  sia  permesso  d’intrecciare  qui  la  narrazione  degli 
avvenimenti  del  5.°  corpo,  il  quale  sino  ad  ora  — 
almeno  visibilmente  — non  aveva  presa  alcuna  parte 
nell’andamento  delle  operazioni. 

Questo  corpo,  comandato  dal  principe  Napoleone,  e 
clic  sul  finirò  di  aprile  cominciava  a radunarsi  nei 
cohtorni  di  Tolone  e Marsiglia,  constava  della  divisione 
Autemarre , col  3.°  reggimento  zuavi,  l’83.®,  89.®, 
93.°  e 99.°  reggimento  di  linea,  e del  4.®  reggimento 
lancieri;  della  divisione  Ubrièh,  col  1.®  battaglione 
cacciatori  a piedi,  col  18.®,  26.°,  80.®  e 82.®  reggi- 
mento di  linea  ; della  brigata  di  cavalleria  Lapeyrouse 
col  6.®  ed  8.®  reggimento  ussari,  e di  9 batterie  (54 
pezzi  d’artiglieria). 

Al  12  maggio  sbarcava  in  Genova  coll’imperatore 
Napoleone  e col  principe  Napoleone  quasi  tutta  la  di- 
visione Autemarre.  Il  terzo  reggimento  zuavi  fu  al  14 
distaccato  a Bobbio  per  osservare  quivi  i movimenti 
delle  colonne  austriache  che  perlustravano  il  Parmense. 
Il  rimanente  della  divisione  Autemarre  fu  dapprima 
ripartito  al  primo  corpo  sotto  gli  ordini  di  Baraguay 
d’Hilliers;  la  brigala  di  cavalleria  Lapeyrouse*  arrivala 
dopo  pochi  giorni,  rimase  presso  Genova.  La  divisione 
Uhrich  radunavasi  appena  in  Tolonq,  ivi  trasportala 
da  Parigi.  - ’ - ••  •-  *».•  >•  . . ••  . 

La  destinazione  del  5.®  corpo  non  era  per  anco  de- 
terminala ; le  sezioni  della  divisione  Autemarre  difalli 
ebbero  diverse  destinazioni  ; cosi  per  esempio  il  93.® 
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reggimento  di  linea  prese  parte  al  combattimento 
di  Moulebello,  cd  il  3.°  reggimento  zuavi,  come  ab- 
hiamo,  veduto,  aggregalo  ai  Piemontesi,  combattè  a 
Paleslro. 

Il  Piemonte  frattanto,  appena  scoppiala  la  rivolu- 
zione, pose  la  mano  sulla  Toscana.  Quantunque  l'an- 
nessione completa  della  Toscana  colla  Sardegna  non 
fosse  stala  per  anco  pronunziala,  tuttavia  dal  27  aprile 
in  poi  il  commissario  sardo  Boncompagni  vi  regnava 
di  fallo.  Dopo  pochi  giorni  lo  seguì  il  generale  L’Uoa, 
per  prendere  il  comando  delle  truppe  regolari,  delle 
quali  intanto  formava  una  divisione,  procurando  d*in- 
fondervi  con  lutti  i mezzi  una  buona  disciplina  ed  una 
altitudine  guerriera.  Questa  divisione,  che  si  completò 
specialmente  con  disertori  delle  truppe  papaline,  dap- 
principio era  tenuta  lontana  dai  confini.  Poco  lungi  da 
questi  invece  forinavasi  sotto  il  comando  del  generale 
Mczzacapo  una  divisione  di  volontari , che  in  parte 
stabilivasi  presso  Fiorenzuola  verso  Bologna,  ed  in  parte 
al  confine  modenese  presso  Pielrasanla,  ed  aveva  la 
sua  riserva  in  Pisloja.  Questa  divisione  manteneva  le 
provincie  montanare  modenesi,  la  Lunigiana  e la  Gar- 
fagnana,  poi  Massa  c Carrara,  in  continua  agitazione. 
Esse  non  si  sottomisero  se  non  quando  il  duca  di 
Modena,  dopo  il  passaggio  degli  Austriaci  al  di  là  del 
Ticino,  nei  primi  di  maggio,  ritornò  di  nuovo  nei 
suoi  Stali. 

Non  sappiamo  se  veramente  dapprincipio  l’impera- 
tore Napoleone  pensasse  seriamente  a creare  un  regno 
d’  Elruria  in  favore  di  suo  cugino,  il  cui  teatro  prin- 
cipale doveva  essere  la  Toscana.  L’idea  per  lo  meno 
non  ne  era  troppo  lontana , c quand’anche  Napoleone  III 
non  sia  l’uomo  da  volere  conseguire  un  suo  disegno 
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con  una  via  piuttosto  che  con  un’altra,  tuttavolta  do- 
veva desiderare  di  avere  le  mani  libere  ; c l’annessione 
completa  delle  popolazioni  italiane  al  Piemonte  prima 
che  l’imperatore  avesse  pronunzialo  la  sua  parola , c 
l’ardore  con  cui  Vittorio  Emanuele  c Cavour  prende- 
vano la  mano  intera  quando  loro  non  si  presentava 
che  un  sol  dito,  non  gli  poteva  ricscire  assai  grato. 
Dovette  quindi  far  comprendere  che  tutto  ciò  che  slava 
per  avverarsi  da  lui  dipendeva. 

E così  fu  il  quinto  corpo  per  intanto  destinalo  ad 
occupare  la  Toscana,  la  divisione  Uhrich  ebbe  l’ordine 
d’imbarcarsi  a Tolone  per  Livorno,  c per  colà  fu  pure 
istradata  la  brigata  Lapeyrouse. 

Le  prime  truppe  della  divisione  Uhrich  sbarcarono 
in  Livorno  al  23  maggio;  nello  stesso  giorno  sbarcò 
pure  il  principe  Napoleone.  Le  sue  istruzioni  gli  pre- 
scrivevano di  mantenere  la  Toscana  su  quella  linea  di 
contegno  voluta  da  Napoleone  stesso.  Non  dovevansi 
lasciare  germogliare  certe  velleità  repubblicane,  nè 
permetterei  che  i Toscani  con  falli  compiuti  si  avessero 
da  unire  indissolubilmente  alla  Sardegna.  Il  Principe 
inoltre  doveva  aver  cura  che  gli  Austriaci  rispettassero 
la  neutralità  degli  Stati  del  Papa,  e doveva  proteggere 
la  Toscana  anche  contro  qualunque  siasi  attacco  degli 
Austriaci,  e così  offrire  ai  Toscani  tutta  la  libertà  di 
manifestare  senza  alcuna  pressione  la  loro  simpatia 
per  l’ indipendenza  italiana  « e la  laro  riconoscenza 
per  le  benevole  intenzioni  dell'imperatore  dei  Francesi.  » 
Nello  stesso  tempo  doveva  egli  sorvegliare  l’organiz- 
zazione militare  della  Toscana,  e dopo  la  prima  vit- 
toria ottenuta  dagli  alleati,  minacciando  la  linea  di 
ritirata  degli  Austriaci , indurli  ad  abbandonare  tanto 
più  presto  i ducali  di  Parma  e di  Modena. 
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L’incarico  del  Principe  non  era  difficile  a sciogliersi. 
Gli  Austriaci  potevano  tanto  meno  pensare  ad  inviare 
ragguardevoli  forze  in  Toscana  per  la  rislaurazione  del 
granduca,  in  quanto  che  erano  intenzionati  di  agire 
con  lutto  il  maggior  possibile  vigore  sul  teatro  prin- 
cipale della  guerra,  che  essi  avevano  scelto  sulla  riva 
settentrionale  del  Po.  Non  intraprendendo  però  il  ge- 
nerale Giulay  nulla  affatto  sul  medesimo,  restava  tempo 
più  che  sufficiente  per  una  diversione  nella  Toscana. 
I docili  Toscani  del  resto  manifestavano  una  tal  dispo- 
sizione per  la  legalità,  che  le  truppe  francesi  in  quanto 
al  mantenimento  dell’or  dine  pubblico,  erano  del  lutto 
superflue.  Ma  per  quanto  il  principe  Napoleone  e le 
sue  truppe  fossero  ricevuti  ovunque  con  entusiasmo  e 
con  archi  trionfali,  tuttavia  tali  dimostrazioni  non  pote- 
vano persuaderlo  che  i Toscani  lo  desiderassero  a loro 
principe,  e che  essi  in  seguilo  della  sua  comparsa,  voles- 
sero distaccarsi  dal  Re  di  Sardegna  ; nè  tampoco  poteva 
sperare  pel  seguilo  un  cangiamento  dei  loro  sentimenti. 

Il  principe  Napoleone  trasferì  al  31  maggio  il  suo 
quartiere  generale  da  Livorno  a Firenze;  quivi  con- 
centravasi  pure  la  prima  brigala  della  divisione  llhrich 
con  l’artiglieria  e la  cavalleria  ; la  seconda  brigata  da 
Lucca  portavasi  a Pistoja  per  prendere  posizione  avanti 
la  città  verso  i confini  della  Romagna;  la  divisione  Llloa 
prese  alla  diritta  di  questa  brigata  posizione  essa  pure 
contro  la  Romagna,  mentre  il  generale  Mezzacapo  re- 
cavasi a Firenze,  ove  dopo  pochi  giorni  incominciò  la 
formazione  di  una  nuova  divisione  regolare  di  truppe 
toscane  col  concorso  di  volontari  venuti  anche  dalle 
Legazioni  e dai  ducali  di  Modena  e di  Parma. 

Frattanto  l’esercito  principale  degli  alleali  aveva  in- 
comincialo la  sua  marcia  per  la  sinistra,  e gli  Austriaci 
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eransi  ritirati  sulla  sinistra  del  Ticino  sgombrando 
dopo  la  battaglia  di  Magenta  in  tutta  fretta  la  Lom- 
bardia. Dobbiamo  qui  notare  cosa  veramente  degna 
di  essere  rimarcala,  che  Giulay  cioè  nel  suo  rapporto 
giustificava  la  sua  ritirata  dietro  il  Ticino  eseguila  nei 
primi  giorni  di  giugno,  coll’asserire  che  era  minacciato 
di  essere  doppiamente  girato,  cioè  su  ambedue  i fianchi, 
aggiungendo  ch’egli  non  l’avrebbe  potuto  impedire; 
ma  il  più  rimarchevole  si  è ch’egli  intendeva  dire  che 
avrebbe  potuto  essere  giralo  sul  suo  fianco  destro  dal 
corpo  del  principe  Napoleone. 

Soltanto  quando  gli  Austriaci  si  ritirarono  dall’Oglio 
e dal  Chiese , ebbe  il  principe  Napoleone  ordine  di 
condurre  il  suo  corpo  verso  settentrione  al  Po,  per 
congiungersi  coll’esercito  principale. 

All’ii  giugno  trasferì  il  suo  quartiere  principale  da 
Firenze  a Piclrasanla  vicino  al  confine  modenese;  qui 
concentrò  la  divisione  Uhrich,  la  brigata  Lapeyrouse, 
alla  quale  univasi  lo  squadrone  delie  guide  toscane,  e 
l’artiglieria,  dalle  loro  posizioni  di  Lucca,  Pistoja,  San 
Marcello,  Firenze,  mentre  la  divisione  Ulloa  si  dirigeva 
sopra  Pistoja. 

Al  12  giugno  incominciavasi  la  marcia  sopra  Parma. 
La  colonna  dell’  ala  destra  — divisione  Ulloa  — tra- 
versò il  Modenese,  passando  il  passo  di  Col  Abclone, 
e la  testa  della  colonna  giunse  in  Parma  al  25  giu- 
gno , ed  ivi  pure  arrivò  la  testa  della  colonna  del- 
1’  ala  sinistri ' r-r  francese,  che  aveva  presa  la  via 
per  Massa,  Sarzana,  Pontrcmoli  e gli  Àpennini,  ed  in 
fine  quella  per  Fornovo.  Il  Principe  trasferì  al  28  il 
suo  quarlier  generale  a Parma  ; le  truppe  furono  spinte 
sino  al  Po  dirimpetto  a Casalmaggiore;  al  30  giugno 
si  costruì  ivi  un  ponte  di  barche,  ed  il  quinto  corpo 
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effettuò  il  passaggio  del  fiume.  Al  2 luglio  le  due 
divisioni  Uhricli  e Ulloa  congiungevansl  colla  divisione 
Autemarrc , la  fjuale,  lostochè  gli  Austriaci  abbando- 
narono la  finca  dell’  Oglio , era  stala  inviala  verso  la 
foce  di  questo  fiume , ove  trovavasi , come  abbiamo 
veduto,  fino  dal  21  giugno,  giorno  della  battaglia  di 
Solferino.  Nello  stesso  2 luglio  cffelluavasi  il  passaggio 
dell’Oglio  ; al  4 il  .corpo  intero  giungeva  sul  Mincio , 
ed  il  Principe  prendeva  il  suo  quartiere  generale 
in  Goilo. 

Frattanto  l’ imperatore  Napoleone  aveva  continualo 
lentamente  le  sue  operazioni,  prima  che  giungesse  il 
Principe.  Aveva  risoluto  di  attaccare  il  quadrilatero 
di  fronte,  c di  limitarsi  sui  fianchi  soltanto  ad  una 
semplice  posizione  di  sicurezza.  Voleva  portarsi  egli 
stesso  col  suo  esercito  principale  direttamente  sopra 
Verona  per  teneire  qui  anzitutto  gli  Austriaci  in  ri- 
spetto. II  principe  Napoleone  appena  arrivato  doveva 
prendere  col  quinto  corpo  sul  fianco  destro  una  po- 
sizione di  blocco  contro  Mantova,  mentre  i Piemontesi 
dovevano  bloccare,  indi  assediare  Peschiera;  una  di- 
visione cacciatori  delle  Alpi  di  Garibaldi,  unita  alle 
truppe  lombarde  di  nuovo  formale,  doveva,  appog- 
giandosi su  Brescia,  sorvegliare  i passi  austriaci  del 
Tirolo  meridionale  a settentrione  del  lago  di  Garda. 
Questo  corpo  spinse  i suoi  avamposti  per  la  Valtellina 
verso  lo  Slclvio,  per  la  vai  Camonica  verso  il  Tonale 
e lungo  la  riva  occidentale  del  lago  di  Garda  verso 
Riva  (135). 

Al  28  grugno  l’esercito  principale  incominciò  il 
passaggio  del  Mincio;  il  corpo  di  Nicl  si  portò  a 
Villafranca  per  osservare  gli  Austriaci  presso  Verona, 
gli  avamposti  dei  quali  gli  stavano  di  contro  molto  da 
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vicino;  dietro  di  Niel  presso  Valeggio  presero  posi- 
zione il  corpo  di  Mac-Mabon  c la  Guardia  ; Canrobcrl 
doveva  intanto  e sino  all’arrivo  del  corpo  del  principe 
Napoleone,  da  Goilo  osservare  Mantova,  e Baraguay 
d’Hilliers  appoggiare  i Piemontesi.  Napoleone  trasferì  al 
2 luglio  il  suo  quartiere  principale  a Valeggio. 

Al  28  giugno  i Piemontesi  si  avvicinarono  alle  for- 
tificazioni di  Peschiera  sulla  destra  del  Mincio  per 
stringere  d’assedio  la  fortezza,  ed  incominciarono  a 
trincerarvisi.  Gli  aeronauti  parigini  fratelli  Godard 
effettuarono  in  questo  giorno  più  volte  la  loro  ascen- 
sione aerostatica  in  compagnia  di  alcuni  ufficiali  del 
genio  e dell’  artiglieria  per  riconoscere  la  fortezza. 
Come  è noto,  il  pallone  aeronautico  fu  adoperalo  per 
la  prima  volta  dai  Francesi  nelle  guerre  della  rivolu- 
zione, come  per  esempio  avanti  Fieurus.  Frasi  in  al- 
lora perfino  organizzala  un’apposita  sezione  di  truppa, 
i così  delti  aerostatici,  per  servire  e dirigere  i palloni. 
In  quel  tempo  lenevansi  questi  palloni  nella  posizione 
richiesta  col  mezzo  di  corde  alle  quali  si  attaccavano 
cavalli  ; ma  essi  riuscirebbero  assai  più  utili  se  si  potesse 
guidarli  senza  1’  ajuto  di  corde.  E difetti  la  direzione 
del  pallone  è il  gran  problema  che  tulli  gli  aeronauti 
con  ogni  studio  tentano  di  sciogliere;  sino  ad  ora  però 
non  si  è potuto  ottenere  un  risultalo  soddisfacente. 
Nel  1849  gli  Austriaci  se  ne  servirono  innanzi  Venezia 
per  far  cadere  le  bombe  sopra  la  città  delle  lagune, 
che  non  poteva  essere  bombardala  con  le  ordinarie 
armi  da  fuoco.  Le  bombe  dovevano  distaccarsi  dai  pal- 
loni una  volta  giunti  sopra  la  città , e cadendo  nelle 
contrade  recarvi  strage  c spavento.  Questi  palloni  fu- 
rono lasciali  affatto  in  balia  delle  correnti  d’aria,  ed  il 
successo  rimase  assai  problematico. 
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Nella  guerra  di  fortezze,  in  cui  lutti  gli  oggetti  di 
offesa  sono  più  immobili  che  nelle  guerre  campali  e 
nelle  battaglie , potranno  forse  i palloni  rendere  dei 
grandi  servigi.  Si  diceva  già  che  quelli  dei  fratelli  Go- 
dard sapevano  resistere  ad  un  buon  peso  e che  quindi 
potrebbero  portare  colle  loro  grandi  gondole,  non  solo 
il  peso  degli  uomini,  ma  anche  quello  di  leggiere  gra- 
nate, come  per  esempio  quelle  di  Orsini,  per  essere 
scagliate  a piacimento  sopra  i punti  più  opportuni  di 
una  città.  Questo  sarebbe  dunque  per  l'applica/.ione  un 
progresso  considerevole  in  confronto  di  quello  tentalo 
dagli  Austriaci  innanzi  Venezia. 

Ma  assai  più  importante  che  l’uso  dei  palloni  per 
simili  ricognizioni,  ci  sembra  un'innovazione  di  un  al- 
tro genere  che  i Francesi  hanno  già  in  parte  introdotta; 
ed  i giornali  ne  fecero  gran  caso;  intendiamo  parlare 
del  nuovo  cannone  d’assedio,  che  a norma  degli  ot- 
tenuti risultati  sarà  ammesso  come  unico  modello.  É 
un  cannone  rigato  del  calibro  di  un  pezzo  ordinario 
da  12,  che  scaglia  proiettili  conici  vuoti , i quali  però 
nel  caso  che  si  vogliano  adoperare  come  proiettili 
pieni,  si  riempiono  con  una  mescolanza  di  sabbia  c 
crusca  invece  di  polvere.  Il  proiettile  pesa  circa  50  lib- 
bre. Secondo  i fatti  esperimenti  vuoisi  asseverare  clic 
questo  cannone  quantunque  assai  più  leggiero  che  il 
cannone  da  24,  produca  effetto  quattro  volle  più  grande 
che  quest’  ultimo.  Questo  nuovo  cannone  d’  assedio , 
come  ci  sembra,  è calcolalo  singolarmente  contro  quelle 
fortezze  che  sono  erette  secondo  il  recente  sistema  te- 
desco, a cui  appartengono  le  fortificazioni  di  Verona  e, 
ciò  che  ora  forse  imporla  di  più,  quelle  delle  fortezze 
renane  della  Prussia.  Con  questi  nuovi  cannoni  d'as- 
sedio si  pensa  di  potere  abbattere  da  una  graude  di* 
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stanza  le  casematte  c tulli  gli  altri  lavori  in  muro 
di  tali  fortezze,  facendovi  breccia.  Ciò  non  si  può  però 
ottenere  che  applicando  il  così  detto  colpo  indiretto , 
imperocché  dal  luogo  ove  è postala  la  batteria  non  si 
vede  l’oggetto  di  mira,  trovandosi  sotto  l’orizzonte  e 
coperto  dallo  spalto  c dalla  contro-scarpa;  non  si  può 
quindi  calcolare  1’effcllo  del  colpo,  il  quale  descrivendo 
un  arco  sopra  la  spianata , coinè  Verso  1’  oggetto  di 
mira,  diventa  per  tal  motivo  assai  incerto  e la  sua 
applicazione  non  può  riescire  che  ad  uno  straordi- 
nario scialacquo  di  munizioni.  In  primo  non  è possi- 
bile regolarsi,  ed  in  secondo  non  si  può  calcolare, 
quando  sia  il  giusto  momento  di  cessare  il  fuoco. 
L’unico  mezzo  per  ovviare  tali  inconvenienti  sono  re- 
plicate ricognizioni  offensive,  che  ordinariamente  si  è 
costretti  a spingere  sino  alla  spianala,  qualche  volta 
sino  alla  contro-scarpa  ed  ' al  cammino  coperto , per 
le  quali  ricognizioni  peraltro  si  perde  una  quantità 
di  gente.  1 - 

Ma  ben  altrimenti  si  presenta  la  cosa  prendendo  in 
ajuto  il  pallone  aerostatico.  Ufficiali  d’artiglieria  che 
ascendono  in  un  simile  pallone,  possono  dapprincipio 
con  appositi  segnali  rettificare  le  deviazioni  dei  colpi 
e possono  anche  con  altri  segnali  dare  relazione  sul- 
l’cfTelto  ottenuto.  Questa  ci  sembra  l’applicazione  più 
importante  del  pallone  aerostatico  nella  guerra  di 
fortezze,  e siamo  dell’avviso  che  soltanto  dall’unione 
del  pallone  (per  quanto  sia  possibile  perfezionato)  col 
tiro  così  detto  indiretto  si  potrà  ottenere  un  qualche 
risultalo  efficace. 

Il  piroscafo  austriaco  Taxis,  spedilo  da  Peschiera  per 
fare  una  ricognizione  contro  Salò,  venne  al  21  giu- 
gno all’altezza  di  Gardone  cannoneggialo  da  una  bai- 


400 

teria  di  terra  degli  alleali  e s’incendiò.  Il  capitano 
del  vapore  lo  ricondusse  dall’altra  sponda  del  lago  di 
Garda  a San  Vigilio  e lo  sfondò.  Dopo  la  battaglia  di 
Solferino,  e dopo  che  i Piemontesi  avevano  stretto 
Peschiera  da  terra  e sulla  destra  del  Mincio,  gli  alleali 
connessero  nel  porlo  di  Salò  una  certa  quantità  di  can- 
noniere trasportale  a pezzi  per  terra  dalla  Francia, 
col  mezzo  delle  qùali  pcnsavasi  non  soltanto  di  do- 
minare il  lago  di  Garda,  ma  di  completare  pure  il 
blocco  di  Peschiera  anche  dal  lato  settentrionale,  pe- 
netrando sino  al  punto  in  cui  il  Mincio  sorte  dal  lago 
di  Garda. 

Mentre  dopo  la  battaglia  di  Solferino  era  presso  gli 
eserciti  principali  subentrala  una  calma  quasi  com- 
pleta che  non  fu  interrotta  se  non  da  piccole  avvi- 
saglie di  avamposti,  e da  una  sortila  degli  Austriaci  al 
3 luglio  da  Peschiera,  nella  quale  fecero  non  pochi 
prigionieri,  all’ala  sinistra  sul  confine  occidentale  del 
Tirolo  meridionale  avvennero  delle  scaramucce  un  po’ 
più  animale,  quantunque  non  potessero  avere  una  im- 
portanza decisiva. 

Le  truppe  del  sesto  corpo  austriaco,  composte  per  la 
più  parte  di  quarti  battaglioni,  avevano  preso  posizione 
allo  Slelvio  contro  la  Valtellina,  al  Tonale  contro  la 
Val  Camonica,  a Lodrone  contro  il  lago  d’Idro,  ed  a 
Riva.  Il  corpo  che  copriva  il  fianco  sinistro  degli  al- 
leati spinse  pure  le  sue  truppe  in  tulle  queste  dire- 
zioni. Al  24  giugno,  lo  stesso  giorno  della  battaglia  di 
Solferino,  ebbe  luogo  un  piccolo  combattimento  anche 
presso  il  lago  d’ Idro , che  in  appresso  si  ripetè  più 
volle. 

I cacciatori  delle  Alpi  occupavano  Ponte  di  Legno 
contro  il  Tonale  con  una  forza  di  circa  2000  uomini 
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al  2 luglio,  si  ritirarono  però  al  5 dopo  alcune  avvi-  • 
saglic  di  pattuglie  sopra  Edolo,  da  dove  avevano  una 
comunicazione  più  vicina  con  la  Valtellina. 

In  questa  valle  si  radunò  presso  Tirano  un  corpo 
di  circa  5000  uomini  negli  ultimi  giorni  di  giugno,  che 
spinse  i suoi  posti  avanzali  verso  Bormio.  Tra  questi 
c le  truppe  della  brigala  Huyn,  che  per  difendere  Io 
Stelvio  erasi  portala  col  nerbo  della  sui  brigala  a 
Trafoi  e Glurns,  spingendo  i suoi  posti  avanzati  sino 
a Bormio,  ebbe  luogo  al  2 luglio  uno  scontro.  Dopo 
di  che  gli  Austriaci  si  ritirarono  in  una  posizione 
migliore  sullo  Stelvio  stesso,  mentre  gli  alleati  al  a 
occuparono  con  forze  maggiori  Bormio  ed  i bagni,  c 
da  qui  intrapresero  al  7 due  attacchi  contro  la  po- 
sizione degli  Austriaci  sullo  Stelvio,  ma  furono  ambedue 
le  volle  respinti. 

Preparativi  per  la  guerra  marittima 
e per  l’assedio  dei  porli  di  mare  austriaci. 

Nella  introduzione  abbiamo  già  accennato  indiretta- 
mente le  circostanze  che  potevano  indurre  Napoleone 
ad  attaccare  di  fronte  il  quadrilatero  tra  il  Mincio  e 
l'Adige,  piullostochè  ad  isolarlo  girandolone  così  co- 
stringere gli  Austriaci  ad  uscire  dal  medesimo  ed  of- 
frirgli di  nuovo  una  battaglia  campale.  Quanto  prima 
avremo  occasione  di  esporre  gli  incidenti  parziali  che 
vi  cooperarono.  Intanto  occupiamoci  del  fatto  stesso. 

Slava  nell’  interesse  di  Napoleone  una  volta  deciso 
per  l’attacco  di  fronte,  di  tenere  per  lo  meno  lontana 
dal  vero  teatro  delia  guerra  e render  così  innocua  con 
opportune  diversioni  la  maggior  possibile  quantità  di 
truppe  austriache. 

Campagna  del  1859  26 
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il  punto  più  propizio  a ciò  sembra  vagli  l’Adriatico. 
L’  Inghilterra  si  era  interessala  per  riconoscere  la  neu- 
tralità di  questo  mare.  Questo  suo  interessamento  c 
tanto  agevole  da  comprendersi  quanto  il  rifiuto  di  Na- 
poleone di  aderirvi , perchè  con  ciò  si  sarebbe  privato 
dalla  possibilità  di  una. minaccia  contro  l’Austria;  mi- 
naccia che  in  certe  circostanze  gli  avrebbe  potuto  ric- 
scire  assai  " efficace.  Lord  Cowley  non  potè  quindi 
ottenere  altro  che  la  promessa  di  Napoleone  di  trat- 
tare Trieste  con  lutti  i riguardi,  ciò  ch’egli  avrebbe 
fatto  anche  senza  tale  intercessione,  appartenendo  Trie- 
ste alla  Confederazione  germanica. 

In  seguilo  a ciò  una  flottiglia  da  blocco  sotto  il  co- 
mando dell'ammiraglio  Jurien  de  la  Gravièrc,  che  nel 
1858  aveva  comandalo  la  spedizione  sulle  coste  del 
Montenegro,  salpò  al  5 maggio  da  Tolone  per  entrare 
nell’  Adriatico,  onde  dal  15  di  quel  mese  catturare 
lutti  i navigli  appartenenti  al  commercio  austriaco. 

Nello  stesso  tempo  lavoravasi  con  mollo  zelo  a com- 
piere la  formazione  di  una  flotta  d’  assedio  sotto  gii 
ordini  dell’ ammiraglio  Bouet-Villaumez,  destinala  ad 
inquietare  le  coste  della  Dalmazia  c Venete,  ed  a se- 
conda degli  avvenimenti  ad  attaccare  anche  le  fortezze 
della  Dalmazia  e la  stessa  Venezia  dalla  parte  del  mare. 
Essa  doveva  in  seguito  a questa  sua  missione  pren- 
dere a bordo  anche  truppe  di  sbarco. 

Un’altra  flotta  di  trasporto  sotto  il  contro-ammira- 
glio Dupouy  doveva  in  parte  mantenere  per  Genova 
la  comunicazione  tra  la  Francia co  l’esercito  combat- 
tente nell’  alla  Italia,  in  parte  essere  pronta  per  tras- 
portare alcune  truppe  di  questo  esercito,  od  altre  dalla 
stessa  Francia,  su  quel  punto  litorale  austriaco  che  si 
fosse  riputalo  il  più  conveniente. 

» 
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In  seguito  alla  (ine  momentanea  della  guerra  ed  a 
quelle  dichiarazioni  che  Napoleone  III  volle  compia- 
cersi di  emettere  pubblicamente  per  motivare  la  sua 
determinazione  — perchè  non  ritenne  prudente  di  dire 
tutta  la  verità,  quantunque  allori  la  indicassero  chiara- 
mente in  vece  sua  — talune  cose  sembrarono  riguardo 
alla  guerra  marittima  fortuite,  mentre  erano  tult’allro 
die  casuali;  nostro  dovere  è appunto  quello  di  far 
spiccare  tale  contraddizione. 

Nella  nostra  introduzione  abbiamo  eziandio  fatto  ri- 
saltare l’accordo  della  Francia  e della  Russia.  La  Russia 
durante  tutta  la  guerra  non  entrò  in  azione.  Per  tale 
circostanza  e per  alcuni  stratagemmi  della  diplomazia 
russa,  da  taluni  con  vista  corta  conchiudevasi  clic  la 
alleanza  russo-francese  non  fosse  o non  fosse  stala  così 
intima  come  noi  la  supponevamo.  Saremo  costretti  di 
ritornare  spesso  su  questo  oggetto.  Noi  toccheremo 
qui  soltanto  quei  fatti  clic  hanno  una  certa  quale 
relazione  con  questa  guerra  marittima , che  per  dire 
il  vero  rimase  un  enigma.  Il  mare  è per  due  alleati 
separati  da  un  nemico  comune,  il  vero  anello  di  co- 
municazione, singolarmente  quando  uno  di  questi  alleali 
è,  come  la  Francia,  assai  forte  su  di  esso. 

Già  sin  dalla  metà  d’aprile  osservava  l’Austria  nel 
Montenegro,  dal  1858  in  poi  particolarmente  favorito 
dalla  Francia  c dalla  Russia,  un’agitazione  che  le  dava 
mollo  da  pensare.  Ed  appena  gli  Austriaci  avevano 
passalo  al  29  aprile  il  Ticino,  scoppiò  nell’Erzcgovina, 
al  confine  settentrionale  del  Montenegro,  una  insurre- 
zione di  quelle  popolazioni  contro  la  Turchia;  tra  gli 
insorti  e le  truppe  turche  ebbero  luogo  poi  alcuni 
scontri  affatto  vicino  al  confine  della  Dalmazia  austriaca. 
Nella  Servia,  nella  Moldavia  e nella  Yalachia,  le  quali 
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allora  come  ora  si  trovavano  sotto  l’immediata  influenza 
della  Francia  e della  Russia,  si  eccitarono  con  molta 
premura  gli  armamenti  e con  tanto  maggiore  solleci- 
tudine, in  quanto  che  non  sempre  i fatti  corrispondono 
ai  dcsidcrii.  Qui  trovatasi  dunque  uno  dei  legami  tra 
Francia  e la  Russia.  E checché  se  ne  dica,  noi  abbiamo 
la  intima  convinzione  clic  la  Russia  rimase  lontana 
dalla  guerra  non  perchè  essa  lo  volesse,  ma  per  il  solo 
motivo  che  all’imperatore  Napoleone  conveniva  di  tron- 
care — preventivamente  la  guerra,  prima  che  la  Russia 
fosse  pronta  per  intervenire  come  parte  belligerante.  Se 
noi  dovevamo  maravigliarci  — quelli  di  noi,  cioè,  che 
si  accontentano  di  semplici  frasi  — che  l’Austria  con 
tre  quarti  dell’  intero  suo  esercito,  che  pure  crasi  cal- 
colalo a 800,000  uomini,  non  potè  unire  su  di  un 
campo  di  battaglia  del  massimo  valore  decisivo  che 
soli  170,000,  quanto  più  sorpresi  non  dovremmo  ri- 
manere vedendo  che  la  Russia  non  ha  potuto  unire 
nemmeno  1 50,000  uomini  contro  la  Turchia  e l'Austria, 
i cui  confini  orientali  a motivo  della  sua  guerra  in 
Italia  erano  già  tanto  esposti  ed  indeboliti!  Eppure 
la  è così.  La  Russia  prima  del  mese  d’agosto  non 
avrebbe  potuto  disporre  di  più  di  100,000  uomini 
per  inviarli  verso  il  sud;  tanto  più  clic  l’ incomin- 
ciamenlo  della  emancipazione  dei  contadini,  per  quanto 
fosse  debole  e poco  o nulla  promettesse,  aveva  in- 
terrotto il  corso  normale  del  reclutamento  dell’  e- 
sereilo. 

L’Austria  dovette  star  . bene  in  guardia  anche  sulle 
coste  dell’Adriatico  ed  in  Dalmazia;  e quivi  doppiatnente, 
cioè  per  terra  c per  mare.  Abbiamo  precedentemente 
veduto  come  trovavasi  sempre  in  pronto  nel  lilloralc 
una  considerevole  quantità  di  forza,  e come  questa 
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fosse  dalle  provincic  interne  rimpiazzala  ogni  qualvolta 
essa  per  l’esigcnze  della  guerra  dell’alta  Italia  dovevasi 
• portare  verso  occidente.  Quantunque  l’attenzione  prin- 
cipale si  rivolgesse  alla  fortificazione  di  Venezia,  tuttavia 
anche  il  litorale  dahnatino  non  venne  trascuralo.  Già 
negli  ultimi  giorni  d’aprile  una  parte  della  piccola  flotta 
austriaca  dirigevasi  a Catlaro  per  cooperare  alla  sua 
difesa;  al  6 maggio  tutta  la  costa  venne  dichiarala  in 
istato  d’assedio,  6 pochi  giorni  dopo  pubblicavasi  un 
manifesto  con  cui  s’invitavano  gli  abitanti  delle  fortezze 
della  Dalmazia  a provvedersi  per  tre  mesi  di  viveri; 
alla  fine  di  maggio  poi,  allorché  le  cose  tanto  sul- 
l’Adriatico, quanto  nella  Erzegovina,  presero  un  aspetto 
più  inquietante,  l’atlualc  Comandante  generale  della 
Dalmazia,  lenente  maresciallo  Nagy,  emanò  un  proclama 
con  cui  si  esortavano  i Dalmati  a rimanere  fedeli  al- 
I’  Austria.  Nei  paesi  confmarj  turchi  difalli  i combat- 
timenti presero  sempre  maggior  forza,  e gli  insorti,  nelle 
cui  file  trovavansi  molli  Montenegrini,  assediavano  il 
castello  di  Klobuk  presso  Korionichi.  Fu  forza  spedire 
un  corpo  turco  per  liberare  questa  picc'ola  fortezza,  ciò 
che  riuscì  al  3 giugno.  Più  lardi  avvennero  alcuni 
sanguinosi  scontri  presso  Korionichi  e Gasko,  però  con 
esito  dubbio  c senza  avere  un  eflello  decisivo.  Con- 
tinuamente minacciala  dal  nord  e dall’ovest  (136),  la 
Porla  fu  costretta  di  chiamare  sotto  le  armi  le  sue 
riserve  (Redif):  imperocché  tutte  le  truppe*  regolari 
disponibili  in  Europa  erano  già  state  spedite  verso  set- 
tentrione, e quand’  anche  queste  fossero  stale  capaci 
di  controbilanciare  le  forze  riunite  della  Moldavia,  della 
Valachia,  della  Servia  c degli  insorti  della  Bosnia  e 
dell’ Erzegovina,  non  erano  al  certo  più  sufficienti  qua- 
lora la  Russia  nella  continua  vertenza  sulla  legalità  o 
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illcgalilà  della  doppia  nomina  del  principe  Cosa  avesse 
raccolto  il  guanto  di  sfida. 

Dobbiamo  menzionare  qai  un  altro  possibile  legame 
dell’azione  comune  tra  Russia  e Francia.  Gli  emigrali 
sogliono  annettere  con  troppa  facilità  le  loro  aspira- 
zioni patriottiche  ad  ogni  guerra  europea , e quan- 
d’anche non  si  possa  per  questo  condannarli,  tuttavia 
puossi  di  spesso  loro  rinfacciare  di  non  considerare 
sempre  con  la  necessaria  perspicacia  le  condizioni  e 
le  circostanze  e che  nella  scelta  dei  loro  alleati  non 
pongano  grandi  scrupoli. 

Gli  Ungheresi  emigrali  nel  1849  e ricoverati  in  In- 
ghilterra, in  Francia  ed  in  Italia,  mollo  sperarono 
dalla  guerra  d’Oricnte,  ma  le  loro  speranze  andarono 
in  fumo.  Non  si  lasciarono  perciò  abbattere,  nè  rinun- 
ziarono  alle  loro  speranze  nella  guerra  presente.  Di- 
fatti  erano  ora  più  fondate  che  prima.  La  Francia  e 
la  Russia  erano  alleate,  quand’anche  sinora  soltanto  per 
fini  non  abbastanza  noti.  Che  la  Francia  abbia  in  Italia 
la  mano  libera  contro  l’Austria,  c la  Russia  nei  paesi 
giacenti  sul  basso  Danubio  — ecco  il  patto.  Già  sin 
dal  1854  poteva  la  Russia  convincersi  che  la  sua 
azione  sui  paesi  del  basso  Danubio  non  sarebbe  mai 
riescila  efficace  senza  sollevare  nello  stesso  tempo 
a suo  prò  l’Ungheria,  o meglio  ancora  incorporando- 
sela, prima  di  chiamare  gli  Slavi  che  stanno  ai  con- 
tini meridionali  dell'Austria,  nel  gran  conflitto  contro 
Costantinopoli.  Gli  Ungheresi  eransi  già  sin  dal  1849 
addomesticati  all’  idea  che  il  loro  paese  col  tempo 
dovesse  diventare  una  provincia  annessa  russa  sotto 
lo  scettro  di  un  granduca.  L’imperatore  Nicolò  non 
credette  in  allora  opportuno  di  effettuare  questa  idea. 
Egli  credeva  di  potere  con  legami  di  gratitudine  vin- 
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colarsi  l’Austria  al  punto,  da  dover,  ritenere  che  essa 
non  soltanto  non  gli  avrebbe  tergiversalo  i suoi  piani 
sopra  la  Turchia,  ma  che  anzi  lo  avrebbe  coadiuvalo 
a conseguirli.  Egli  permise  bensì  clic  il  principe  Pa- 
skiewilsch  gli  scrivesse:  « L'Ungheria  giace  ai  piedi  di 
Vostra  Maestà  ! » ma  non  se  la  prese.  Ei  la  regalò 
secondo  la  sua  opinione,  cedendola  nuovamente  all’im- 
peratore d’Austria.  Questa  idea  di  fare  dell’Ungheria 
un  dono  all’Austria  contribuì  non  poco  ad  estinguere 
in  quest’ullima  anche  la  più  piccola  ombra  di  gratitu- 
dine per  l’ajuto  accordalo,  se  pure  questa  esistè  real- 
mente (137).  La  Russia  potè  durante  la  guerra  d’O- 
ricnle  convincersi  di  ciò,  e poco  mancò  che  essa  non 
avesse  avuto  occasione  di  agire  ben  diversamente  che 
pel  passato. 

Che  la  Russia  non  intraprendesse  la  guerra  ai  con- 
fini orientali  dell’Austria  uello.  stesso  momento  in  cui 
la  Francia  la  incominciava  a quelli  del  sud-ovest,  era, 
più  che  giusto,  ben  calcolato.  L’Austria  doveva  essere 
dapprima  interamente  impegnata  sopra  un  punto , c 
così  costretta  a spiegarvi  la  maggior  parte  delie  sue 
forze,  prima  di  essere  assalila  anche  su  di  un  altro  con 
speranza  di  buon  esito.  La  Russia  inoltre  voleva  forse 
attendere  un  buon  pretesto , offertogli  probabilmente 
dall’  intervento  della  Prussia  e del  rimanente  della 
Germania  in  favore  dell’Austria.  Senza  di  ciò  la  Rus- 
sia — per  mancanza  di  forzo  disponibili,  come  ab- 
biariio  accennalo  — non  avrebbe  potuto  intraprendere 
nulla  di  decisivo.  Essa  doveva  procrastinare  la  sua 
azione  pel  1860.  Volendo  però  agire  nell’  Ungheria, 
doveva  anelare  di  avere  un  nerbo  di  truppe  ungheresi, 
capace  di  diventare  poi  il  nucleo  di  un  esercito  d’in- 
surrezione ungherese. 
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Per  una  tale  formazione  l’Italia  offriva,  per  quanto 
sembrò,  una  buona  occasione.  Anche  l’imperalorc  Na- 
poleone abbracciando  nel  suo  pensiero  lutto  il  com- 
plesso de’  possibili  eventi , non  obbliò  gli  Ungheresi, 
c quantunque  non  entrasse  in  diretta  relazione  coi 
capi  dell’emigrazione  ungherese,  egli  era  ften  contento 
che  altri  Io  facessero  in  vece  sua  ; tra  i quali  singo- 
larmente il  principe  Napoleone,  il  quale,  come  è noto, 
in  simili  occasioni  deve  sempre  rappresentare  il  capro 
emissario,  e poi  il  ministro  sardo  Conte  Cavour  (*). 

Già  fin  dalla  metà  di  maggio  propagavasi  clandesti- 
namente nei  .campi  e negli  accantonamenti  dei  reggi- 
menti ungheresi  dell’esercito  di  Giulay,  accampali  tra 
la  Sesia  ed  il  Ticino,  una  quantità  di  manifesti.  I sol- 
dati di  nascita  ungherese  furono  esortali  di  abbandonare 
la  bandiera  imperiale,  c di  passare  dalla  parte  degli 
Italiani,  onde  combattere  uniti  ai  soldati  d’Italia  dap- 
prima per  la  libertà  di  quest’ ultima,  indi  per  quella 
del  proprio  paese,  sostenuti  dall’Italia  c dalla  Francia. 
Questo  pensiero  di  un'  alleanza  tra  gl’  Italiani  e gli 
Ungheresi  contro  lo  Stalo  unitàrio  austriaco  non  era 
del  resto,  come  si  rammenta,  nient’alTatto  nuovo. 

Nel  1849  se  ne  era  già  parlato  mollissimo,  e si 
può  dire  che  in  causa  di  [questi  piani  troppo  estesi 
gli  Ungheresi  negligenlarono  ed  anzi  guastarono  il  più 
essenziale. 

Fiume  era  in  allora  il  punto  sopra  cui  la  * rivolu- 
zione italiana  doveva  porgere  la  mano  a quella  d’Un- 
gheria. Ma  adesso  le  circostanze  lor  sorridevano  assai 


(•)  Tulle  queste  cose  furono  in  gran  parte  confermale  da  airone  pub- 
blicazioni di  Kossulh  e di  altri  capi  ungheresi , che  non  erano’  general- 
mente conosciute  quando  noi  le  scrivemmo.  Sappiamo  d’altronde  che 
non  mancheranno  ancora  ulteriori  conferme. 
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più  propizie  che  in  allora,  in  quanto  clic,  secondo  tutte 
le  probabilità,  avrebbero  potuto  disporre  della  potente 
flotta  francese,  che  provenendo  dall’Italia  poteva  sbar- 
care migliaja  d’uomini  a Piume,  i quali  poi  spalleggiali 
dall’insurrezione  della  Croazia  turca,  dalla  Francia  c 
dalla  Russia  sempre  riaccesa,  potevano  benissimo  inol- 
trarsi verso  i confini  dell’Ungheria. 

Per  dir  vero,  questi  manifesti  furono  smentiti  : tutta- 
via verso  la  fine,  di  maggio  ed  al  principio  di  giugno 
parecchi  militari  ungheresi  si  fecero  vedere  in  Genova, 
principalmente  il  generale  Klupka,  che  dalla  sua  patria 
portò  in  esilio  un  nome  veneralo,  dopoché  sul  finire 
della  guerra  d’insurrezione  del  1849,  e dopo  ostinala 
difesa,  dovette  cedere  agli  Austriaci  la  fortezza  di  Co- 
nno™. Si  disse  altresì  che  1’  offerta  di  Klapka  di  for- 
mare una  legione  ungherese  fosse  stata  respinta  : non- 
dimeno non  è men  vero  che,  essendo  stali  fatti  nella 
battaglia  di  Magenta  molli  soldati  ungheresi,  prigionieri, 
si  incominciasse  bentosto  la  formazione  di  questa  le- 
gione ungherese. 

Ciò  non  poteva  succedere  senza  1’  autorizzazione 
dell’imperatore  Napoleone:  tuttavia  essa  forse  avrebbe 
potuto  formarsi  medesimamente,  se  i Piemontesi  aves- 
sero pure  fatti  molli  di  questi  volontari  e non  volontari 
prigionieri.  Ma  questo,  come  è noto,  non  fu  il  caso. 
Quantunque  l’imperatore  Napoleone  tosto  dopo  la  batta- 
glia di  Magenta  avesse  avuto  il  pensiero  di  adottare  un 
piano  men  vasto,  imperocché  questo  con  minori  sacrifizi 
momentanei  gli  offriva  un  maggior  utile,  luttavolta 
nulla  intraprese  contro  la  legione  ungherese,  che  pure 
era  per  lo  meno  una  minaccia  contro  l’Austria  e che 
poteva  diventare  ben  altra  cosa,  in  altre  circostanze. 
Anzi,  il  capo  della  rivoluzione  ungherese,  Lodovico 
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Kossulli,  dall’Inghilterra  arrivò  loslo  in  Italia,  sbardò 
al  22  giugno  in  Genova  ed  andò  al  28  a visitare  in 
Parma  il  principe  Napoleone,  — il  delegalo  di  Napo- 
leone pel  dipartimento  rivoluzionario.  — Qualunque 
cosa  siasi  dello  sull’avversione  di  Napoleone  III  contro 
la  coopcrazione  dell'insurrezione,  ossia  della  rivolu- 
zione, pel  conseguimento  de’  suoi  piani,  sparisce  qui, 
come  in  tanti  altri  casi,  innanzi  alla  realtà  dei  fatti. 

Al  17  inaggio  comparvero  i primi  bastimenti  di 
guerra  innanzi  Venezia;  al  2 giugno  fu  questa  di- 
chiarata iu  islalo  di  blocco.  La  prima  divisione  della 
flotta  d’assedio  sotto  il  comando  dell’ammiraglio  Bouel- 
Yillaumez,  lasciò  Tolone  al  12  giugno,  dal  19  dello 
stesso  mese  era  slata  seguita  dalla  seconda  e dalla  terza. 

Oltre  i vascelli  di  linea  o fregale , ecc.  ccc.,  la 
flotta  d’assedio  conduceva  seco  tre  di  quelle  grandi 
batterie  natanti,  state  già  esperimentale  nel  1855  in- 
nanzi a kinburn,  ed  inoltre  un  numero  di  cannoniere 
a vapore  in  ferro  di  nuova  costruzione.  Questi  basti- 
menti che  pescano  poc’ acqua,  sono  destinali  a ma- 
novrare in  acque  di  basso  fondo,  come  per  esempio 
nelle  lagune  di  Venezia,  c ad  avvicinarsi  più  che  pos- 
sibile alle  piazze  del  (inorale.  Le  loro  pareli  rivestite 
di  una  lamina  in  ferro  di  una  gran  forza  hanno  una 
incavatura,  che  deve  facilitare  il  rimbalzo  delle  palle 
di  cannone  del  nemico  ; ciascuna  di  queste  cannoniere 
era  fornita  di  un  cannone  rigato  da  68  da  potersi  gi- 
rare, e protetto  da  un  forte  scudo  in  ferro.  La  flotta 
d’assedio  scelse  per  prima  sua  stazione  nell’  Adriatico 
il  porto  di  Antivari,  ove  i primi  suoi  bastimenti  arri- 
varono al  23  giugno.  Il  porlo  di  Antivari  appartiene 
alla  Turchia  e giace  aU’allezza  di  Scutari  vicinissimo 
al  territorio  del  Montenegro,  che,  come  abbiamo  ve- 
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«luto,  si  era  posto  di  nuovo  in  gran  movimento  contro 
la  Turchia.  Si  narra,  non  sappiamo  con  quanta  ra- 
gione, sempre  però  con  molla  probabilità,  che  i primi 
bastimenti  francesi  giunti  in  Ànlivari  sbarcassero  pei 
Montenegrini  armi  c munizione.  E così  divenne  An- 
livari  il  primo  anello  tra  l’ occidente  ed  il  nord-est 
d’Europa. 

La  Turchia  aveva  più  che  un  motivo  per  protestare 
contro  si  fTalto  uso  del  suo  porto,  e lo  fece.  La  sua 
protesta  però  sarebbe  riescila  nulla,  senza  quella  del- 
T Inghilterra. 

È vero  però  che  in  Inghilterra  la  caduta  del  mi- 
nistero Derby  era  già  decisa  sin  dall’  apertura  del 
nuovo  Parlamento,  avvenuta  al  7 giugno.,  e prima 
ancora  che  la  flotta  d’ assedio  abbandonasse  Tolone  ; 
il  ministero  Palmerslon-Russel  poi,  subentrato  a quello, 
per  le  precedenze  dei  suoi  membri  era  troppo  impe- 
gnato di  nulla  ' intraprendere  contro  l’ indipendenza 
d’Italia,  purché  la  questione  non  cangiasse  d’aspetto. 
Però  per  quanto  ristretta  sia  l’importanza  ch’esso  Mi- 
nistero volle  dare  alla  grande  questione  della  guerra, 
tullavoila  gli  interessi  del  dominio  dei  mari  dovranno 
sempre  c poi  sempre  ricondurre  l’Inghilterra  su  di  una 
via  più  vasta  e sopra  viste  più  profonde.  Napoleone 
attese  bensì  il  cambiamento  del  Ministero  prima  di  far 
partire  la  flotta  d’assedio;  nondimeno  questa  circostanza 
non  gli  sgombrò  la  via  da  ogni  ostacolo.  Palmerston 
nell'essenziale  dovette,  sebbene  condizionatamente,  ac- 
cettare l’eredità  di  Derby;  ma  anche  senza  questa  ere- 
dità sarebbe  stalo  costretto  di  far  quello  che  fece  Derby. 

Fin  dal  febbrajo  del  1 859  si  fecero  per  conto  della 
Russia  e della  Francia  mollissimi  acquisti  in  Inghilterra 
di  piani  delle  coste  inglesi,  delle  piazze  di  mare,  e 
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delle  stazioni  inglesi  nel  Mediterraneo.  Gli  alleali  slavo- 
-romanici  colle  loro  viste  più  larghe  ritennero  tutta- 
volta  probabile  che  i loro  avversarj  non  avessero  da 
essere  poi  così  assolutamente  semplici.  Si  premunirono 
per  lutti  gli  incidenti  che  potevano  subentrare  ad  aprire 
gli  occhi  agli  alleati  naturali  dell’  Austria  — prima 
che  ciò  loro  convenisse. 

Allo  scoppio  della  guerra  gli  Inglesi  aumentarono 
la  loro  flotta  del  Mediterraneo  e la  loro  stazione  prin- 
cipale a Malta.  Ai  primi  di  giugno  essa  noverava  già 
tra  Malta,  Napoli,  Corfù  ed  altre  stazioni,  36  grandi 
bastimenti  a vapore.  Allorché  i Francesi  si  disponevano 
a prendere  possesso  del  porto  di  Antivari,  l’Inghilterra 
univa  la  sua  alia  protesta  della  Turchia.  Napoleone  111, 
che  nello  stesso  tempo  aveva  falla  cominciare  in  Brest 
la  formazione  di  una  flotta  dell’Oceano,  erasi  al  certo 
perfettamente  preparalo  per  le  eventualità  che  potevano 
emergere  da  una  simil  protesta , c'd  in  altre  circo- 
stanze avrebbe  atteso  tranquillamente  le  ulteriori  im- 
prese della  sua  rivale  sul  mare  ; se  egli  non  si  fosse 
proposto  di  terminare  la  guerra  localizzala  diversamente 
da  quello  che  aveva  divisato  dapprima,  cioè  in  un  modo 
per  lui  assai  più  favorevole,  e se  non  avesse  avute  già 
buone  speranze  di  conseguire  questo  nuovo  suo  intento. 

Perciò  fece  egli  il  pacifico , e scelse  un’  altra  sta- 
zione, che  d’altronde  per  l’attacco  di  Venezia  era  as- 
solutamente più  acconcia  di  quella  di  Anlivari  , c la 
cui  scelta  d’altronde  conteneva  una  minaccia  più  di- 
retta, quand’anche  non  così  comoda  contro  l’Àuslria, 
come  quella  di  Anlivari.  Questa  nuova  stazione  era 
Lussin  piccolo  sulla  costa  occidentale  dell’isola  d’Oscra 
nel  Quarnero,  già  da  .Napoleone  I riconosciuto  come 
una  delle  migliori  stazioni  per  una  flotta. 
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Alle  6 del  mallino  del  3 luglio  presenlavasì  la  terza 
divisione  della  flotta  d’assedio  francese  sotto  gli  ordini 
dell’ammiraglio  Romain-Desfossés  come  avanguardia 
innanzi  Lussin  piccolo  e per  mezzo  di  un  parlamen- 
tario intimò  al  presidio  dell’isola  d’Oscra  d’arrendersi 
prigioniero.  Ma  in  fatto  non  vi  era  alcun  presidio 
austriaco  in  quest’isola.  Avendo  le  autorità  municipali 
e del  porlo  reso  di  ciò  consapevole  il  comandante 
francese,  si  sbarcarono  nel  pomeriggio  1200  uomini, 
che  presero  possesso  dell’isola  e del  porlo,  in  cui  il 
naviglio,  composto  di  16  bastimenti  c seguito  nel 
giorno  appresso  da  altri  42,  gettò  l’ancora.  Nello  stesso 
tempo  occuparono  i Francesi  la  città  di  Oserà,  posta 
sulla  vicina  isola  di  Chcrso.  Ben  presto  trovaronsi  rac- 
colti nel  porlo  di  Lussin  piccolo  più  di  cento  basti- 
menti, compresovi  le  cannoniere  e le  navi  di  trasporto. 

Nel  mallino  del  6 luglio  comparve  la  fregata  a elice 
Isly,  di  34  cannoni,  innanzi  al  porlo  franco  di  Fiume, 
il  cui  stalo  florido  aumenta  ogni  giorno  sempre  più, 
spiegò  la  bandiera  parlamentare , e chiamò  a bordo 
con  segnali  le  autorità  della  città,  che  dovettero  atte- 
stare che  nel  porlo  non  si  trovavano  navi  da  guerra 
austriache,  nè  batterie  da  costa , nè  alcun  presidio 
nella  città.  Dopo  di  che  furono  di  nuovo  licenziale,  ed 
al  7 la  fregala  abbandonò  il  porlo  senza  aver  commesso 
alcun'atto  di  ostilità. 

Simili  piccoli  falli  si  ripeterono  più  volle  nei  primi 
giorni  di  luglio.  Lo  scopo  era  di  allarmare  in  parte 
le  coste,  per  trattenere  colà  legali  i presidj,  in  parte 
per  cercare  nuove  comode  stazioni,  ed  altri  punti  alti 
ù sbarchi,  ed  infine  per  tentare  di  ottenere,  intimi- 
dendo, e con  poca  fatica,  un  qualche  facile  successo. 
Il  vascello  francese  Napoleone,  per  esempio,  scambiò 
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presso  Callaro  alcune  cannonale  con  una  balleria  da 
costa  austriaca,  armala  di  cannoni  da  48,  e fece  di 
nuovo  l’antica  esperienza  che  i bastimenti  non  possono 
competere  che  a grande  stento  con  le  batterie  da  costa. 
Il  Napoleone  dovette  ricoverarsi  con  una  macchina 
danneggiala  nel  porlo  di  Anlivari. 

La  fregala  a vapore  VJmpélueuse  prescnlavasi  pure 
al  7 luglio  innanzi  a Zara,  chiedendo  la  restituzione  di 
un  bastimento  mercantile  francese  stalo  preso.  Non 
potendola,  come  si  comprende,  ottenere,  incominciò  il 
fuoco;  dovette  però,  anch’cssa  danneggiata,  allontanarsi. 

1 Francesi  intrapresero  anche  alcune  ricognizioni  alle 
foci  del  Tagliamento*  in  ispecic  per  vedere  come  quelle 
località  si  prestassero  ad  uno  sbarco  e ad  un  accam- 
pamento di  numerosa  truppa. 

Dall’arrivo  della  flotta  d’assedio  in  Anlivari,  indi 
in  Lussin  piccolo,  in  poi,  si  aumentò  anche  quella  da 
blocco  innanzi  Venezia.  Gli  Austriaci  avevano  sbarrati 
tulli  gli  ingressi  alle  lagune,  immergendovi  alcuni  ba- 
stimenti, ed  imitando  cosi  i Russi  innanzi  a Sebasto- 
poli ; operazione  questa  ai  certo  più  conveniente  in 
tale  circostanza  che  in  quella  di  Sebastopoli.  Tullavolla 
non  era  necessario  a tale  scopo  di  .immergere  nel  porlo 
di  Malamoeco  e sotto  i cannoni  del  forte  Alberoni 
tre  magnifici  piroscafi  del  Lloyd  austriaco.  Il  vice-am- 
miraglio Polli,  che  lo  ordinò , fu  dimesso  ; tutto  fa 
credere  però  ch’egli  sia  stato  vittima  di  una  incapa- 
cità più  allo  locala.  In  onta  del  rinforzo  del  naviglio 
da, blocco  francese  riuscì  al  piroscafo  austriaco  la  Fan- 
tasia di  uscire  nella  notte  dal  6 al  7 luglio  dal  porlo, 
di  Venezia,  e di  recarsi  a Trieste. 

AI1’8  luglio  doveva  la  flotta  d’assedio  partire  da 
Lussin  piccolo  per  portarsi  avanti  a Venezia.  Ma  l’as- 
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sedib  divenne  in  conseguenza  della  repentina  nuova 
piega  che  presero  le  circostanze  affatto  superfluo,  come 
dimostreremo  quanto  prima. 

Situazione  dell’Italia  centrale  e meridionale 

alla  fine  di  giugno  ed  al  principio  di  luglio. 

Abbiamo  veduto  in  qual  guisa  l’ imperatore  Napo- 
leone preparasse  l’ attacco  del  quadrilatero  ; abbiamo 
riuniti  e collegati  i falli  parziali  che  stanno  in  relazione 
con  questi  preparativi!  Constatammo  che  Napoleone  si 
era  deciso  per  l’attacco  di  fronte,  quantunque  potesse 
prendere  forse  un’altra  via.  E questo  ci  condusse  di- 
rettamente a gettare  uno  sguardo  su  ambi  i lati  del 
teatro  principale  della*  guerra.  Qui  troveremo  forse  i 
molivi  che  lo  indussero  alla  scelta  dell’attacco  frontale! 

, forse  anche  le  ragioni,  almeno  alcune,  che  lo  persua- 
sero di  cessare  repentinamente  la  guerra,  alla  cui  fine 
ora  ci  approssimiamo. 

Sul  fianco  destro  degli  eserciti  alleali  havvi  l’Italia 
centrale,  e sul  sinistro  la  Confederazione  germanica. 
Dobbiamo  ora  vedere  quali  erano  gli  avvenimenti  che 
dal  principio  di  questa  guerra  succedevansi  su  ambi- 
due  questi  lati.  Abbiamo  già  fallo  parola  di  quelli  che 
ebbero  luogo  a Parma  , a Modena  c nella  Toscana. 
Ora  dobbiamo  occuparci  di  quelli  avvenuti  negli  Stati 
papalini. 

Appena  scoppiala  la  guerra,  fu  anche  in  Roma  e 
nelle  Legazioni  una  forte  agitazione.  La  divisione  di 
occupazione  francese  impedì  in  Roma  ogni  manifesta- 
zione della  popolazione,  e la  presenza  degli  Austriaci 
pel  momento  frenò  qualunque  movimento  nelle  Lega- 
zioni. Dalle  truppe  nazionali  papaline  molti  disertarono 
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nella  Toscana,  in  ispecie  della  cavalleria  ed  artiglièri  ; 
i reggimenti  stranieri  al  contrario  rimasero  fedeli. 

Da  ambe  le  parli  belligeranti,  dall’Austria  come  da 
Napoleone,  ebbe  il  Santo  Padre  replicate  assicurazioni 
che  essi  intendevano  rispettare  la  sua  neutralità , e 
che  non  avrebbero  mai  fatto  del  suo  Sialo  un  teatro 
di  guerra.  Tullavolta  Napoleone  doveva  ben  presto 
riflettere  che  questa  neutralità  non  gli  poteva  conve- 
nire una  volta  che  ottenendo  le  sue  armi  un  successo 
felice,  egli  pensasse  di  coronarle  con  qualche  vantaggio 
positivo.  Già  nei  primi  di  giugno  erasi  sparsa  la  voce 
che  da  Napoleone  cransi  falle  al  papa  parecchie  do- 
mande— naturalmente  sotto  .l’ aspetto  di  semplici 
desiderii  — come  per  esempio  la  dimissione  del  car- 
dinale Antoneili,  la  cessione  dell’ autorità  di  polizia 
da  concentrarsi  nelle  mani  del  Comando  dell’occupa- 
zione francese,  lo  sgombro  di  Ancona  dagli  Austriaci, 
infine  l’autorizzazione  pel  passaggio  di  un  corpo  fran- 
cese a traverso  le  Legazioni. 

Potendosi  prevedere  che  il  papa  non  avrebbe  voluto 
accondiscendere  ad  alcune  di  queste  domande,  nel 
mentre  non  slava  nel  suo  potere  di  effettuarne  alcune 
altre,  come  per  esempio  rallonlanamento  degli  Austriaci 
da  Ancona,  così  è facile  a comprendersi  che  a Napo- 
leone non  poteva  riescirc  diffìcile  di  trovare  un  motivo 
di  dichiarare  come  cessato  il  suo  obbligo  di  rispettare 
ancora  la  neutralità  del  territorio  papalino.  Si  asse- 
risce che  queste  domande  di  Napoleone  avessero  una 
qualche  influenza  sulla  risoluzione  degli  Austriaci  di 
sgombrare  del  lutto- il  territorio  del  papa,  onde  non 
dare,  rimanendovi,  un  pretesto  a Napoleone  di  stabi- 
lirsi egli  stesso  nelle  Legazioni,  d’onde  poteva  ricavare 
il  maggiore  suo  vantaggio. 
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Il  manifesto  di  Napoleone,  da  Milano,  diretto  agli 
Italiani,  perchè  si  schierassero  intorno  a Vittorio  Ema- 
nuele, trovò  nelle  Legazioni  un  terreno  assai  ferace. 
Appena  gli  Austriaci  sgombrarono  da  questo  territorio 
che,  dopo  gli  avvenimenti  di  Bologna  del  12  giugno, 
insorsero  dal  17  in  poi  anche  Rimini,  Cesena,  Ra- 
venna, Urbino,  Fossombrone,  Fano,  Jesi  ed  Ancona  in 
favore  della  causa  nazionale.  In  Bologna  slabilivasi  un 
governo  provvisorio,  che  inviò  una  deputazione  al  conte 
Cavour,  per  dichiarare  che  le  Legazioni  domandavano 
l’annessione  al  Piemonte.  Anche  altre  città  più  meri- 
dionali, come  per  esempio  Perugia,  non  rimasero  in- 
dietro, e nella  stessa  Roma  a stento  soltanto  si  potè 
mantenere  la  quiete. 

Il  papa  diede  alle  sue  truppe  straniere  l’ordine  di 
abbattere  l’insurrezione.  Al  20  giugno  il  primo  reggi- 
mento straniero,  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Schmid, 
accompagnalo  da  poca  artiglieria  papalina , attaccò, 
provenendo  da  Foligno,  la  città  di  Perugia  e la  prese 
d’assalto  dopo  una  resistenza  ostinatissima.  Quantun- 
que la  maggior  parte  della  gioventù  di  Perugia  fosse 
passala  in  Toscana  per  arruolarsi  nelle  truppe  nuove 
che  colà  formavansi , e ad  onta  che  l’ ajulo  pro- 
messo ed  atteso  dalla  Toscana  non  fosse  arrivato, 
gli  abitanti  di  Perugia  nondimeno  si  difesero  valore-' 
samente , c causarono  in  proporzione  gravi  perdile 
— 45  tra  morti  e feriti  — alle  truppe  papaline.  Dopo 
la  presa  della  città  ebbero  luogo  alcune  di  quelle  scene 
dalle  quali  l'odierna  civiltà  rifugge,  ma  elicci  possono 
tuttavia  spiegare  coll’esasperazione  dei  soldati  in  un 
combattimento  di  contrade  (138).  Vecchi  canuti,  donne 
e fanciulli  furono  uccisi  anche  dopo  il  combattimento. 
Il  coloncllo  Schmid  dichiarò  la  città  in  istato  d’assedio. 

Campagna  del  1859  27 
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Le  altre  truppe  papaline  sotto  gli  ordini  dei  gene- 
rali Allegrini  e Kalbermallen,  e che  operarono  al  sud* 
-est  degli  Stali  della  Chiesa,  non  incontrarono  simili  re- 
sistenze. Le  truppe  poterono  ivi  rimettere  ovunque  le 
armi  e le  insegne  papaline , ed  occupare  di  nuovo 
tranquillamente  le  città.  Il  generale  Allegrini  entrò  in 
Ancona  al  24  giugno.  Al  30  vi  giunse  anche  il  generale 
Kalbermallcn,  e ne  prese  il  comando  dopo  aver  pa- 
cificata tutta  la  Marca  anconitana.  I Papalini  al  contrario 
non  si  avventurarono  ad  inoltrarsi  nelle  Legazioni  site 
più  al  nord,  ove  sotto  rinlelligenle  direzione  dei  Bo- 
lognesi erasi  organizzata  una  forte  resistenza. 

Le  truppe  straniere  del  papa,  come  quelle  di  Napoli, 
ordinariamente  chiamansi  reggimenti  svizzeri;  la  mag- 
gior parte  della  soldatesca  c degli  ufficiali  sono  in 
realtà  svizzeri;  ma  in  oggi  questo  nome  lor  non  si 
addice  più , c non  sussiste  che  in  causa  delle  prece- 
denti capitolazioni  di  alcuni  Cantoni  con  i Governi 
italiani.  Queste  capitolazioni  furono  già  da  mollo  tempo 
dal  nuovo  Consiglio  federale  abolite,  che  anzi  cercò 
continuamente  d’impedire  questi  arruolamenti  sul  suolo 
svizzero,  e pose  ogni  sua  premura  nel  costringere  anche 
quei  Cantoni  che  vi  si  palesarono  non  troppo  proclivi, 
ad  osservare  questa  legge.  Ma  al  contrario  non  potè 
egli  secondo  la  vigente  legislazione,  consentanea  d’al- 
tronde all’idea  nazionale  di  libertà  personale,  prendere 
alcuna  misura  contro  la  volontà  individuale  <J>  accet- 
tare un  servigio  straniero. 

Non  si  può  però  prendere  in  mala  parte  che  gli  Ita- 
liani odiino  quegli  stranieri  che  servono  di  strumento  ai 
loro  despoti,  come  non  si  può  maravigliarsi  che  ap- 
palesino questa  loro  avversione  con  maggior  forza  in 
tempo  di  agitazione,  e durante  la  guerra  d’ indipen- 
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«lenza.  Si  dice  spesso , che  se  gli  Italiani  volessero 
davvero  liberarsi  di  quelle  poche  migliaia  di  stranieri 
che  li  tengono  nei  ceppi,  lo  potrebbero  fare  ben  presto: 
tullavolta  non  sarebbe  difficile  di  provare  che  anche 
questo  non  c che  una  mezza  verità.  Comunque  siasi, 
l'esasperamento  continua  a sussistere  con  e ragione. 

Ma  questa  esasperazione  singolarmente  dopo  i falli 
di  Perugia,  continuandosi  per  abitudine  antica  a chia- 
mare le  truppe  straniere  ancora  col  nome  di  sviz- 
zere, si  estende  ora  ingiustamente  contro  tulli  gli  Sviz- 
zeri, di  modo  che  anche  pacifici  negozianti  svizzeri 
che  forse  sentono  tutta  la  simpatia  per  la  causa  ita- 
liana, furono  esposti  a non  lievi  angherie. 

Per  raddoppiare  questa  sinistra  impressione  si  ag- 
giunse anche.  un  altro  incidente,  che  portò  al  colmo 
l'ingiustizia  contro  la  Svizzera  e gli  Svizzeri.  Il  Consi- 
glio federale  aveva  già  dapprincipio  preso  la  risoluzione 
di  sostenere  rigorosamente  con  tulli  i mezzi  di  cui 
poteva  disporre,  la  neutralità  dello  Stato  verso  tutte  le 
parli  in  conflitto  a norma  delle  precedenti  sac  dichiara- 
zioni. Il  punto  più  scabroso  in  questo  riguardo  era  il 
Ticino,  la  cui  popolazione  italiana  — quantunque  nella 
sua  grande  maggioranza  si  serbiipdelc  alla  Svizzera,  cioè 
alla  sua  patria,  il  concetto  dena  quale  sta  non  tanto 
netla  lingua,  quanto  nelle  sue  libere  istituzioni,  che  altri 
dovranno  attendere  chi  sa  fin  quando  — manifestava 
in  palle  una  grande  simpatia  per  la  causa  italiana. 
Tratta  vasi  ora  di  sorvegliare  con  rigore,  che  queste 
simpatie  non  avessero  da  manifestarsi  in  via  di  fallo 
in  favore  di  un  partito  e a scapito  di  un  altro.  Non- 
dimeno era  necessario  di  agire  coi  debili  riguardi.  Il 
colonnello  Bonlems,  a cui  venne  affidalo  il  comando 
delle  truppe  incaricale  di  guardare  i confini  del  Ticino, 
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c specialmente  quelli  al  sud-ovest,  Irovavasi  in  una  po- 
sizione difficile.  Non  era  facile  il  conservare  la  vera 
via  di  mezzo.  Ogni  uomo  coscienzioso  gli  dovrà  te- 
stimoniare ch’egli  seppe  patrocinare  efficacemente  da 
soldato  valente  gli  interessi  della  sua  patria,  come 
dovrassi  riconoscere  che  anche  il  Consiglio  federale 
osservò  ed  adempì  fedelmente  non  solo  i suoi  obblighi 
internazionali , ma  clic  potè  fors’  anche  con  una  be- 
nigna interpretazione  dei  medesimi,  mitigare  non  pochi 
mali  della  guerra  ; egli  anzi  avrebbe  fatto  ancor  piu, 
se  non  gli  fossero  stati  interposti  alcuni  ostacoli  da 
chi,  per  dir  vero,  non  si  dovevano  attendere  assoluta- 
mente. Le  parti  belligeranti  stesse  riconobbero  queste 
verità  incontestabili,  e soltanto  gli  Italiani  non  vollero 
mostrare  la  più  semplice  equità. 

Con  quali  difficoltà  avesse  da  combattere  la  Svizzera, 
lo  riconoscerà  equamente  quegli  che  vorrà  considerare 
la  condizione  di  quelle  provincie  della  Savoja  che  do- 
vevano rimanere  neutrali,  gli  avvenimenti  sul  Lago 
Maggiore,  l'insurrezione  nella  Valtellina,  in  fine  i pro- 
clami che  da  Milano  slanciavansi  nel  Cantone  Ticino, 
esortandolo  a dirittura  a staccarsi  dalla  Svizzera  c 
ad  unirsi  alla  causa  j^liana;  circostanze  queste  che 
noi  possiamo  appena  toccare,  essendo  il  nostro  «im- 
pilo quello  di  occuparci  singolarmente  di  fatti  guer- 
reschi.   • 

È già  da  molto  tempo  che  gli  Svizzeri  divisarono 

di  opporre  i maggiori  ostacoli  al  servigio  straniero. 
Molte  voci  si  fecero  udire  protestando  con  molla  energia 
essere  cosa  indegna  di  un  popolo  libero,  clic  i suoi 
cittadini  si  degradino  al  punto  di  divenire  i sicari 
di  despoti  stranieri.  La  guerra  d’Italia  del  1859  diede 
a queste  voci  un  nuovo  c maggior  peso.  Il  Consiglio 
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federale  protestò  che  si  avesse  a dare  alle  truppe  al 
servizio  de’  principi  italiani  il(  nome  di  svizzere,  e 
proibì  che  queste  portassero  emblemi  svizzeri  o cose 
simili;  preparò  e propose  nello  stesso  tempo  una 
legge  la  quale,  in  onta  all’  uso  sino  ad  ora  vigente , 
doveva  sino  ad  un  certo  punto  colpire  anche  quelli 
che  accettavano  un  servizio  straniero;  legge  che,  ap- 
punto per  tale  riguardo,  incontrò  anche  nella  stessa 
Svizzera  da  molle  parti  una  opposizione  ostinatissima, 
c che  non  si  può  considerare  ancora  come  vinta. 

Le  reclamazioni  del  Consiglio  federale  ebbero  con- 
seguenze ancora  più  tristi.  11  nolo  Re  bomba,  Ferdi- 
nando II,  morì  al  23  maggio.  Gli  successe  Francesco  IL 
Allorché  questi,  in  seguilo  alle  proteste  del  Consiglio 
federale,  ordinò  che  si  logliessero  dalle  bandiere  dei  reg- 
gimenti stranieri,  così  delti  svizzeri,  gli  emblemi  sviz- 
zeri, scoppiò  al  7 luglio  un  ammutinamento.  Una  gran 
quantità  di  soldati  del  2.°  e del  3.°  reggimento  in- 
sorsero. Abbominevoli  ed  orribili  scene  ebbero  luogo 
sul  Campo  di  Marte,  ove  gli  insorti  vennero  uccisi  — 
in  parte  dal  13.°  battaglione  cacciatori  svizzeri  Mcchel. 
— La  bassa  forza  ricevette  il  chiesto  congedo  asso- 
luto, che  poi  fu  dato  anche  a tulli  gli  altri  Svizzeri, 
non  volendo  essi  adattarsi  ad  essere  trasformati  in  sin- 
goli battaglioni  di  cacciatori. 

Ci  si  vorrà  perdonare  la  minuta  narrazione  di  questi 
incidenti  che  riguardano  la  Svizzera,  giacche  non  è tanto 
pell’interesse  naturale  che  noi  le  portiamo,  quanto  pel- 
l’inflacnza  che  lo  scioglimento  dei  reggimenti  stranieri 
di  Napoli  avrà  certamente  sull’avvenire  dell’Ilalia  stessa. 
Riprendiamo  ora  il  filo  della  narrazione  di  quegli  avve- 
nimenti che  riguardano  le  Legazioni  settentrionali  dello 
Stalo  papalino. 
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Bologna,  come  si  è dello,  proclamò  la  sua  adesione 
alla  causa  nazionale , ossia  al  Re  Villorio  Emanuele  ; 
pronunziò,  cioè,  in  tal  guisa  la  sua  annessione  e quella 
delle  Legazioni  al  Piemonte.  Villorio  Emanuele  nalu- 
ralmonlc  non  poteva  essere  disposto  a rifiutarla. 

Ma  altrimenti  la  pensò  Napoleone  III.  Come  ab-  , 
biamo  rammentalo  in  un’  altra  circostanza,  rincrebbe 
a lui  che  gli  Italiani  si  pronunziassero  ovunque,  ed 
islanlaneamenle  per  l’annessione  colla  Sardegna,  mentre 
accettando  i suoi  buoni  servigi,  gii  fecero  bensì  tanto 
colla  stampa,  quanto  in  altre  occasioni  mille  ovazioni, 
senza  però,  fuori  di  queste,  volergli  accordare  altre  più 
positive  dimostrazioni.  Il  meno  che ‘Napoleone  111  po- 
teva chiedere  era  di  avere  la  mano  libera,  ma  il  pic- 
colo Piemonte  volle  intromettersi  ovunque.  Napoleone 
forse  si  sarebbe  anche  a ciò  adattato;  poco  gl’ im- 
portava che  a Pio  IX  fosse  piaciuto  di  protestare  o 
no  contro  una  divisione  dello  Stato  della  Chiesa.  Nep- 
pure gli  avrebbe  pesalo  gran  che  di  accettare  come 
ausiliaria  anche  la  rivoluzione,  la  cui  alleanza  egli  nei 
suoi  discorsi  posteriori  riconobbe  per  accettabile  ogni 
guai  volta  gli  interessi  della  Francia  la  richiedessero. 
Egli,  confidando  nella  impotenza  della  Confederazione 
germanica,  non  che  in  quella  della  Prussia,  tanto 
scissa  dal  contrasto  di  meschinissimi,  e per  lo  più 
personali  interessi,  le  avrebbe  pure  concesso  di  armare 
e di  entrare  quale  mediatrice  quanto  meglio  le  piaceva, 
se  in  lui  successivamente  l'idea  di  tentare  un  gran  colpo, 
facendo  indiialamcntc  la  pace  con  (‘Austria,  non  gli 
avesse  di  troppo  sorriso.  E questa  idea  che  gli  si 
affacciò  con  sempre  maggior  chiarezza,  gli  permise  ap- 
punto di  rappresentare  il  monarca  legittimo , e l’uomo 
dell’estrema  moderazione. 
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• Questa  sua  idea  veramente  grande,  unita  al  disgusto 
per  la  presunzione  — poiché  egli  tale  la  poteva  chia- 
mare con  ragione — del  piccolo  re  di  Piemonte  (139), 

10  indussero  a protestare  contro  l’annessione  dello  Le- 
gazioni al  Piemonte.  Lo  stesso  conte  Cavour  considerò 
necessario  di  recarsi  personalmente  al  quarlier  prin- 
cipale per  possibilmente  persuadere  l’Imperatore  a 
cambiare  di  sentimento.  Non  riuscì!  Si  venne  ai  rim- 
proveri; e d’ambe  le  parli  subentrò  un  raffreddamento. 

11  conte  Cavour  finalmente  notificò  al  Governo  prov- 
visorio di  Bologna,  che  il  Re  Vittorio  Emanuele  non 
poteva  accettare  1’  annessione,  ma  che  avrebbe  presa 
la  direzione  militare  delle  truppe  delle  Legazioni.  A 
tale  scopo  inviavasi  a Bologna  come  commissario  mili- 
tare Massimo  d’Azeglio,  appositamente  nominalo  prima 
maggiore  generale;  cioè  al  22  giugno  fu  da  Torino 
mandato  a Bologna  con  molli  ufficiali,  tra  i quali  ve  ne 
erano  alcuni  usciti  appena  dalle  scuole.  Sin  dal  prin- 
cipio del*  1859  il  Re  aveva  fatto  dare  a parecchi 
giovani  di  buone  famiglie  un’educazione  militare  per 
poterli  poi  nominare  ufficiali.  Essi  erano  destinali  per 
i quadri  di  quelle  truppe  che  si  dovevano  formare  di 
nuovo  nelle  Legazioni. 

Il  generale  Mczzacapo  inoltre  dalla  Toscana  erasi 
già  posto  in  marcia  verso  Bologna  colla  divisione  da 
lui  organizzala,  ed  ora  denominata  seconda  divisione 
• dell’esercito  dell’Italia  centrale;  vi  arrivò  al  6 luglio. 

Il  Papa  protestò  nello  stesso  giorno  contro  la  mis- 
sione di  Azeglio,  il  quale  aveva  ricevuti  pieni  poteri  so- 
pra le  quattro  provincie  di  Ferrara,  Bologna,  Ravenna 
e Forli,  sino  alia  Cattolica;  riconobbe  però  di  fatto 
il  distacco  di  queste  Legazioni  settentrionali  dal  suo 
dominio,  facendo  erigere  una  nuova  linea  doganale, 
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clic  dalla  Cattolica,  sita  al  mare,  attraverso  quei  paesi  si 
estende  sino  al  confine  toscano. 

Tali  erano  le  condizioni  in  Italia;  ora  rivolgiamoci 
da  un’altra  parte,  verso  la  Germania. 

Condizioni 

della  Prussia  e della  Confederazione  germanica 

Per  meglio  collegarci  con  quello  che  si  è detto  pre- 
cedentemente, ricordiamo  che  al  23  aprile,  nello  stesso 
giorno  in  cui  l'ultimatum  dell’Austria  arrivò  a Torino, 
la  Prussia  presentò  alla  Dieta  una  proposta  tendente 
a porre  tulli  i contingenti  della  Confederazione  in  ap- 
parecchio di  marcia,  e ad  armare  le  fortezze  della  lega. 
Questa  proposta  fu  subito  accolla.  Abbiamo  a suo  tempo 
menzionato  come  la  Prussia  fossesi  sdegnata  allorché 
l’Austria,  in  onta  del  dato  consiglio,  volle  presentare  il 
suo  ultimatum.  In  Berlino  pensandosi  che  con  un  simile 
procedere  essa  commettesse  da  bel  principio  un  grave 
errore;  manifestandosi  poi  in  alcuni  Stati  delia  Confe- 
derazione una  grande  inclinazione  a romper  guerra  in- 
dilalamenle,  il  Governo  Prussiano  inviò  a tulli  i suoi 
rappresentanti  presso  le  corti  germaniche  una  circolare 
colla  quale  raccomandava  moderazione  e riserva.  Tul- 
lavolla  fino  dal  1 .°  maggio  volle  esteso  l’apparecchio  di 
marcia  a tutti  i suoi  corpi  d'armata,  quantunque  per  i 
suoi  impegni  verso  la  Confederazione  non  fosse  obbli- 
gata che  di  disporne  soli  3 corpi.  La  sola  riserva  non  fu 
per  anco  chiamala  sotto  le  armi.  Queste  disposizioni 
guerresche  perfettamente  giustificabili,  suscitarono  tut- 
tavia, in  vista  di  quei  suoi  inviti  alla  moderazione,  cu- 
riose idee  (*).  * , . . 

(*)  Con  nostra  non  poca  sorpresa  leggiamo  in  una  cosi  detta  benevola 
confutazione  della  prima  parte  della  nostra  opera,  inserta  nella  Gazzetta 
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Per  ciò  ben  comprendere,  è d’uopo  ricordarsi  che 
si  disse  perfino  che  la  Prussia  si  armava  soltanto  per 
poter  conquistare  in  un’  occasione  favorevole  1’  ege- 
monia nella  Germania,  e che  non  armava  per  soste- 
nere l’Austria  contro  la  Francia,  ma  bensì  per  tenere 
in  iscacco  le  velleità  guerresche  di  alcuni  Stali  della 
Confederazione. 

Le  prime  operazioni  di  guerra  degli  Austriaci  pon 
corrisposero  minimamente , come  abbiamo  veduto , 
a quanto  si  era  in  diritto  di  aspettarsi  dopo  quel 
primo  suo  passo.  Ciò  raffreddò  incontrastabilmente 
l’ opinione  pubblica  in  Germania.  « Ella  è sempre 
la  vecchia  Austria  > dicevasi,  « ci  siamo  ingannali 
credendo  che  si  fosse  ringiovanita.  Non  è d’uopo 
quindi  crucciarsi  troppo,  se  essa  anche  perisce.  » 11 
ravviamento  della  necessità  pei  Germanici  di  dover 
entrare  nella  lizza,  tanto  per  proprio  conto,  quanto 
in  favore  dell’Austria,  s’indebolì  non  poco  sotto  l’im- 
pressione di  tali  considerazioni , ciò  che  non  potè 
sfuggire  al  Governo  austriaco,  i cui  uomini  di  Stato 
appartennero  sempre  ai  più  perspicaci.  In  Austria  però 
senlivasi  il  bisogno  di  un  ravvicinamento,  e si  volle 
rinunziare  almeno  in  apparenza  a quel  certo  fare  da 

militare  di  Darmstadt,  che  noi  — perchè  scrivemmo  troppo  presto  (per- 
chè troppo  presto?)  non  abbiamo  nella  nostra  introduzione  esattamente 
giudicate,  nè  esattamente  esposte  le  condizioni  politiche,  singolarmente  in 
quanto  risguarda  la  Prussia.  Possiamo  senza  dubbio  comprendere  come 
ad  una  intelligenza  di  corta  vista  potesse  apparire  'in  allora,  cioè  quando 
noi  cominciavamo  a scrivere  (in  maggio)  la  cosa  così , ma  come  ciò  si 
potesse  credere  in  luglio  o in  agosto  (quando  fu  scritta  la  benevola  con 
filiazione^,  è ciò  che  non  possiamo  comprendere.  Noi  pensiamo  che  tutto 
quello  che  successe  dal  principio  della  guerra  in  poi,  conferma  comple- 
tamente le  nostre  previsioni  emesse  nella  nostra  introduzione.  Ma  noi  fac- 
ciamo ancora  una  volta  osservare  che  ci  guardiamo  bene  dall' ascrivere 
agli  uomini  di  stato  nel  marzo  ed  in  aprile  quelle  viste  polìtiche  che  fórse 
avranno  potuto  comprendere  appena  nel  mese  dì  ottobre. 
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signore  che  offese  non  poco  in  ispccie  la  Prussia , a 
questo  riguardo  tanto  sensibile;  — in  realtà  però  non 
vi  si  rinunziò.  E noi  aggiungeremo  che  in  quelle  cir- 
costanze le  era  anche  ben  diffìcile. 

Crediamo  di  non  ingannarci  supponendo  che  fu  per 
tali  circostanze  che  il  conte  Buoi,  uno  dei  più  esperti 
uomini  di  Stato  dell’Austria,  abbandonò  il  suo  posto 
di  ministro  degli  affari  esteri,  per  essere  sostituito  col 
conte  Rcchberg  sino  a quell’ora  inviato  presidente  alla 
dieta  di  Francoforle.  Si  fecero,  come  c noto,  sopra 
questo  cambiamento  di  ministri , avvenuto  verso  la 
metà  di  maggio,  tali  c tante  conghiellure,  che  inelut- 
tabilmente dovevano  produrre  una  confusione  completa 
di  idee.  Anche  noi  dobbiamo  attenerci  ad  una  sem- 
plice congettura,  ma  la  nostra  non  si  appoggia  su  di- 
scorsi di  anticamera , ma  bensì  su  buone  notizie , le 
quali  del  resto  si  trovano  in  generale  confermale  da 
ciò  che  sr  vede  succedere.  Se  non  c’inganniamo,  fu  lo 
stesso  Buoi  che  propose  tal  espediente. 

AM  3 maggio  accadde  nel  seno  della  Dieta  un  inci- 
dente che  manifestò  ben  chiaramente  l’antagonismo  che 
sussisteva  sempre  ancora  tra  Prussia  ed  Austria  nel- 
l’apprezzamento della  situazione.  L’Annover,  il  cui  go- 
verno fin  dapprincipio  crasi  pronunzialo  categorica- 
mente in  favore  deH’Auslria,  il  quale  però  per  i suoi 
procedimenti  lutl’altro  che  nazionali  e popolari,  recar 
doveva  all’Austria  più  male  clic  bene  — ciò  che  si  può 
dire  anche  di  altri  amici  dell’Austria  — l’Annover,  di- 
ciamo, presentò  nel  13  maggio  alla  Dieta  la  proposta 
di  riunire  nella  Germania  meridionale  un  corpo  di  os- 
servazione rinforzalo  da  contingenti  austriaci.  L’amba- 
sciatore prussiano  non  si  limitò  soltanto  a protestare 
contro  questa  misura,  ch’egli  dichiarò  dannosa  ed  atta 
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ad  allirarc  senz'altro  la  guerra  nella  Germania  ; ma  pa- 
trocinò ben  anche  il  diritto  d' iniziativa  della  Prussia 
per  tulle  quelle  questioni  politico- militari  che  nelle 
soprastanti  condizioni  potevano  sorgere  per  la  Confe- 
derazione e nella  Dieta  stessa. 

Il  Principe  reggente  inviò  in  quel  mentre  a Vienna 
il  generale  Williscn,  ajutanlc  generale  del  Re  Fede- 
rico Guglielmo  IV  — da  non  confondersi  col  suo  fra- 
tello comandante  generale  degli  Sleswig-OIstaincsi  nella 
campagna  del  1850  — per  combinare  una  reciproca 
spiegazione. 

Ma  a che  poteva  mai  condurre  questa  spiegazione? 
Vediamo  ciò  che  volevano  ambe  le  parti. 

La  Prussia  voleva  conservare  sempre  l’antica  sua 
posizione.  In  seguito  di  ciò  rimaneva  una  grande  Po- 
tenza, per  la  quale  tanto  l’Austria  quanto  la  Francia 
avevano  lo  stesso  significalo.  L’Austria  non  aveva  mag- 
giori ragioni  per  l’ajuto  o per  l’ inimicizia  della  Prussia 
che  la  Francia  stessa.  La  Prussia  da  principio  cercò  la 
mediazione;  ciò  che  pensò  di  fare  anche  più  lardi; 
soltanto  che  a guerra  incominciala  dall’Austria  in  onta 
del  consiglio  dato  dalla  Prussia,  doveva  attendere  il  vero 
momento,  e conservarsi  piena  libertà  per  la  scelta  di  tal 
momento.  Una  volta  questo  arrivato,  la  Prussia  potrà 
porsi  d’accordo  colle  altre  Potenze  neutrali,  o quasi  neu- 
trali,- sulle  basi  della  mediazione.  Secondo  il  suo  modo 
di  vedere,  deve  essa  considerare  la  conservazione  dei 
possedimenti  austrìaci  in  Italia  come  la  prima  di  que- 
ste basi  principali.  In  quanto  ai  trattati  speciali  del- 
l’Austria in  Italia,  tendenti  a darle  un’influenza  anche 
al  di  là  del  suo  territorio,  la  Prussia  al  contrario  non 
può  darsi  il  minimo  pensiero,  anzi  è del  parere  che 
l'Austria  vi  debba  rinunziare.  Ora  viene  il  punto  più 
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importante  e delicato:  quello  della  sua  posizione  verso 
la  Confederazione  germanica.  A tal  riguardo  l’opinione 
della  Prussia  è la  seguente:  Per  la  Confederazione  ger- 
manica non  esservi  caso  di  guerra  sino  a clic  i con- 
fini della  Germania  non  siano  attaccali  ; la  Confedera- 
zione germanica  non  essere  clic  una  lega  difensiva , non 
falla  quindi  per  'mire  offensive.  Venendosi  all’  opera 
della  mediazione,  spellare  alla  Prussia  come  grande  Po- 
tenza il  compierla  ; la  Dieta  o gli  altri  singoli  Siali  nou 
dovervi  comparire  clic  come  Potenze  ausiliario  militari 
della  Prussia;  la  Prussia  le  dirige;  ad  essa  soltanto 
competere  la  scelta  del  momento  di  rompere  la  guerra, 
quando  ciò  si  rendesse  necessario.  (/Austria  non  poter 
avere  voce  nella  Dieta,  imperocché  trovandosi  già 
impegnata,  c come  tale  essendo  ella  stessa  parte  in- 
teressata, trascinerebbe  ineluttabilmente  anche  la  Con- 
federazione germanica  a diventare  parte  interessala. 

Questo  era  il  modo  di  vedere  della  Prussia;  ciò 
che  si  scorge  anche  dagli  stessi  alti  emanali  da  essa, 
quando  si  abbia  un  po’  di  pratica  di  queste  cose.  Per 
dir  vero,  bisogna  confessare  che  è assai  diffìcile  il  ri- 
cavare da  questi  alti  qualche  cosa  di  positivo.  Non 
vogliamo  decidere  se  sia  la  politica  irresoluta  della 
Prussia  quella  clic  rende  oscuro  in  questi  alti  il  lin- 
guaggio dei  suoi  uomini  di  Stalo,  ov  vero  se  sia  l’educa- 
zione burocratica-inossita  dei  medesimi,  i quali  sebben 
ministri  sembrano  ancora  impiegali  subalterni,  quella 
che  diede  vita  ad  un  simile  linguaggio.  In  breve,  esso 
ricorda  l’esprimersi  rozzo  del  secolo  decimoseltimo. 
Questo  stile  non  ha  forza,  nò  chiarezza;  le  frasi  do- 
vrebbero essere,  sembra,  scaltre  ed  accorte,  invece 
sono  oscure;  dovrebbero  comparire  schiette  e leali,  e 
non  emergono  tali.  Per  un  uomo  che  non  ha  l’educa- 
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zionc  burocratica  di  un  impiegalo  subalterno  prussiano, 
è un  vero  sacrifizio  il  dover  ripassare  queste  istorie, 
nelle  quali  ogni  asserzione  viene  all’istante  -di  nuovo 
annullata  con  un  quando,  o con  nn  ma  ed  altri  simili 
vocaboli.  Tutti  questi  atti  fanno  l’ impressione  come  se 
provenissero  da  uomini  decrepiti,  usciti  da  una  politica 
tabida,  che  abbisogna  di  un  urgente,  urgentissimo  rin- 
giovinimento. 

L’Austria  conservava  pure  il  vecchio  suo  sistema 
come  la  Prussia;  c questo  la  conduceva  ad  una  con- 
clusione affatto  opposta.  Secondo  il  parere  dell’  Au- 
stria esisteva  senz’  alcun  dubbio  il  caso  di  minaccia 
degli  interessi  della  Confederazione.  Che  questa  abbia 
o non  abbia  che  un  solo  scopo  difensivo,  una  volta 
che  gli  interessi  della  Confoderazione  erano  fortemente 
minacciali,  od  anche  solo  compromessi,  la  partecipa- 
zione della  Dieta  tedesca  alla  guerra,  se  militarmente 
aggressiva,  non  era  che  un  contrattacco , e politicamente 
una  semplice  difesa.  Ma  l’Austria  nell’attacco  di  Napo- 
leone contro  i trattati  di  Vienna,  scorgeva  soprattutto 
anche  una  minaccia  contro  tulli  gli  interessi  delle  eec- 
chie  monarchie  e contro  tutti  i principi  appartenenti  * 
ad  antiche  dinastie.  Sotto  un  punto  di  vista  più  ele- 
valo, ella  con  ragione  diceva:  Noi  abbiamo  uno  scopo 
identico  per  la  guerra,  e volendo  conseguirlo,  ed  olle- 
nere  un  vero  successo,  è d’uopo  cercarlo  in  Parigi.  Noi 
tutti  vi  dobbiamo  andare  ; quindi  dobbiamo  prendere 
l’iniziativa. 

Sembra  quasi  impossibile  di  poter  appianare  simili 
contrapposti,  tali  come  gli  abbiamo  qui  enumerati.  Una 
delle  due  parli  doveva  rinunziare  alla  sua  opinione. 
Volere  conseguire  una  unione  cd  un  accordo  con 
altri  mezzi,  non  era  possibile.  Le  discussioni  del  ge- 
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iterale  Willisen  col  conte  Rechberg  in  Vienna,  ave- 
vano il  carattere  di  una  semplice  conversazione.  La 
parte  principale  delle  istruzioni  di  Willisen  puossi 
comprendere  in  queste  poche  parole  : non  fare  per  parte 
della  Prussia  alcuna  dichiarazione  positiva.  Con  tali 
circostanze  c con  i contrapposti  menzionali,  è d’uopo, 
volendo  essere  sinceri,  confessare  che  queste  trattative 
non  potevano  avere  un  maggiore  valore  che  qualunque 
altra  conversazione  avvenuta  tra  due  persone  istrutte, 
mentre  prendevano  il  thè. 

Il  pensiero  di  una  stretta  alleanza  con  Parigi  per 
mela*  era  talmente  fuori  di  ogni  combinazione  rap- 
presentata dal  generale  Willisen,  da  obbligare  il  conte 
Rechberg  a riuunziarvi  appena  toccalo  tal  argomento. 

In  allora  il  progetto  di  mediazione  della  Prussia 
formò  la  base  delle  ulteriori  trattative.  L’Austria  l'ac- 
cettò sperando  di  poter  anche  con  tal  via  trascinare 
la  Prussia  nell’azione,  quantunque  questa  via  non  fosse 
che  un  giro  vizioso.. All’Austria  naturalmente  premeva 
anzitutto  di  sapere  su  quali  basi  la  Prussia  voleva 
procedere  in  questa  sua  mediazione;  Rechberg  opinava 
’ che  la  Prussia  dovesse  chiedere  il  ristabilimento  dello 
status  quo  ante,  ossia  con  altre  parole,  che  la  Francia 
come  l’Austria  avessero  da  ritirare  le  loro  truppe  dalla 
Sardegna.  In  quanto  ai  trattali  dcH’Auslria  con  gli  altri 
priheipi  dell’  Italia  centrale,  si  convenne  di  riconoscerli 
per  ora  come  sussistenti  di  diritto;  dopo  di  che  la  di- 
scussione cadde  su  alcune  generalità.  È d’ uopo  ricor- 
darci che  in  questo  tempo,  cioè  nell’ultima  decina  di 
maggio,  i due  eserciti  nemici  trovavansi  ancora  sul 
territorio  piemontese,  l’uno  di  fronte  all’altro,  c che 
nessun  fatto  decisivo  ora  per  anco  avvenuto;  così  po- 
tevasi  considerare  ancora  possibile  il  conseguimento 
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di  delta  proposta  austriaca,  ed  all'ambasciatore  prussiano 
sfuggi  fors’anchc  qualche  espressione  incauta  relativa 
a tale  proposito,  senza  clic  avesse  però  un  carattere 
positivo. 

Allorché  il  conte  Rechberg  parlò  del  postamenlo  sul 
Reno  dell’esercito  della  Prussia  e della  Confederazione 
germanica , il  generale  Willisen  rispose  essere  neces- 
sario prima  di  prendere  una  risoluzione  in  proposito, 
di  attendere  che  sia  avvenuto  in  Italia  un  gran  fatto 
d’armi.  Egli  fece  specialmente  risaltare  che  la  Prussia 
con  quel  suo  contegno  di  aspettazione  costringeva  la 
Russia  a tenersi  lontana  dal  campo  di  azione.  Rechberg 
desiderava  che  la  Prussia  col  mezzo  di  un’ambasciata 
straordinaria  ottenesse  dalla  Russia  un&  esplicita  dichia- 
razione di  neutralità,  ciò  che  non  costava  niente  alla 
Prussia  c poteva  accordarsi  senz’altro.  La  missione  a 
Pietroburgo  per  parte  della  Prussia,  in  realtà  non  ebbe 
luogo  soltanto  perchè  la  Russia  dichiarò  preventiva- 
mente e con  un  certo  qual  dispetto,  die  questa  amba- 
sciata non  poteva  aver  alcun  effetto,  essendo  la  sua 
politica  ben  chiara  c ferma. 

Willisen  fece  inoltre  emergere  che  la  Prussia,  le- 
nendo in  iscaccoda  un  lato  la  Russia,  e dall’altro  pro- 
teggendo i confini  del  Reno,  permetteva  aU’ Austria  di 
gettare  tulle  le  sue  forze  in  Italia,  mentre  nello  stesso 
tempo  costringeva  cosi  la  Francia  a concentrare  verso 
i confini  del  Reno  forze  considerevoli. 

A ciò  ed  ai  progetti  della  Prussia  di  comparire  Po- 
tenza mediatrice,  aggiungevasi  il  desiderio  che  l’Austria 
lasciasse  alla  Prussia  il  campo  libero  in  Germania  c 
nella  Confederazione,  tanto  piò,  che  trovandosi  l’Austria 
impegnata  in  una  guerra,  e volendosi,  nelle  attuali  cir- 
costanze, tuttavia  immischiare  direttamente  negli  affari 
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della  Confederazione,  potrebbe  facilmente  lutto  gua- 
stare, e fors’anche  vincere  l’ attività  mediatrice  della 
Prussia  facendola  comparire  aneli’  essa,  e con  lei  la 
Confederazione  germanica,  quasi  parte  belligerante. 

Quantunque  vi  fosse  in  ciò  qualche  cosa  di  vero, 
tuttavia  gli  Austriaci  si  adombrarono  principalmente  su 
questo  punto.  La  Prussia  come  Potenza  egemone  vor- 
rebbe spingerei  fuori  della  Confederazione,  dicevano; 
ma  appunto  questo  non  vogliamo.  La  Prussia  ci  dice 
con  parole  dorale  che  noi  possiamo  gettare  tutta  la 
nostra  forza  militare  in  Italia;  ma  appunto  questo  non 
vogliamo;  vogliamo  dare  alla  Confederazione  il  nostro 
contingente,  c se  le  circostanze  lo  esigeranno,  anche  di 
più,  e così  proveremo  che  l’Italia  non  ci  impedisce 
di  intervenire  anche  in  Germania. 

Come  suol  succedere  ordinariamente  di  certi  oggetti 
assai  delicati,  i quali  appunto  perchè  non  possono  es- 
sere toccali  che  col  massimo  riguardo,  rimangono  i meno 
schiarili  e non  conducono  che  assai  di  rado  ad  una 
conclusione,  sui  quali  però  a motivo  della  loro  im- 
portanza si  è obbligali  di  rinvenire  sempre  senza  ebe 
perciò  cessi  su  loro  il  disaccordo,  così  avvenne  anche 
del  punto  riguardante  la  posizione  della  Prussia  e 
dell'Austria  verso  la  Confederazione.  Il  rancore  cd  il 
disaccordo  continuarono. 

11  generale  Willisen  ritornò  a Berlino  al  29  mag- 
gio. L'Austria  desiderava  ora  che , per  mezzo  di  un 
cambio  di  note  tra  il  gabinetto  di  Vienna  e quello 
di  Berlino,  si  avesse  da  constatare  il  risultalo  delle 
trattative  combinale  tra  Willisen  e Rechberg,  ed  in 
ispecie  1’  assicurazione  della  Prussia,  che  essa  voglia 
considerare  la  conservazione  dei  possedimenti  austriaci 
in  Italia,  come  base  principale  della  sua  mediazione. 
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La  Prussia,  la  quale  diffìcilmente  avrebbe  mai  fatta 
una  simile  dichiarazione,  mollo  meno  la  volle  fare  dopo 
' che  gli  Austriaci  al  4 giugno  avevano  perduto  la  bat- 
taglia di  Magenta,  ed  avevano  comincialo  lo  sgombro 
totale  della  Lombardia,  e quindi  il  possesso  di  fallo 
crasi  realmente  cambialo  in  grave  danno  dell’Austria. 
Questa  assicurazione,  dicevasi,  somiglierebbe  ad  una 
guarentigia  della  Lombardia,  ed  assumendola,  la  Prussia 
esce  dalla  sua  posizione  di  mediatrice,  ciò  thè  non  vuole, 
e non  può  nello  stesso  interesse  dell’Austria.  La  Prussia 
inviò  al  14  giugno  al  suo  ambasciatore  in  Vienna  un 
dispaccio  in  cui  con  termini  assai  cauti,  cioè  assai  vaghi, 
dichiarava  che  avrebbe  fatto  lutto  il  possibile  per  con- 
servare all'Austria  i suoi  possedimenti  in  Italia,  e che 
il  Governo  prussiano  altendevasi  che  l’Austria  volesse 
corrispondere  alla  sua  con  altrettanta  fiducia,  dandone 
un  pegno  alla  Prussia  col  suo  contegno  verso  la  Con- 
federazione. 

L’Austria,  almeno  in  apparenza,  manifestavasi  per- 
fettamente soddisfatta  di  tali  dichiarazioni  della  Prussia, 
e tanto  più,  in  quanto  che  ora  la  Prussia  prendeva 
realmente  misure  militari,  mobilizzando  sei  corpi  d’ar- 
mata — il  corpo  della  Guardia,  il  3.°,  4.°,  5.°,  7.°  c 8.°, 
richiamando  la  riserva  della  1 .a  categoria  e proponendo 
la  formazione  di  un  esercito  di  osservazione  sul  Reno 
superiore,  composto  del  7.°  (Baviera)  e dell’8.°  (Wiir- 
tenberg , Baden , Assia-Darmsladt)  còrpo  dell’  armata 
federale,  sotto  il  comando  di  un  generale  bavarese, 
destinato  a porsi  in  comunicazione  coi  corpi  prussiani 
mobilizzali  che  dovevansi  schierare  sul  Reno  centrale 
ed  inferiore.  Questa  proposta  ottenne  dalla  Dieta  al 
2 luglio  la  forza  di  risoluzione.  A questa  seguirono 
ni  4 luglio  altre  proposte  per  parte  della  Prussia, 
Campagna  del  1859  23 
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tendenti  a far  sì  che  le  truppe  federali  degli  Stati  set- 
tentrionali — il  9.°  ed  il  IO.0  corpo,  e così  pure  il 
comando  supremo  di  tulle  le  forze  disponibili,  fossero 
posti  a disposizione  della  Prussia,  senza  che  la  Dieta 
avesse  da  destinarne  il  comandante. 

La  costituzione  della  Confederazione  però,  al  § 43 
dice  : « Ogniqualvolta  sarà  decretala  la  concentra- 
zione ed  il  poslamenlo  dell’  esercito , il  comandante 
generale  sarà  nominato  dalla  Dieta  convocala  in  co- 
mitato più  ristretto.  11  comando  generale  cessa  collp 
scioglimento  dell’esercito  » ; e nel  § 47  c 48  : « 11 
comandante  generale  si  regola  ed  ha  gli  stessi  doveri 
verso  la  Confederazione,  come  ciascun  altro  coman- 
dante generale  verso  il  suo  sovrano;  quindi  la  Dieta  è 
l’unica  sua  autorità  suprema,  alla  quale  egli  presta  il 
giuramento,  e dalla  quale  riceve  poteri  ed  ordini,  ed 
in  casi  speciali,  anche  istruzioni  particolari  >. 

In  questi  paragraiì  dunque  si  parla  soltanto  di  un  co- 
mandante generale,  e non  della  trasmissione  delia  di- 
rezione suprema  all'uno  o all’altro  dei  governi  federali. 
La* Prussia  però  la  vuole  e la  chiede.  Nella  motiva- 
zione della  proposta  prussiana  però  non  debbe  sfug- 
gire che  il  Principe  reggente  della  Prussia  fu  sempre 
proposto  come  comandante  supremo  della  Confede- 
razione. 

La  Prussia  replicava  ora  : Noi  abbiamo  ripetuto 
più  volte,  che  la  Prussia  vuole  interporsi  mediatrice 
nella  sua  qualità  di  grande  Potenza.  Il  nostro  parere 
sulla  parte  militare  che  deve  prendere  l’ esercito  fe- 
derale fu  sempre  quello,  che  i contingenti  dei  piccoli 
Stali  alemanni  debbansi  unire  agii  eserciti  delle  due 
grandi  Potenze,  Austria  e Prussia,  ed  in  guisa  che  i 
contingenti  della  Germania  meridionale  (7.°  e 8.°  corpo 
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federale  ) si  congiungano  con  quelli  dell’  Austria,  e 
quelli  della  settentrionale  (9.°  e IO.0)  con  quelli  della 
Prussia.  Ma  tale  sistema  non  può  essere  applicalo  al 
caso  attuale,  imperocché  l’Austria  trovasi  di  già  impe- 
gnata in  una  guerra.  Prendendo  essa  sul  Reno  il  co- 
mando generale  del  7.°  e 8.°  corpo,  si  porrebbe  in 
una  duplice  posizione,  sfavorevole  tanto  ai  propri  suoi 
interessi,  quanto  a quelli  della  Confederazione,  per  la 
(/uale,  sino  adesso,  non  si  presentò  ancora  un  caso  di 
guerra,  come  è sperabile  che  non  abbia  da  presentarsi. 
Perciò  abbiamo  appunto  proposto  che  la  Baviera  abbia 
da  prendere  il  comando  del  7.°  e 8.°  corpo.  Che  il  9." 
ed  il  IO.0  siano  poi  uniti  all’esercito  prussiano,  come 
se  n’è  fatta  ora  la  proposta,  è fondalo  sul  modo  di 
vedere  della  Prussia  sulla  parte  militare  che  deve 
prendere  la  Confederazione  stessa  in  tale  vertenza. 
Presentandosi  poi  ora  la  Prussia  con  una  forza  di 
molto  superiore  a quella  del  7.°  ed  8.°,  ne  consegue 
che  anche  questi  corpi  debbano  essere  posti  sotto  la 
sua  direzione  suprema.  La  Prussia  non  può  neppure 
condiscendere  a che  la  scelta  del  comandante  generale 
della  Confederazione  sia  falla  dalla  Dieta,  poiché  in 
tal  caso,  stando  il  comandante  sotto  gli  ordini  della 
medesima,  potrebbe  la  Prussia  con  ogni  risoluzione 
della  ' stessa  Dieta  essere  posta  fuori  della  sua  sfera 
di  mediazione.  La  Prussia  quindi  è costretta  ad  atte- 
nersi saldamente  al  preso  parlilo,  cioè  ad  intervenire 
mediatrice  come  Potenza  europea.  Collo  schieramento 
del  proprio  suo  esercito , dà  forza  alla  sua  media- 
zione, sostenuta  maggiormente  collo  spiegamento  delle 
truppe  degli  altri  Stati  federali;  le  quali  truppe  pos- 
sonsi  considerare  come  ausiliare  della  Prussia  grande 
Potenza  europea,  che  sola  può  decidere  quando  sia 
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giunto  il  caso  di  far  la  guerra.  La  Prussia  d’altronde 
con  le  sue  proposte  non  lede  assolutamente  la  costi- 
tuzione federale  della  guerra.  11  § 46  della  medesima 
dice:  « Nei  casi  in  cui  si  considera  necessario  di 
chiamare  sotto  le  armi  soltanto  una  parte  dell’esercito 
federale  sarà  data  facoltà  all’assemblea  federale  di  pren- 
dere speciali  disposizioni  pel  comando  generale  ». 
Questo  paragrafo  dunque  giustifica  lo  spedienle  pro- 
posto dalla  Prussia. 

Ora,  c incontrastabile  clic  il  volersi  appoggiare  sul 
§ 46  non  era  che  un  ripiego,  poiché  J0  stessa  Prussia 
doveva  riconoscere  che  coH’effelluazione  delle  sue  pro- 
poste si  chiamava  sotto  le  armi  l’intero  esercito  fede- 
rale e non  soltanto  una  parte  — ed  il  paragrafo  46 
parla  soltanto  di  una  parte.  È rimarchevole  poi,  che 
in  tutte  le  proposte . della  Prussia,  non  si  disse  una 
parola  del  contingente  austriaco.  Alcuni  opinarono  che 
la  Prussia  attendeva  che  la  stessa  Austria  le  facesse 
la  proposizione  dr  porre  anche  il  suo  contingente  sotto 
il  suo  nel  caso,  s’incominciasse  la  guerra;  altri  invece 
asserivano  che  l’Austria  avrebbe  ritenuto  il  suo  con- 
tingente, e lo  avrebbe  adoperato  nella  guerra  in  Italia. 

In  ambi  i casi,  specialmente  nell’ullirno,  e qualunque 
fossero  le  aspettazioni  della  Prussia  in  questo  riguardo, 
il  sospetto  dell’Austria  clic  la  Prussia  volesse  conqui- 
starsi in  tale  circostanza  1’  egemonia  della  cosi  della 
piccola  Germania , — sospetto  eh’  esisteva  già  dap- 
prima — non  poteva  al  certo  clic  aumentare  sensibil- 
mente. ! • 

E quanto  grande  fosse  questa  diffidenza,  e quanto 
poco  la  missione  del  generale  Willisen  avesse  contri- 
buito a diminuirla,  potevasi  da  ciò  rilevare,  che  l’Au- 
stria già  lino  dal  3 giugno  fece  conoscere  alla  Dieta 
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che  aveva  posto  in  appaf  occhio  dì  guerra  non  sol- 
tanto il  semplice  suo  contingente,  ina  anche  un  soprap- 
più  di  circa  32,000  uomini  di  fanteria,  4000  di  ca- 
valleria, ed  il  tutto  diviso  in  tre  corpi  di  fanteria  et! 
1 di  cavalleria  sollo.il  comando  dell’arciduca  Alberto; 
consistendo  il  contingente  dell’Austria  in  93,000  uo- 
mini, essa  dunque  voleva  darne  131,000,  cd  invece 
di  1 80  pezzi  d’artiglieria,  sua  parte  obbligatoria,  530. 

Queste  cifre  hanno  un  interesse , in  quanto  che 
portano  ogni  corpo  austriaco  qui  a 40,000|,  mentre 
quelli  che  combattevano  in  Italia  sono  di  raro  porUUi 
oltre  i 20,000  uomini. 

Immediatamente  dopo  aver  ricevuto  la  nota  prus- 
siana del  14  giugno  il  conte  Rechberg  partì  da  Vienna, 
recandosi  a Verona  al  quartiere  generale  dell’ impe- 
ratore Francesco  Giuseppe;  questa  nota  doveva,  come 
sappiamo,  stabilire  il  risultato  della  missione  Willisen  ;’ 
ma  in  realtà  nulla  stabiliva,  e molto  meno  la  guarentigia 
per  la  conservazione  della  Lombardia.  La  nota  prus- 
siana contentò  poco,  e si  comprese  che  la  Prussia  per 
intanto  non  avrebbe  preso  parte  attiva  alla  guerra  cd 
avrebbe  fallo  dipendere  il  modo  della  sua  mediazione 
dal  possesso  reale  esistente  al  momento  in  Qui  stava 
per  cominciare  la  sua  mediazione.  Per  l’Austria  quindi 
era  di  nuovo  ineluttabile  necessità  il  conseguire  po- 
sitivi successi  guerreschi  ; necessità  da  cui  non  poteva 
più  sottrarsi,  dacché  aveva  presentalo  alla  fine  d’aprile' 
il  suo  ultimatum,  diplomatico  e militare  a Torino  e sul 
Ticino.  Questa  necessità  e l’ impazienza  la  spinsero 
sotto  tali  congiunture  alla  battaglia  di  Solferino.  Hess, 
cóme  abbiamo  già  osservato , contrario  all’  irrompere 
di  là  dal' Mincio,  si  piegò  sebbene  mal  volonlieri, 
indotto  probabilmente  da  questi  motivi  politici,  Firn- 
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portanza  dei  quali  però,  da  un  punto  di  vista  più  ele- 
valo, sarebbesi  potuta  facilmente  impugnare.  E quando 
si  perdette  la  battaglia  di  Solferino , l’ impazienza  di 
sapere  finalmente , quali  fossero  le  viste  della  Prussia, 
come  anche  di  spingerla  insieme  colla  Confederazione 
tedesca  finalmente  ad  una  risoluzione,  divenne  ancora 
assai  più  grande. 

Questa  voglia  impaziente  emerse  dalla  missione 
del  principe  Windischgràlz  a Berlino;  scelta  questa 
poco  adatta  a simile  missione,  quantunque  rappre- 
sentasse assai  evidentemente  l’ imperare  categorico 
che  l’ Austria  credette  di  dover  di  nuovo  impiegare 
in  questo  momento.  Windischgràlz  giunse  in  Berlino 
al  5 di  luglio,  c cominciò  la  sua  missione  rinvenendo 
tosto  sopra  una  domanda  a cui  crasi  già  rinunziato, 
quella  cioè  clic  la  Prussia  prendendo  colla  Confedera- 
zione parte  attiva  e diretta  nella  guerra,  cooperasse 
a ristabilire  in  Italia  lo  status  quo  ante,  prima  di  en- 
trare ancora  nella  via  di  mediazione.  Onde  meglio 
spiegare  la  sua  missione , il  principe  pose  innanzi  la 
proposta  dell’ Austria  stala  presentata  il  7 luglio  alla 
Dieta,  di  mobilizzare  cioè  Visiterò  esercito  della  Confede- 
razione, compresovi  il  contingente  austriaco,  e di  nomi- 
narne il  Principe  reggente  comandante  supremo  (ri- 
manendo naturalmente  risponsahile  alla  Dieta  a norma 
dei  paragrafi  47  c 48  dello  statuto  federale  di  guerra). 

Quantunque  l’ambasciatore  della  Baviera  presso  la 
Dieta  si  desse  ogni  pena  per  provare  che  la  proposta 
prussiana  del  4 e quella  dell’ Austria  del  7 si  com- 
pletassero vicendevolmente,  nondimeno  ad  ogni  spre- 
giudicalo doveva  apparire  chiaramente  che  la  proposta 
austriaca  era  precisamente  1’  antitesi  della  prussiana  , 
ed  il  Governo  prussiano , che  aveva  incomincialo , 
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sebbene  debolmente,  al  27  giugno  la  sua  opera  di  me- 
diazione, protestò  contro  l’ identificazione  di  queste 
due  proposte. 

Armistizio,  e pace  preliminare  di  Vlllafranea. 

Già  fin  dai  primi  giorni  della  seconda  quindicina 
di  giugno  vociferavasi  che  Napoleone  III  sarebbe  stato 
assai  inclinalo  a conchiudere  un  armistizio , il  quale 
avrebbe  potuto  condurre  ad  una  pace  definitiva  col- 
l’Austria. Queste  voci,  che  spiegavano  alquanto  il  lin- 
guaggio del  proclama  di  Milano,  dovevano  ben  presto 
avverarsi. 

Abbiamo  veduto  come  Napoleone  HI  fosse  a poco  a 
poco  rimasto  alquanto  malcontento  del  contegno  degli 
Italiani,  e come  perdette  la  voglia  di  arrischiare  il  lutto 
per  essi,  cioè  di  collègarsi,  per  esempio,  colla  rivolu- 
zione contro  il  papa  ed  il  clero,  e come  egli  per  questo 
motivo  deviasse  anche  dalla  direzione  di  operazione 
j»iù  vantaggiosa  contro  il  rinomalo  quadrilatero.  Il  pen- 
siero di  lasciare  un  po’  negli  stenti  gli  Italiani  c di 
dimostrare  ad  essi,  che  dovevano  dipendere  ancora 
dalla  sua  volontà,  doviva  di  giorno  in  giorno  divenirgli 
più  familiare. 

D’altronde  vi  era  ancora  la  Prussia,  la  quale  final- 
mente colia  Confederazione  germanica  poteva  prendere 
parte  alla  guerra.  Alla  fine  di  maggio  aveva  già  Na- 
poleone, in  seguilo  alle  discussioni  delle  Camere  in 
Berlino,  decretalo  la  formazione  di  un  esercito  al  nord 
della  Francia,  pel  cui  nucleo  doveva  servire  l’armata 
di  Parigi,  la  quale  sebbene  indebolita  pe’  continui  invii 
di  truppe  all’esercito  d’Italia , sapevasi  completare  di 
continuo  con  nuove  divisioni.  Alcune  altre  sue  di- 
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visioni  di  fanteria  e di  cavalleria,  concentrale  al  campo 
di  Heifaul  sotto  il  comando  del  generale  Maissial,  do- 
vevansi  unire  a quelle  del  generale  Schramm , che 
trovavansi  al  campo  di  Clialons,  e formare  l’esercito 
dell’Est.  I due  eserciti  finalmente,  quello  del  Nord  e 
dell'Est,  potevano  essere  riuniti  sotto  il  comando  del 
maresciallo  Pclissier  contro  la  Prussia  c là  Germania; 
essi  difalli  furono  dai  Francesi  collettivamente  chiamali 
* l’esercito  della  Germania  ». 

Tutlavolta  se  la  P.russia  unita  alla  Confederazione  ger- 
manica avesse  preso  parte  alla  guerra  contro  la  Francia, 
questa  doveva  incontrastabilmente  sostenere  nello  stesso 
tempo  due  guerre.  E ciò  era.  contrario  alla  massima 
principale  di  guerra , che  lo  stesso  imperatore  dei 
Francesi  ne’  suoi  scritti  riconobbe  come  legge  assoluta, 
la  quale  prescrive,  come  si  suol  dire  al  giorno  d’oggi, 
di  localizzare  sempre  la  guerra,  e di  accettare  e sot- 
tomettersi a simili  frangenti  soltanto  nei  casi  estremi  : 
l’interesse  dell’Imperatore  slava  appunto  nell’ evitarli. 
Egli  era  sicuramente  persuaso  che  la  Prussia  non 
avrebbe  cosi  facilmente  preso  parte  alla  guerra  in  favore 
dell’Austria;  tuttavia  non  aveva  sufficienti  guarentigie 
sino  a quando  se  ne  sarebbe#aslenula.  La  politica 
prussiana  non  era  punto  ferma  in  quanto  alle  sue  ten- 
denze positive,  e l'Imperatore  prevedeva  chiaramente 
che  essa  si  sarebbe  lasciata  guidare  principalmente 
dagli  avvenimenti  del  giorno,  regolandosi  a seconda 
dei  successi.  Chi  poteva  guarentire  che  non  sarebbe 
subentrato  un  avvenimento  allo  a trascinare  inevita- 
bilmente la  Prussia  nella  guerra?  Nessuno. 

Una  pace  invece,  conchiusa  ora  coll’Austria,  poteva 
disunire  completamente  questa  dalla  Prussia,  e scon- 
quassare del  tutto  la  Confederazione  germanica;  non 
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era  ciò  nell’mleressc  della  Francia,  non  si  addiceva 
questo  al  grande  progetto  della  guerra  contro  i Ger- 
manici ? Chi  vorrebbe  dubitarne  ? 

La  possibilità  di  conseguire  questo  gran  scopo  po- 
litico stava  principalmente  nell’  espediente  clie  si  do- 
veva applicare  per  indurre  l’Austria  ad  accettare  una 
pace  evidentemente  precoce  e dannosa.  E questo  mezzo 
era  quello  di  approfittare  della  differenza  dell’Austria 
contro  la  Prussia,  cercando  d’inviperirla  sempre  più. 

Nello  stesso  giorno  in  cui  avvenne  la  battaglia  di 
Solferino,  la  Prussia,  dopo  avere  quasi  del  lutto  com- 
piuta la  mobilizzazione  del  suo  esercito , cominciava 
leggermente  la  sua  opera  di  mediazione.  Il  signor  di 
Schleinilz  inviò  agli  ambasciatori  prussiani  in  Londra 
e Pietroburgo  un  dispaccio,  con  cui  s’ invitavano  la 
Russia  (!)  e l’ Inghilterra  a prender  parte  a questo 
tentativo  di  mediazione.  Questo  dispaccio  non  conte- 
neva nessuna  base  positiva  per  l’opera  di  mediazione: 
dichiarava  soltanto  che  la  Prussia  non  intendeva  d’in- 
tervenire per  un  completo  ristabilimento  dello  status 
quo  ante  in  Italia;  che  essa  anzi  riconosceva  che  al- 
cuni cangiamenti,  richiesti  dagli  avvenimenti  soprag- 
giunli,  rendevansi  necessari,  e che  attendeva  quindi  a 
tal  riguardo  proposizioni  daU’lnghilterra  e dalla  Rus- 
sia. Questo  dispaccio  accennava  nello  stesso  tempo 
ad  una  mira  che  la  Prussia  poco  prima  erasi  pro- 
posta d’accordo  colla  Russia  e l’Inghilterra.  Esso,  unito 
a quello  della  stessa  data  e spedito  agl’inviati  delle 
Potenze  germaniche,  poteva  divenire,  come  vedremo, 
un’arma  propizia  alle  mire  di  Napoleone  III. 

Che  fosse  nell’interesse  di  Napoleone  e della  Francia 
di  conchiudere  coll’Austria  una  pace  alla  a disunire 
del  lutto  la  Germania , non  vi  poteva  essere  alcun 
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dubbio.  Ma  accetterà  l’Austria  questa  pace,  ad  onta 
della  sua  diffidenza  della  Prussia,  ad  onta  del  suo  ti- 
more sulle  tendenze  egemoniche  della  medesima?  E 
a quali  condizioni?  Che  avverrà,  colle  condizioni  clic 
l’Austria  può  soltanto  accettare,  dell’Italia  e delle  spe- 
ranze suscitate  negli  Italiani  col  programma  della 
guerra  : indipendenza  d’Italia  sino  all’Adriatico ? L’Au- 
stria ha  perduto  bensì  contro  le  armi  francesi  la  Lom- 
bardia , almeno  in  gran  parte  ; ma  essa  sta  forte  e 
soltanto  minacciala  nel  Veneto;  essa  conserva  intatto 
il  suo  formidabile  quadrilatero,  c può  prima  di  soc- 
combere interamente  esporsi  a molle  eventualità.  Non 
vi  può  essere  speranza  quindi  di  poter  attuare  indi- 
lalamenlc  il  programma  della  guerra  con  una  pace 
possibile,  nel  caso  la  si  possa  ancora  conchiudere. 
Tuttavia  è d’  uopo  confidare  nelle  conferenze  che 
avranno  da  decidere  sui  particolari,  nelle  difficoltà  che 
da  questi  possono  emergere  c nel  guadagno  di  tempo 
che  possono  recare.  E la  cosa  più  importante  è,  che 
la  Francia  non  si  impegni  nel  medesimo  tempo  in  due 
guerre. 

Queste  orano  in  breve  le  riflessioni  dell’imperatore 
dei  Francesi.  Dopo  la  battaglia  di  Solferino,  la  ferma 
sua  risoluzione  era  quella  di  cercare  la  pace  coll’Austria. 

Il  principe  Windischgralz,  colonnello  del  35.°  reggi- 
mento di  fanteria  austriaca,  era  rimasto  ucciso  nella  bat- 
taglia di  Solferino.  Gli  Austriaci  non  sapevano  nulla 
della  sua  morte.  La  famiglia  del  principe  desiderava  di 
sapere  qualche  cosa  di  positivo  sulla  sua  sorte.  A 
tale  motivo  inviavasi  ai  2 luglio  da  Verona  il  capitano 
austriaco  Urban  nel  quartiere  principale  di  Napoleone 
in  Valeggio,  clic  venne  accollo  assai  cortesemente; 
in  tal  occasione  cadde  qualche  parola  sul  desiderio  di 
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un  armistizio.  Molli  parlamcntarj  passarono  da  un 
quartiere  principale  all’  altro , ed  in  fine  al  C luglio 
presenlavasi  a Verona  1’  ajulante  dell’  Imperatore  , il 
generale  Flcury,  con  una  formale  proposta  d’armistizio. 
Al  7 ritornò  a Valcggio,  e nello  stesso  giorno  vi  giunse' 
un  parlamentario  austriaco  coll’adesione  dell'Imperatore 
Francesco  Giuseppe  pel  proposto  armistizio.  Indi  all’8 
riunivansi  a Villafranca,  da  dove  le  truppe  francesi 
già  da  qualche  giorno  si  erano  ritirate,  il  maresciallo 
Vaillant  ed  il  generale  Marlimprey  per  parte  della 
Francia,  cd  il  generale  d’artiglieria  Hess  ed  il  tenente 
maresciallo  Mensdorf  per  quella  dell’  Austria , e con- 
certarono ivi  le  condizioni  dell’  armistizio,  che  venne 
al  domani  sottoscritto  da  ambidue  gl’imperatori. 

11  contenuto  di  questa  convenzione  d’armistizio  era 
il  seguente  : 

« Vi  sarà  completa  tregua  sino 'al  15  agosto  senza 
denunzia;  al  mezzodì  del  16  potranno  ricominciare  le 
ostilità. 

« Si  stabiliranno  due  linee  di  demarcazione,  clic 
marcheranno  il  terreno  su  cui  dovranno  tenersi  ambe- 
due le  parli  durante  l’armistizio.  La  linea  di  demar- 
cazione per  gli  alleati  partirà  da  Pastrengo  al  lago  di 
Garda,  poi  per  Sommacampagna  a Goito  sul  Mincio , 
indi  per  Caslelvcrchio  a Scorzando  ; quella  degli  Au- 
striaci da  Lazisc  sul  lago  di  Garda  a Pontone  sul- 
l’Adige, e per  Bussolengo,  Dossobuono , Borgoforle  e 
lungo  la  sponda  sinistra  del  Po  sino  all’Adriatico.  Il 
tratto  di  terreno  posto  tra  le  due  linee  rimarrà  du- 
rante l'armistizio  neutrale  e non  potrà  essere  occupalo 
da  alcuna  delie  due  parti. 

« Gli  Austriaci  potranno  durante  l’ armistizio  vetto- 
vagliare Peschiera  e Mantova,  c per  tale  scopo  adope- 
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rare  le  ferrovie;  il  vettovagliamento  di  Peschiera  però 
dovrà  compiersi  entro  due  giorni. 

« 1 lavori  d’  assedio  rimarranno  nello  stato  in  cui 
trovansi  al  momento  della  conclusione  deU’armislizio. 

« Tulli  i bastimenti  mercantili  potranno  durante  l’ar- 
mistizio liberamente  trafficare  nell’ Adriatico  >. 

Quest’armistizio  poteva  rimanere  una  tregua , cioè 
col  16  agosto  polevansi  riprendere  le  ostilità,  e la 
guerra  poteva  continuare.  E tale  era  anche  il  parere 
generale.  Si  riconobbe  bensì  che  Napoleone  conclu- 
dendo una  pace  ne  avrebbe  fino  d’ allora  ricavalo  al- 
cuni vantaggi;  tuttavia  non  polevasi  così  facilmente 
comprendere,  come  dopo  due  soli  mesi  dacché  aveva 
promesso  la  liberazione  d’ Italia  sino  all’  Adriatico , 
potesse  abbandonare  il  suo  programma.  Ed  ancor 
meno  polevasi  immaginare  che  l’ Austria , la  quale 
aveva  incominciala 'la  guerra  senza  alcun  riguardo, 
potesse  ora  dopo  pochi  mesi  infelici,  conchiudere  una 
pace  che  ella  doveva  comperare  per  lo  meno  con 
una  parte  importante  de’ suoi  possedimenti,  pe’  quali 
aveva  cominciala  la  guerra,  ed  appunto  nel  momento 
in  cui  riponeva  il  piede  sul  formidabile  suo  quadri- 
latero, sopra  cui  si  fondavano  tante  speranze,  nel 
momento  in  cui  la  Prussia  si  disponeva  ad  entrare 
nello  « stadio  della  sua  mediazione  »,  durante  la  quale 
per  un  qualunque  incidente  poteva  essere  indotta  a 
qualche  impresa  guerresca  in  ajulo  dell’Austria.  « Se 
l’Austria , dicevasi , accetta  ora  la  pace , bisogna 
dire  che  ella  ha  cominciala  la  guerra  sconsiderata- 
mente ». 

• Un  armistizio  di  cinque  settimane  però , che  per- 
metteva , cessalo  questo  tempo , di  ricominciare  le 
ostilità,  aveva  per  ambo  le  parti  vantaggi  apparenti  e 
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reali  ; tutti  e due  gli  avvcrsarj  potevano  attendersene; 
uno  dei  due  però  poteva  ingannarsi. 

Napoleone  potè  ora  senz’altro  far  muovere  quelle 
pedine  diplomatiche  che  da  mollo  tempo  aveva  già 
preparate.  Il  suo  gabinetto  d’accordo  colla  Russia  aveva 
concertalo  un  programma  che,  dopo  l’allonlanamenlo 
del  Ministero  Derby,  potcvasi  sperare  con  molta  pro- 
babilità di  far  accettare  anche  dall’  Inghilterra.  Era 
poi  da  lusingarsi  che  la  Prussia  in  tali  circostanze 
non  avrebbe  rifiutato  sèriamente  questo  programma, 
e che  al  più  si  sarebbe  limitata  a trarne  un  qualche 
profitto,  specialmente  se  la  Francia  dopo  sì  grandi 
successi  guerreschi  avesse  dimostralo  una  straordinaria 
apparente  moderazione.  Questo  programma  conteneva 
i seguenti  punti  principali:  l.°  L’Italia  sarà  indipendente. 
2.°  Confederazione  di  tulli  gli  Stati  d’Italia  senza  ec- 
cezione. 5.°  Ingrandimento  della  Sardegna  (nominando 
la  Lombardia  e i Ducali  di  Parma).  4.°  Creazione  di 
uno  Stato  indipendente  (dall’Austria)  unendo  il  Veneto 
ed  il  Modoncse  sotto  un  arciduca.  5.°  La  duchessa  di 
Parma  avrà  la  Toscana.  6.®  Nelle  Legazioni  sarà  da 
erigersi  un  vicereame  secolare.  7.°  Si  unirà  un  con- 
gresso per  riordinare  su  questa  basi  l’Italia  prendendo 
in  considerazione  i giusti  desiderj  delle  sue  popolazioni. 

Se  durante  l’armistizio  questo  programma  fosse  stalo, 
com’  era  da  sperarsi,  appoggiato  dalle  Potenze  neutrali 
e l’Austria  lo  avesse  ostinatamente  respinto,  in  allora 
ella  sarebbe  rimasta  di  nuovo  e ancor  più  isolala , e 
Napoleone  con  tale  isolamento  avrebbe  ottenuto,  per 
così  dire,  la  facoltà  dell’  Europa  di  agire  con  minori 
riguardi  di  quelli  sino  ad  ora  usati.  Potcvasi  ritenere 
che  con  un  simile  isolamento  dell’  Austria,  e per  tal 
motivo,  la  Confederazione  germanica  sarebbe  rimasta 
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indifferente  anche  se  Napoleone,  per  conseguire  più 
positivi  successi,  avesse  pensalo  di  portare  la  guerra  in 
quelle  provincie  dell’Austria  che  appartengono  alla  Con- 
federazione della  Germania. 

Nel  caso  però  che  l’isolamento  dcll'Auslria  non  fosse 
riuscito  completamente  e che  la  Prussia  c la  Ger- 
mania si  fossero  unite  all’ Austria  e che  alla  guerra 
d’Italia  si  accoppiasse  quella  sul  Reno,  in  allora  l’ar- 
mistizio di  cinque  settimane  concedeva  il  tempo  per  mi- 
gliorare l’organizzazione  degli  eserciti  dell’  Est  e dei 
Nord  ; di  più  dava  agli  Italiani  il  tempo  di  organiz- 
zarsi, ed  ai  Russi  quello  di  mobilizzare  il  loro  eser- 
cito, cd  alla  fine  dell’  armistizio  forse  poteva  l’ impe- 
ratore Napoleone  ritirare  la  maggior  parte  del  suo 
esercito  dall'  Italia  c portarlo  sul  Reno , lasciandovi 
soltanto  uno  o due  corpi  d’armata,  rimettendo  il  com- 
pilo di  combattere  l’Austria  agli  Italiani  ed  ai  Russi, 
appoggiati  dalla  rivoluzione  ungherese  e da  quella 
delle  provincie  slave  al  sud  dell’Impero. 

A petto  di  tali  considerazioni  di  una  portala  vastis- 
sima, scompariscono  i piccoli  riguardi  che  possono 
avere  indotto  Napoleone  a desiderare  questo  armistizio, 
come,  per  esempio  : l'eccessivo  calore  alla  fine  di  giu- 
gno cd  ai  primi  di  luglio  che  incagliava  moltissimo  le 
operazioni;  il  necessario  completamento  dell’esercito 
c particolarmente  dei  corpi  scelti,  spinti  di  continuo 
nei  maggiori  combattimenti,  c che  quindi  subirono 
perdile  gravissime  ; cd  infine  la  necessità  di  far  ve- 
nire dalla  Francia  un  formidabile  materiale  d’artiglieria 
per  l’attacco  delle  singole  .fortezze  del  quadrilatero  , 
site  sull’Adige  e sul  Mincio. 

L’imperatore  Francesco  Giuseppe  poteva  desiderare 
l’armistizio  per  dar  tempo  all’arrivo  di  nuovi  rinforzi; 
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per  trascinare  nella  guerra,  coll’influenza  che  l’Austria 
esercitava  sulla  Confederazione  germanica,  anche  la 
Prussia  ; infine  per  dar  tempo  all’  esercito  federale 
germanico  di  prender  posizione  sul  Reno  e di  prepa- 
rarsi per  entrare  in  campagna. 

Tulli  e due  potevano  far  male  i loro  calcoli,  chi 
più,  chi  meno.  Ciò  non  impediva  che  ognuno  non 
credesse  l’ armistizio  più  vantaggioso  per  sè  che  pel 
suo  avversario,  e che  esso  non  sembrasse  a latti  c due, 
più  che  desiderabile,  una  vera  necessità. 

Tutlavolla  questo  armistizio  in  realtà  non  era  che 
il  precursore  di  una  delle  più  maravigliose  conclu- 
sioni di  pace  che  la  storia  abbia  mai  conosciute. 

Appena  postosi  d’accordo  sull’armistizio,  Napoleone 
chiese  un  convegno  personale  coll’imperatore  Francesco 
Giuseppe. 

All’ 11  luglio  i due  imperanti  s’incontrarono  col 
loro  seguilo  in  Villafranca,  dall’armistizio  dichiarala 
neutrale.  L’ imperatore  Francesco-  Giuseppe  era  op- 
presso, di  mal  umore,  nel  suo  cuore  sdegnalo,  risoluto 
di  pacificarsi  col  vero  suo  nemico  per  fare  un  brutto 
giuoco  all’amico,  divenutogli  sospetto.  Napoleone  era 
serio,  ma  animalo  da  un  gran  pensiero;  egli  sentiva 
quel  calmo  entusiasmo  inspiralo  dall’ora  di  una  grande 
decisione,  nella  quale  s’inscrivono  i nomi  per  tutte  le 
età  nell’aureo  libro  dell'  istoria.  Egli  sapeva  ciò  clic 
voleva , ed  era  risoluto,  per  quanto  slava  in  lui,  di 
imporre  la  sua  volontà. 

Quanto  meno  parlava  l’ imperatore  Francesco  Giu- 
seppe, tanto  più  loquace  era  l’imperatore  Napoleone. 
Dopo  le  prime  salutazioni  officiose,  durante  le  quali 
si  erano  appena  allontanate  alcune  difficoltà  della  si- 
tuazione, gl’ imperanti  ebbero  un  colloquio  a quattro 
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ocelli;  o per  dir  meglio,  fu  l'imperatore  Napoleone  che 
prese  la  parola  per  condurre  il  suo  avversario  sull’ar- 
gomento da  lui  prefìsso. 

« Io  vengo  — disse  — per  chiedervi  la  pace.  Per- 
chè vorremo  noi  spargere  il  sangue  dei  nostri  va- 
lorosi soldati,  mentre  fra  noi  è tanto  facile  un  accordo  ? 
Io  vi  parlo  con  tutta  la  franchezza  che  si  addice  a 
sovrani  che  hanno  quasi  identici  interessi,  a principi 
cattolici,  che  si  possono  bensì  combattere  per  un  mo- 
mento in  campo  aperto,  i quali  però  debbono  inten- 
dersi ed  accordarsi  finalmente  su  di  un  punto. 

« Io  so  che  dovete  portare  alla  pace  alcuni  sacri- 
fizi ; aneli’  io  però  ne  debbo  fare,  e i miei  sono  forse 
più  grandi  clic  i vostri. 

« La  Lombardia,  aperta  da  lutti  i lati,  è oggi  di 
fatto  un  possedimento  francese  ; essa  è l’unico  sacri- 
ligio  che  voi  fate  conchiudendo  in  oggi  la  pace.  Il 
Veneto  deve  rimanere  in  tal  caso  all’Austria  ; gli  Ita- 
liani stessi  vorranno  comprendere  che  la  Francia  non 
può  in  loro  favore  pretendere  ciò  che  non  ha  conqui- 
stato. Tutta  la  perdila  dell’Austria  quindi  non  consi- 
ste che  in  quella  sola  Lombardia  aperta,  che  sempre 
vi  costrinse  di  tenere  in  piedi  numerosi  eserciti  e che 
recò  tanto  danno  alle  finanze  del  vostro  Stalo.  Datemi 
questo  paese  aperto  e tenetevi  le  forti  posizioni  al 
Mincio  c sull’Adige  che  vi  danno  la  possibilità  di  con- 
servarvi in  Italia  con  un  minor  numero  di  combattenti. 
La  perdila  apparente  potrebbe  così  divenire  un  gua- 
dagno reale. 

• Il  mio  sacrifizio  è reale  ; è un  sacrifizio  serio. 
Credete  che  sia  per  me  facile  il  fermare  il  valoroso 
mio  esercito  nel  suo  cammino  vittorioso,  o il  deludere 
le  speranze  degli  Italiani  sulla  completa  indipendenza 
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della  penisola,  speranze  che  furono  sì  fortemente  au- 
mentale colla  mia  promessa  di  assisterli? 

« Io  so  benissimo  che  i voslri  mezzi  non  sono 
esausti,  che  potete  continuare  ancora  per  mollo  tempo 
la  lotta,  e che  la  fortuna  delle  armi,  sinora  rimastami 
fedele,  mi  potrebbe  abbandonare  ; ma  appunto  per 
questo  vi  chiedo  la  pace. 

« Appunto  questa  fortuna  delle  armi  che  sino  ad 
ora  mi  sorrise,  m’impone  certe  obbligazioni  che  mi 
potrebbero  condurre  su  di  una  via  che  io  non  potrei 
percorrere  volontieri,  perchè  contraria  agli  interessi 
dell’Europa,  agli  interessi  della  tranquillità  c dell’or- 
dine , e potrebbe  divenire  assai  pericolosa  alle  mo- 
narchie in  Europa. 

« Dopo  una  campagna  che  in  meno  di  quattro  scl^ 
limane  mi  diede  in  mano  l’intera  Lombardia,  non 
posso  arrestarmi  tutto  ad  «un  tratto  ; incontrando  nella 
continuazione  della  guerra  quelle  difficoltà  clic  voi  mi 
potete  contrapporre,  sarei  costretto  di  usare  mezzi 
estremi;  non  potrei  più  alia  lunga  rispettare  la  neu- 
tralità del  Saulo  Padre  c del  suo  territorio,  e dovrei 
collegarmi  incondizionatamente  colla  rivoluzione,  do- 
vrei richiedere  l’assistenza  della  Russia  per  assalire 
l’Austria  contemporaneamente  da  diverse  parti,  c per 
rendere  vana,  con  attacchi  su  di  altri  punti,  quella 
resistenza  che  essa  mi  potrebbe  fare  in  Italia.  Questa 
assistenza  della  Russia  però  la  dovrei  acquistare  con 
alcune  concessioni  che  le  lascierebbero  la  mano  libera 
sul  basso  Danubio,  e la  renderebbero  col  tempo  un 
nemico  pericoloso  dell’Austria  assai  più  di  quello  che 
lo  era  pel  passato. 

« A questi  passi,  come  dissi,  sarei  probabilmente 
costretto  quando  voi  voleste  la  continuazione  della 
Composita  del  1859  29 
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guerra,  ed  io  lo  ripelo,  non  vorrei  esservi  costretto, 
c perciò  vi  chiedo  la  pace.  Concludendola , potranno 
l'Auslria  c la  Francia  unite  pensare  a procurarvi  al- 
cune indennizzazioni  alle  a compensare  più  che  suf- 
ficientemente le  vostre  perdite  subite  in  Italia. 

« Voi  sperale  ancora,  lo  so,  di  procurarvi,  colla 
continuazione  della  guerra,  l’ajulo  della  Germania,  cioè 
della  Prussia.  Gli  ultimi  mesi  però  debbono  avervi  pro- 
vato che  questa  speranza  non  è ben  fondala.  Non  ritengo 
impossibile  clic  la  Prussia  nel  corso  della  guerra  non 
possa  prendere  le  armi  contro  di  me,  ma  ciò  non  sarà 
sicuramente  nell’interesse  dell’Austria,  bensì  pel  proprio 
suo  vantaggio.  La  Prussia  approfitterà  massimamente 
della  guerra  per  assicurarsi  l’egemonia  nella  Germania. 
E ritengo  clic  l’armistizio  ora  conchiuso  sia  avvenuto 
per  lei  troppo  presto,  ed  una  pace  oggi  tra  noi  stabilita, 
le  riescirebbe  ancor  più  paecoce,  imperocché  questa 
distornerebbe  decisamente  i suoi  progetti.  Essa  crede 
di  acquistare  il  dominio  della  Germania,  procacciandosi 
intanto  il  diritto  di  disporre  liberamente  ed  assoluta- 
mente degli  eserciti  della  Germania.  Ella  sa  però  assai 
bene  clic  ciò  non  le  riescirà  sino  a'clie  l’Austria  potrà 
schierare  nella  Germania  lutto  il  suo  contingente  fede- 
rale ed  anche  di  più. 

« Ai  7 luglio  avete  fatto  comprendere  nuovamente 
alla  Prussia  di  conoscere  i suoi  piani,  e clic  siete  riso- 
luto di  opporvisi.  Ma  lo  potreste  voi  alla  lunga,  conti- 
nuando la  guerra?  Supponete  il  caso  che  la  fortuna  delle 
armi  continuasse  ad  esservi  contraria  ; che  aveste  da 
combattere  non  solo  la  Francia,  ma  anche  la  Russia; 
che  voi  foste  costretto  di  allontanare  dalla  Germania 
\' ultimo  vostro  soldato  per  farlo  combattere  sopra  un 
territorio  non  federale  — in  allora  non  dovreste  voi  fare 
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alla  Pru&ia  quelle  concessioni  clic  sino  ad  ora  le  avete 
ricusale?  Non  concedereste  voi  in  allora  che  la  Prussia 
come  Potenza  europea  assumesse  la  direzione  di  tutte  le 
forze  germaniche,  quando  la  Prussia  a tal  prezzo  vi 
accordasse  il  suo  appoggio  militare  ? Questa  eventualità 
è possibile  ; voi  non  potete  nascondetelo.  E mentre 
la  guerra  v’indebolisce,  essa  rinforza  la  Prussia,  par- 
ticolarmente se  le  sue  armi  fossero  felici , ed  anche 
nel  caso,  come  credo,  che  noi  fossero  del  lutto.  La 
Prussia  in  allora  potrà  dominare  nella  Germania,  ed 
a lei  starà  il  decidere  se  l’Austria  potrà  continuare  a 
far  parte  ancora  della  Confederazione  Germanica,  e se 
la  sua  parola  avrà  ancora  un  qualche  valore. 

« Ed  il  maggior  prezzo  che  in  cambio  a lutto  ciò 
vi  oiTre,  consiste  nella  guarentigia  degli  antichi  pos- 
sedimenti dell’ Austria.  Volete  dunque  con  la  perdila 
della  vostra  influenza  in  Germania  riscattare  la  Lom- 
bardia aperta  da  tutte  le  parli?  A me  poco  imporla 
che  la  Prussia  protestante  si  rinforzi  a spese  dell’Austria 
cattolica. 

« Dissi  appositamente  che  quello  era  il  prezzo  più 
allo  che  la  Prussia  offrirebbe  all’Austria  per  avere  nella 
Germania  il  campo  affatto  libero,  e per  potere  creare 
accanto  o sopra  l’Impero  Austriaco  un  Impero  Germa- 
nico. Si,  lo  ripeto,  questa  è la  maggior  mercede  che 
essa  vi  offre , poiché  io  dubito  ancora  assai,  che  la 
paghi  davvero,  c che  anzi  non  sia  contentissima  di 
vedere  diminuiti  gli  Stali  austriaci,  onde  l’Austria  non 
abbia  la  forza  di  poter  col  tempo  ricuperare  nella  Ger- 
mania l’influenza  perduta. 

« Sapete  che  V Inghilterra , la  Russia  e la  Prussia 
s’ intesero  per  offrirci  una  mediazione.  Conoscete  le 
basi  per  la  pace  proposta  dall’Inghilterra  c dalla  Rus- 
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sia  — e,  posso  aggiungere,  anche  dalla  Pilissia  (*). 
Voi  sapete  che  queste  basi  vi  sono  assai  più  svantag- 
giose che  la  pace  che  io  vi  posso  offrire  in  quest’oggi; 
senza  considerare  che  noi  che  ci  siamo  combattuti  leal- 
mente in  libero  campo,  possiamo  oggi  fare  la  pace  di 
nostra  propria  volontà,  mentre  domani  saremmo  co- 
stretti di  lasciarcela  dettare  da  Potenze  che  in  parte 
assistettero  alla  nostra  lotta  come  ad  uno  spettacolo 
piacevole. 

« Dubitate  forse  che  questo  programma  di  media- 
zione per  la  pace  non  abbia  l’ approvazione  delia 
Prussia?  Ma  voi  nc  tenete  nelle  mani  le  prove  più  in- 
contestabili. È ben  vero,  lo  so,  che  la  Prussia  prece- 
dentemente e replicale  volte  vi  diede  l’assicurazione 
di  voler  fare  della  conservazione  dei  possedimenti 
austriaci  in  Italia  la  base  principale  della  sua  media- 
zione, c di  applicare  ogni  tentativo  per  conservarvi  i 
vostri  possedimenti.  Ma  dopo  la  battaglia  di  Magenta, 
la  Prussia  vi  ricusò  ricisamcnle  una  formale  dichiara- 
zione in  questo  senso.  Come  si  accorda  questo?  Co- 
noscete i dispacci  che  il  Governo  prussiano  inviò  alla 
fine  del  mese  a Pietroburgo  e Londra.  Da  ciò  potete 
scorgere  che  già  dapprima  erano  avvenute  alcune  trat- 
tative Ira  le  corti  di  Pietroburgo,  Londra  e Berlino  che 
miravano  alla  proposta  mediazione.  Quantunque  la  Prus- 
sia non  si  pronunzi  chiaramente  sulle  sue  intenzioni, 
tuttavia  è facile  di  riconoscere  che  essa  non  è punto 
contraria  al  porsi,  senza  gravi  difficoltà,  d’accordo  colle 
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(•)  Napoleone  intende  parlare  di  <|uel  programma  di  cui  abbiamo  fallo 
cenno  a pagina  di5,  e cito  fa  redatto  dal  suo  proprio  gabinetto.  Pochi 
giunti  prima  venne  spedito  — naturalmente  dietro  incitamento  di  Napo- 
leone — per  mezzo  delta  Russia  al  conte  Itechberg. 
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corli  di  Londra  e Pietroburgo.  In  complesso  si  può 
dire  cbe  la  Prussia  divide  ora  in  lutto  e per  lutto  le 
viste  delle  altre  grandi  Potenze  — pel  momento  con 
la  sola  eccezione  dell’Austria  — quindi  contro  l’Austria 
stessa.  Il  gabinetto  russo  (*)  fu  il  primo  ad  ammonire 
la  Confederazione  Germanica  di  non  ingerirsi  in  iuta 
guerra  contro  la  Francia,  e a dimostrare  che  la  Confe- 
derazione Germanica  non  ha  che  uno  scopo  difensivo, 
che  quindi  non  ha  alcuna  ragione  d’ intraprendere  una 
guerra  offensiva.  Il  mio  gabinetto  non  potè  che  divi- 
dere questo  modo  di  vedere;  il  jMinislero  inglese  lo 
divide  pure,  come  vi  c noto,  e lo  stesso  dicasi  della 
Prussia.  Appunto  perdiè  essa  non  riconosce  nella  Con- 
federazione Germanica  il  diritto  di  incominciare  per 
motivi  di  alta  politica  da  sè  una  guerra,  vuole  che  i 
contingenti  della  Confederazione  le  siano  sottoposti 
come  forze  ausiliarìe  e si  oppone  alla  scelta  di  un  co- 
mandante generale  della  Confederazione  nominalo  dalla 
Dieta.  E ciò  non  parla  abbastanza  chiaramente? 

« Perciò  ovunque  noi  volgiamo  lo  sguardo,  troviamo 
motivi  per  accordarci.  Tulli  c due  non  possiamo  de- 
siderare che  la  guerra  acquisti  maggiori  dimensioni , 
che  potrebbero  bensì  portarci  alcuni  alleali,  coi  quali 
però  noi  non  vorremmo  avere  nulla  a fare,  che  ci 
obbligherebbero  a concessioni  contrarie,  tanto  agli  in- 
teressi dei  nostri  Stali,  quanto  a quelli  della  Monarchia, 

(*)  li  principe  GortschakofT  difilli  con  una  noia  del  27  maggio  direna 
agli  ambasciatoli  russi  presso  le  corli  tedesche,  aveva  informata  la  Con- 
federazione che  essa  nou  era  che  una  lega  difensiva  e che  non  erale  quindi 
assolutamente  permesso  d'ingerirsi  nella  grande  politica  europea.  A questa 
seguirono  altre  simili  note  da  Watcwsky  e Russel,  e non  è possibile  di 
non  riconoscere  che  la  Prussia  si  è attenuta  ed  ha  agito  a norma  di  que- 
ste note. 
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della  Chiesa  e dell’ordine  ; alleati  clic  noi  quindi  non 
potremmo  accettare  che  a malincuore. 

« Facciamo  quindi  la  pace.  Voi  cedete  la  Lombardia 
al  re  di  Sardegna , e nel  resto  poniamoci  d’  accordo 
per  un  nuovo  sistema  politico  dell’Italia,  corrispondente 
agl’interessi  di  questo  paese  e dell’Europa.  Uniti  ac- 
cettiamo la  nobile  missione  di  essere  i protettori  delia 
penisola.  Comprendo  benissimo  che  voi  non  potete 
desiderare  di  porvi  in  trattative  dirette  col  re  di  Sar- 
degna, c che  vi  ripugna  di  cedergli  un  paese  che  egli 
giammai  non  vi  avrebbe  preso  colle  proprie  sue  forze. 
Tuttavia  vi  ha  un  espediente;  voi  trattate  meco,  mi 
cedete  la  Lombardia,  che  io  posso  poi  cedere  al  re 
Vittorio  Emanuele.  Acconsentile!  » 

L’ imperatore  Francesco  Giuseppe  aveva  ascoltalo 
con  crescente  emozione  l'imperatore  dei  Francesi;  egli 
non  fece  che  brevi  obbiezioni,  clic  Napoleone  seppe  ap- 
pianare sull’istante.  Quando  però  Napoleone  accennò 
alla  posizione  della  Prussia  verso  l’Austria,  esponen- 
dola con  tanta  chiarezza,  la  risoluzione  di  Francesco 
Giuseppe  non  era  più  dubbia.  Egli  riepilogò  nella  sua 
mente  tutto  il  corso  delle  trattative  intavolate  colla 
Prussia  e nel  seno  della  Confederazione  Germanica  — 
ed  acconsentì.  Dopo  brevi  discussioni  su  alcuni  sin- 
goli punti,  venne  la  pace  preliminare  di  Villafranca  sot- 
toscritta nelle  sue  basi  principali  (*). 

(*)  Si  comprende  agevolmente  che  l’autore  non  orecchiò  all'uscio  del 
gabinetto  di  Villafranca,  in  cui  i due  imperatori  si  misero  d'accordo,  e si 
capisce  ch’egli  non  ha  mai  pensalo  di  voler  dare  ad  intendere  ai  snoi  let- 
tori cose  simili.  Egli  si  è permesso  di  dare  la  parola  all' imperatore  de» 
Francesi,  imitando  in  ciò  gli  storici  dell'antichità,  e convinto  però  die  in 
complesso  il  suo  linguaggio  era  tale  come  lo  scrivemmo.  Soliamo  le  sin- 
golari espcrienic  falle  dall’autore  net  corso  della  sua  vita  letteraria,  Io 
possono  indurre  a dichiarare  positivamente  ch'egli  non  orecchiò  all'uscio 
del  gabinetto  di  Villafranca. 


Digìtized  by  Google 


455 

Finita  la  redazione,  i due  imperatori  sottoscrissero 
ai  12  luglio  la  pace  preliminare  di  Yillafranca. 

Essa  dice  : 

« Sua  Maestà  l’Imperatore  d'Austria  e Sua  Maestà 
l’Imperatore  dei#  Francesi  si  misero  d’accordo  pei  se- 
guenti punii: 

« Ambidue  i Sovrani  agevoleranno  la  formazione 
di  una  Confederazione  Italiana  ; il  Papa  sarà  il  presi- 
dente onorario  di  questa  lega. 

« L’ Imperatore  d’  Austria  cede  all’  Imperatore  dei 
Francesi  i suoi  diritti  sulla  Lombardia  ad  eccezione 
delle  fortezze  di  Mantova  e Peschiera,  ed  in  guisa  che 
il,  confine  dei  possedimenti  austriaci,  incominciando 
dall’  estrema  zona  della  fortezza  di  Peschiera,  corra 
lungo  il  Mincio  sino  alle  Grazie;  indi  per  Scorzarolo 
a Luzzara  sul  Po,  dal  qual  punto  rimangono  all’  Au- 
stria gli  antichi  suoi  contini.  L’Imperatore  dei  Francesi 
rimetterà  al  He  di  Sardegna  il  territorio  ceduto. 

« il  Veneto  farà  parte  della  Confederazione  Italiana; 
rimarrà  lullavolta  alla  corona  dell’imperatore  d’Austria. 

« Il  Granduca  di  Toscana  cd  il  Duca  di  Modena 
ritorneranno  nei  loro  Stali,  e concederanno  un’amnistia 
generale.  . . 

(Diccsi  che  l’imperatore  Francesco  Giuseppe  abbia 
insistito  particolarmente  su  tale  condizione.  Si  sostiene 
tuttavia  che  i due  protettori  dell’Italia  si  siano  posti 
d’accordo  che  la  rislaurazione  dei  due  principi  non 
abbia  ad  essere  imposta  colla  forza  delle  armi.  Que- 
sl’assserzione  può  dar  campo  a diverse  interpretazioni, 
poiché  sebbene  entrambi  o uno  di  essi  non  interven- 
gano direttamente  colle  loro  armi,  possono  però  in- 
direttamente aumentare  e rinforzare  quelle  di  questi 
principi)  (140). 
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« Ambo  gli  Imperatori  inviteranno  il  Santo  Padre 
a concedere  ai  suoi  Stati  le  riforme  riconosciute  in- 
dispensabili. 

« D'ambe  le  parli  si  concede  piena  ed  incondizio- 
nata amnistia  agli  individui  che  in  capsa  degli  ultimi 
avvenimenti  si  sono  compromessi  sui  lerrilorii  delle 
parli  belligeranti.  » 

Non  si  può  punto  maravigliarsi  clic  questa  pace  sia 
stala  giudicala  nei  modi  più  diversi. 

Per  noi  essa  forma  la  fine  del  primo  allo.  Tullociò 
che  la  segue,  appartiene  ad  un  nuovo  periodo,  che 
avremo  occasione  di  trattare  in  un  altro  libro , se 
Iddio  ci  conserverà  vita  e salute.  Le  poche  parole  cl\e 
qui  aggiungiamo  sono  da  considerarsi  soltanto  come 
punii  di  congiunzione  per  l'avvenire. 

Chi  ha  letto  con  un  po’  d’  attenzione  la  nostra  in- 
troduzione potrà  già  conoscere  con  precisione  il  pro- 
prio nostro  giudizio  sulla  pace  di  Villafranca.  L’im- 
peratore dei  Romanici  in  realtà  ■ conseguì  con  questa 
(tace,  per  gli  interessi  dei  quali  egli  combattè,  molto 
più  di  quello  che  avrebbe  potuto  sperare  continuando 
la  guerra.  Seguitando  questa,  poldvasi  finalmente  av- 
verare 1’  unione  della  Germania , c con  la  conclusione 
della  pace  di  Villafranca,  Napoleone  non  evitò  sol- 
tanto questo  pericolo,  ma  introdusse  nella  Germania 
uno  scisma  così  assolino,  quale  non  esistette  da  un 
secolo  in  poi  ; uno  scisma  che  pel  momento  (tare  quasi 
incurabile , e che  porge  quindi  a Napoleone  la  più  fa- 
vorevole occasione  d’imprendere  una  nuova  guerra 
localizzata  contro  l’uno  o l’altro  degli  Stali  Germanici. 
Mentre  gli  Austriaci  con  manifesti  giustificavano  la 
conclusione  della  pace  asserendo  che  l’Austria  fu  ab- 
bandonala dai  suoi  alleali  naturali , e gettarono  così 
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sovra  la  Prussia  le  più'  gravi  accuse,  non  mancò  chi 
dalla  Prussia  rispondesse  sostenendo  esser  stata  questa 
in  procinto  di  unirsi  all’Austria,  la  quale  però  appunto 
per  non  voler  vedere  la  Prussia  intervenire  alla  lesta 
della  Germania,  aveva  preferito  di  concludere  la  pace. 

Di  giorno  in  giorno  divenne  questa  scissura  sempre 
più  invelenita  ed  aspra.  Alle  reciproche  accuse  dei 
governi,  che  non  si  limitarono  soltanto  a quelli  del" 
l’Austria  e della  Prussia,  si  aggiunge  anche  il  rancore 
delle  popolazioni. 

La  Confederazione  Germanica  ormai  è divenuta  una 
assoluta  menzogna,  e la  Prussia  farebbe  assai  bene,  se 
dichiarasse  di  voler  uscire  dalla  Confederazione.  Essa 
con  ciò  non  diminuirebbe  materialmente  il  pericolo 
della  sua  situazione,  ma  mostrerebbe  almeno  di  vedere 
chiaramente  questo  pericolo , e di  avere  compreso 
meglio  quali  possono  essere  i mezzi  reali  c non  illu- 
sorj,  dei  quali  essa  potrà  disporre  e servirsi  per  coni-’ 
battere  a suo  tempo  questo  pericolo.  Ciò  sarebbe  già 
mollo.  . : 

Tultavolta  il  peso  di  un  tal  passo  decisivo  e di 
tale  importanza  la  spaventa,  ed  intanto  attende  sem- 
pre confidando  nel  tempo,  pascendosi  di  qualche  spe- 
ranze ingannevoli,  lusingandosi  di  qualche  caso  fortuito, 
cd  aspettando  i decreti  del  destino  con  fanatismo  degno 
di  un  Turco. 

La  conclusione  dell’armistizio  aveva  già  prodotto  in 
Italia  uno  sgomento  generale;  quella  della  pace  lo 
completò.  Che  era  avvenuto  del  programma  provo- 
calo dal  conte  Cavour,  il  vero  iniziatore  di  questa 
guerra,  per  quanto  concerneva  la  questione  italiana  , 
e che  pareva  essere  adottato  da  Napoleone?  Secondo 
questo  programma  l’Italia  doveva  essere  libera,  cioè 
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indipendente  da  ogni  influenza  straniera.  Inebriali  dalle 
loro  speranze,  gli  Italiani  erano  già  dapprincipio  in- 
giusti con  Napoleone;  in  questa  loro  ingiustizia  con- 
sideravano in  Napoleone  soltanto  un  generoso  protet- 
tore, un  cavaliere  del  medio  evo,  pronto  a difendere 
la  causa  di  vedove  e di  orfanelli,  c ad  accorrere  in 
ajulo  degli  oppressi  e degli  abbandonali.  Dimenticarono  * 
clic  quest'uomo  stava  alla  lesta  di  un  gran  popolo; 
die  egli  doveva  avere  una  politica  francese  ed  europea, 
per  compiere  il  suo  dovere,  c servire  ai  propri  suoi 
interessi;  clic  un  tal  uomo  non  poteva  accettare  la  mis- 
sione di  cavaliere  errante;  clic  per  lui  la  questione 
italiana  non  poteva  essere  che  una  sola  parte  di  una 
grande  questione  ; che  gli  interessi  di  quella  dovevano 
sottostare  ai  grandi  interessi  di  questa,  ed  anche  mo- 
mentaneamente scomparire,  come  si  sacrifica  qualche 
volta  su  di  un  campo  di  battaglia  un  punto  qualunque, 
per  vincere  sopra  di  un  altro  assai  più  importante,  e 
conseguire  così  lutto  con  maggior  certezza. 

Era  però  da  comprendersi  che  gli  Italiani  si  sareb- 
bero sempre  più  attenuti  a questo  loro  modo  di  vedere. 

Il  Veneto  era  rimasto  all’Austria  ; non  aveva  acquistalo 
l’indipendenza.  Il  papa,  i cui  sudditi  anelavano  di  libe- 
rarsi dal  suo  dominio  ancor  più  che  gli  stessi  Veneti  da 
quello  dell’Austria,  doveva  ora  ottenere  perfino  la  pre- 
sidenza di  tutta  la  Confederazione  italiana  ; i Ducati 
dovevano  riprendersi  i principi  scacciali,  ed  il  papa 
doveva  essere  esortato  a concedere  soltanto  alcune 
riforme,  che  sarebbero  rimaste  senza  alcun  dubbio  il- 
lusorie. La  Francia  c l’Austria,  aggiangevasi,  si  divi- 
deranno ora  amichevolmente  la  loro  influenza  in  Italia, 
esercitata  dapprima  soltanto  dalla  seconda,  ed  ambedue 
uniteci  opprimeranno  con  maggior  forza  (141). 
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Sotto  l’impressione  di  simili  considerazioni  si  chiamò 
la  pace  di  Villafranca  un  tradimento,  Napoleone  un 
traditore  verso  l’Italia.  Lo  stesso  conte  Cavour,  quel  per- 
spicace uomo  di  Stato,  diede  in  certo  qual  modo  ra- 
gione a queste  accuse  e le  approvò  dando  la  sua  di- 
missione. Mentre  si  moltiplicarono  le  accuse  contro 
Napoleone,  niuna  voce  s’innalzò  contro  Vittorio  Ema- 
nuele re  di  Sardegna. 

Al  contrario , in  tutta  l' alta  Italia  e nella  centrale 
sentivasi  sempre  più  il  bisogno  di  unirsi  fortemente 
al  Piemonte  ed  al  suo  re.  Questo  sentimento  tra- 
sformossi  tosto  in  un’  idea  chiara. 

11  loro  ragionamento  era  questo:  Napoleone  può 
bensì  abbandonare  l' Italia  alle  proprie  sue  forze  nel 
caso  che  l'Austria  voglia  ricondurre  le  cose  all’antico 
loro  stato,  o ad  uno  consimile;  è impossibile  però 
ch’egli  voglia  cooperare  coll'Austria  al  conseguimento 
di  questo  scopo.  Più  lardi  avremo  forse  da  noi  soli 
a combattere  1’  Austria  ; è d’ uopo  quindi  preparar- 
vici,  approfittando  del  tempo  di  cui  (tossiamo  ancora 
disporre. 

Ed  in  questo  senso  si  agì. 

11  tempo  poi  per  ordinarsi  di  nuovo,  gli  Stati  Italiani 
l’acquistarono  colle  trattative  clic  dovevano  trasformare 
la  pace  preliminare  di  Villafranca  in  una  definitiva. 
Per  tali  conferenze  riunironsi  all’  8 agosto  in  Zurigo 
gli  ambasciatori  della  Francia  c dell’Austria,  signor  de 
Bourqueney  e conte  Golloredo,  ai  quali  si  congiunse 
per  parte  sarda  il  cavaliere  Des  Ambrois. 

Siccome  le  trattative  principali  non  ebbero  luogo 
che  tra  Austria  e Francia,  c il  plenipotenziario  sardo 
non  vi  interveniva  che  per  dare  la  sua  approvazione 
alle  risoluzioni  prese,  o per  rifiutamela,  era  doppia- 
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menle  possibile  clic  fossesi  conchiusa  semplicemente 
una  pace  ira  Francia  ed  Austria , clic  avrebbe  la- 
scialo ancora , come  prima , nemiche  la  Sardegna  e 
l’Austria. 

Quesla  speranza  prevalse  negli  Stali  dell’Italia  cen- 
trale. Le  assemblee  dei  rappresentanti  di  Parma,  To- 
scana, Modena  e delle  Romagne  in  parte  si  dichiara- 
rono per  ranncssionc  al  Piemonte,  ed  in  parte , cioè 
quelle  che  l’avevano  già  domandala,  la  ripeterono;  se 
il  re  di  Sardegna  poi  non  poteva  accettare  quesla 
annessione  nel  tempo  in  cui  slava.in  trattative  di  pace 
coll’Austria  e colla  Francia,  rimaneva  però  la  possi- 
bilità che  1’  accettasse  più  lardi.  Infraliamo  non  potè 
promettere  clic  di  patrocinare  gli  interessi  d’Italia  e in 
particolare  dell’Italia  centrale.  Non  fu  possibile  di  for- 
mare un  nuovo  Ministero  con  la  presidenza  del  conte 
Arese,  beneviso  a Napoleone,  come  erasi  ideato  dopo 
la  dimissione  del  conte  Cavour,  c dal  ministero  Rallazzi 
di  nuovo  formalo  altendevasi  che  avrebbe  continuata  in 
tutto  la  politica  del  conte  Cavour. 

In  tulli  gli  Stati  dell’  Italia  centrale  si  armò  con 
molto  zelo.  Alcuni  generali  piemontesi,  come  per  esempio 
Fanti  e Garibaldi,  diedero  la  loro  dimissione  dal  ser- 
vizio piemontese  per  dirigere  l’ordinamento  delle  forze 
militari  dell’  Italia  centrale , e per  porsi  infine , nel 
caso  che  scoppiasse  di  nuovo  la  guerra,  alla  lesta  di 
quell'esercito. 

Era  naturale  che  intanto  alcune  truppe  francesi  ri- 
manessero in  Italia.  Per  una  certa  quale  formalità, 
queste  non  potevano  ritirarsi  prima  che  la  pace  tra 
Francia  ed  Austria  non  fosse  conchiusa.  Gli  Italiani 
potevano  esser  forse  di  un  altro  parere  in  proposito; 
nell’essenziale  però  erano  costretti  di  considerare  la 
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cosa  dal  vero  suo  punto  di  vista:  questo  corpo  di 
occupazione  francese  proteggeva  il  nuovo  ordinamento 
della  Lombardia  e dell’  Italia  centrale. 

Napoleone  destinò  a tale  scopo  5 divisioni  di  fan- 
teria sotto  il  comando  generale  del  maresciallo  Vail- 
lant,  ciascuna  delle  quali  con  2 batterìe,  ossia  dodici 
pezzi  di  cannoni  rigali;  indi  due  brigate  di  cavalleria, 
quattro  batterìe  di  artiglieria  di  riserva,  un  parco  di 
riserva , una  sezione  di  ponlonieri  ed  una  sezione 
del  Genio.  -, 

Le  truppe  furono  ripartile  come  segue: 

1 . '  Divisione  di  fanteria,  Àutemarre,  precedentemente 
del  S.°  corpo,  in  Milano. 

2. a  Divisione  di  fanteria  Uhrich,  antecedentemente 
del  5.°  corpo,  con  una  brigala  a Milano,  e l’altra,  com- 
presavi l’artiglieria,  a Bergamo. 

3. a  Divisione  di  fanteria  Bazaine,  dapprima  la  terza 
del  l.°  corpo  d’armata,  a Pavia, 

4. ®  Divisione  di  fanteria  Vinoy , antecedentemente 
la  prima  del  quarto  corpo  d’ armala,  a Cremona  e 
Piacenza. 

5. ®  Divisione  di  fanteria  Burbaky,  precedentemente 
la  prima  del  terzo  corpo  d’armala,  a Parma. 

1 .*  Brigata  di  cavalleria  Rochcforl,  dapprima  appar- 
tenente ai  quarto  corpo  d’armala,  o 

2.®  Brigala  di  cavalleria  Lapérouse,  antecedentemente 
del  S.°  corpo  d’armala,  a Milano. 

La  forza  totale  di  queste  truppe  consisteva  in  22 
reggimenti  di  fanteria,  3 battaglioni  cacciatori  a piedi, 
4 reggimenti  di  cavallerìa,  16  batterie,  ossia  in  circa 
50,000  uomini.  .»  • . ; 

Tutte  le  altre  truppe  ritornarono  in  Francia  per 
prender  parte  alla  grande  parata  del  14  agosto,  clic 
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prcparavasi  in  Parigi,  ove  l'Imperatore  era  già  arrivalo 
sino  dal  17  luglio  per  farsi  porre  sul  capo  dal  suo 
figliolcllo  trienne,  vestito  coll’  uniforme  di  granatiere 
della  Guardia , una  corona  d’alloro;  modesta  festa  di 
famiglia,  che  gli  si  poteva  ben  concedere  dopo  tante 
fatiche  sostenute,  e dopo  le  imprese  da  lui  perpetrate 
in  Italia. 

In  quanto  all’Austria,  la  prima  impressione  che  la 
pace  di  Villafranca  produsse,  fu  generalmente  quella  : 
che  per  terminare  così,  non  valeva  la  pena  di  comin- 
ciare in  quella  tal  guisa  (142).  Trattandosi  di  uno 
scopo  vitale,  l’infortunio  di  poche  settimane  non  do- 
veva abbattere  sino  alla  prostrazione  ed  al  punto  di 
assoggettarsi  interamente  al  nemico , volendo  anche 
per  vanità  sostituire  a questo  un  destino  fatale.  Tra 
i molivi  che  indussero  l’Austria  alla  conclusione  della 
pace,  fu  posta  in  primo  luogo  la  rivalità  contro  la 
Prussia,  ed  il  desiderio  vivissimo  di  guastarle  i conti; 
in  secondo  la  speranza  di  riconquistare  in  Italia  il 
terreno  perduto,  lostochè  Napoleone  avesse  ritirala  la 
sua  mano  dall’Italia. 

Tullavolta  l’ imperatore  Napoleone  poteva  fare  in 
realtà  un  ben  altro  conto.  Egli  può,  per  esempio,  pel 
momento  sacrificare  l’Italia,  per  assicurarsi  la  possibilità 
di  una  guerra  localizzata.  Una  mancanza  generale  di 
capacità  nelle  sfere  regnanti  lo  ajula,  ed  agevola  la 
sua  opera.  Come  buon  amico  dell’Austria  egli  può 
attaccare  la  Prussia  senza  pericolo,  e se  la  fortuna  gli 
sorride  soltanto  un  poco  la  potrà  anche  umiliare,  ec- 
cettuato che  la  Prussia  prenda  uno  slancio  straordinario, 
ciò  clic  però,  stando  ai  falli,  è assai  inverosimile.  È 
cosa  crudele  a dirsi,  ma  pur  vera:  la  Prussia  si  gettò 
nella  stessa  situazione  in  cui  trovavasi  nel  1806.  È 
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d'uopo  quindi  che  essa  compia  un  qualche  fallo.  Si 
può  paragonarla  ad  un  uomo  sulla  cui  risoluzione  ed 
energia  di  azione  si  hanno  molli  dubbi,  e che  oppresso 
dalla  sua  siluazione  s’incammina  su  di  una  falsa  via, 
mentre  gli  sfuggono  le  lanlc  che  lo  condurrebbero  alla 
vera  mela. 

Napoleone  però  nell’afferrare  contro  la  Prussia  l’oc- 
casione opportuna,  non  ha  neppure  bisogno  di  cedere 
all’ Austria  (quand’anche  sua  buona  amica)  incondi- 
zionatamenle  l’Italia,  poiché  egli  ha  per  allealo  la 
Russia,  che  può  assalire  l’Austria  da  un  lato  ben  più 
debole,  mentre  questa  si  crederebbe  già  vincitrice  in 
Italia.  La  Russia  arma  adagio  come  sempre,  ed  ora 
ancora  più  adagio , imperciocché  la  così  della  eman- 
cipazione dei  contadini , o per  dir  meglio  l’ incomin- 
ciamenlo  di  questa,  le  rende  più  diffìcile  il  comple- 
tamento del  suo  esercito.  Come  tulle  le  altre  sue 
insliluzioni,  così  anche  il  reclutamento  era  basalo  sul 
sistema  della  schiavitù  dei  contadini. 

Ma  per  quanto  adagio,  la  Russia  arma. 

Nessuno  ha  fiducia  nella  conservazione  della  pace 
in  Europa,  o nello  scioglimento  pacifico  della  questione 
italiana.  Anche  l’Inghilterra  arma  con  lutto  il  vigore 
possibile. 

Tulli  attendono  il  congresso  pella  questione  italiana, 
di  cui  l’Austria,  nè  prima,  nè  dopo  volle  saperne,  e 
che  essa  sperava  di  poter  schivare  colla  pace  di  Vil- 
lafranca. Lo  polh I essa,  se  Napoleone  III  la  pensa  di- 
versamente? Ravvi  mollo  da  dubitarne.  Ed  è assai  pro- 
babile clic  l'Austria  incontri  in  questo  congresso  più 
avversarj  che  in  quello  a cui  avrebbe  potuto  accon- 
discendere prima  della  guerra. 


m 

L’Austria  non  aveva  un  motivo  sufficiente  per  con- 
cludere la  pace  di  Villafranca  ; Napoleone  al  contrario 
consegui  con  essa  molto  più  di  quello  che  probabil- 
mente avrebbe  potuto  ottenere  continuando  anche  fe- 
licissimamente la  guerra,  e l’Italia  non  ha  ragione  di 
lagnarsi  di  questa  pace  (143). 
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(1)  L’ Autore  ci  sembra  un  po’  troppo  generoso, 
esprimendo  con  quel  forte  soltanto  un  dubbio.  No , 
no,  ammettiamo  pure  la  certezza;  chi -non  conosce 
oramai  1’  avidità  dell’  Austria,  e la  smania  di  saziarla 
anche  a danno  di  un  antico  e fedele  alleato? 

(2)  I fatti  ci  costringono  ad  essere  qui  di  un  avviso 
contrario  a quello  dell’Autore.  Non  possiamo  compren- 
dere com’egli  asserisca  che  la  Francia  non  aveva  il 
minimo  motivo  per  considerare  come  un  casus  belli 
l’intervento  dell’Austria  nella  Servia,  che  egli  pure 
riconosce  contrario  all’articolo  19  del  trattato  di  pace  di 
Parigi  del  1856.  Egli  sa  al  pari  di  noi,  con  quali  e quanti 
sotterfugi  ella  seppe  durante  la  guerra  orientale  car- 
pire l’adesione  della  Turchia  per  l’occupazione  dei  Prin- 
cipali Danubiani,  e come  già  in  allora  pensava  di 
unirseli  all’Impero,  ella  che  non  aveva  contribuito  nè 
con  un  soldato,  nè  con  un  soldo,  pel  trionfo  di  quella 
causa.  Gli  deve  pure  essere  nolo  quali  intrighi  e quali 
mene  non  avesse  lasciati  intentati  per  impedire  più 
tardi  l’ unione  dei  Principali  stessi  ; ed  ora  voleva 
pescare  di  nuovo  nel  torbido , e secondo  il  nostro 
parere,  la  Francia  fece  benissimo  di  troncare  la  que- 
stione con  quel  casus  belli ; chè  altrimenti  ai  raggiri 
dell’Austria  sarebbe  forse  riuscito  di  suscitare  in  quelle 
contrade,  Dio  sa  quali  deplorabili  disordini.  Con  l’Au- 
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stria  che  non  riconosce,  nè  diritto  naturale,  nè  inter- 
nazionale, se  non  quando  va  a seconda  dei  suoi  in- 
teressi, non  ci  vogliono  altri  argomenti. 

(3)  Ci  duole  nell’animo  di  scorgere  come  l’Autore, 
di  cui  riconosciamo  volonlieri  l’ imparzialità  nel  giu- 
dicare gli  avvenimenti  militari,  si  lasci  qui,  non  sap- 
piamo per  quali  motivi,  sviare  al  punto  di  snaturare 
ed  impicciolire  il  sublime  concetto  della  magnanima 
dinastia  sabauda  c del  suo  governo,  onde  conseguire 
finalmente  quello  scopo  generoso,  d’altronde  natura- 
lissimo in  chi  ne  ha  tulli  i diritti,  ed  a cui  aspirano 
tutti  gli  Italiani,  quello  cioè  dell’indipendenza  patria. 
Non  mal  animo  o vendetta  per  le  sofferte  sconfitte  nel 
1849,  indussero  Vittorio  Emanuele  ed  il  suo  Governo 
a stringere  alleanza  nel  1834  con  Francia  ed  Inghil- 
terra ; non  viste  particolari  c d’ interesse  dinastico 
persuasero  e governo  e popolo  a sopportare  con  la 
più  esemplare  rassegnazione  sacrifizi  immensi,  che 
sembravano  quasi  impossibili  ad  uno  Stalo  piccolo  di 
estensione,  ma  grande  d’animo  ; fu  la  liberazione  della 
patria  comune,  dell’Italia,  dallo  straniero,  che  guidò 
in  tanta  impresa  il  governo  ed  il  popolo  piemontese, 
coadjuvalo  in  ciò  dalla  maggior  parte  delle  altre  pro- 
vincie  italiane.  Venne  il  1859,  c T Italia  e pel  suo 
volere  e pel  suo  senno  politico  ebbe  campo  di  fare  ve- 
dere se  era  degna  della  sua  indipendenza. 

(4)  Se  la  guerra  d'  Oriente  non  ebbe  altri  grandi 
risultati,  ebbe  almeno  quello  d’impedire  alla  Russia 
di  andare  a Costantinopoli,  ciò  che  in  allora  non  con- 
veniva alla  Francia,  c molto  meno  all’InghiUerra.  Chi 
pel  momento  ne  ricavò  il  maggior  vantaggio  materiale, 
fu,  secondo  il  nostro  parere,  l’Inghilterra,  e non  Napo- 
leone HI  e la  Francia,  c diciamo  materiale,  poiché  chi 
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acquistò  un  grande  ascendente  morale , e rese  evidente 
la  propria  superiorità  nella  guerra . fu  senza  alcun 
dubbio  la  Francia.  In  guanto  poi  al  preteso  isolamento 
del  Piemonte  dopo  la  pace  di  Parigi,  nessuno  in  Italia 
e fuori  scorgeva  questo  isolamento  del  Piemonte,  bensì 
quello  dell’Austria. 

(5)  Se  il  signor  RiistovV  fosse  iniziato  nei  segreti  e 
negli  intrighi  della  politica  austriaca  in  Italia,  non  si 
maraviglierebbe  al  certo  dei  giusti  rimproveri  che  le 
si  possono  fare  continuamente.  La  stessa  posizione  che 
tiene  in  Italia  l’ha  sempre  obbligala  c l’ obbligherà 
anche  in  avvenire,  se  ciò  le  sarà  concesso,  ad  immi- 
schiarsi continuamente  anche  negli  affari  degli  altri 
Stati  d’Italia  ; l’Austria  sa  troppo  bene  che  la  sua  po- 
sizione, o per  dir  meglio  la  sua  esistenza  in  Italia , 
non  è possibile  che  avendo  una  influenza  preponde- 
rante su  tutti  gli  Stali  d’Italia;  quindi,  finché  essa 
terrà  un  piede  nella  penisola,  non  vi  potrà  essere  nè 
tregua,  nè  pace,  sia  per  l'Italia,  sia  per  l’Europa  stessa. 

(6)  Se  l’Austria  non  si  lasciasse  accecare  dalla  smania 
di  volere  diventare,  ciò  che  non  le  sarà  mai  possibile, 
una  grande  Potenza  nell’Italia,  comprenderebbe  al  certo 
meglio  la  presente  sua  situazione , e niente  sarebbe 
per  lei  più  naturale,  onde  allontanare  il  pericolo  del- 
l’esclusivo dominio  del  Mediterraneo  per  parte  della 
Francia,  quanto  il  cooperare  alla  formazione  di  un  forte 
regno  italiano,  capace  di  contrabbilanciare  in  questo 
mare  l’ influenza  francese.  E questo  sembra  avere 
compreso  l’Inghillcrra,  la  quale  ora  con  tanta  simpatia 
sostiene  o pare  sostenga  i sacrosanti  diritti  dell’Italia. 

(7)  Non  si  può  negare  al  certo  che  l’Autore  non  abbia 
qui  esposto  con  mano  maestra  alcune  circostanze  che 
considerale  soltanto  dal  lato  d’interesse  materiale  po- 
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trcbbcro  benissimo  suscitare  un  conflitto  generale  clic 
avrebbe  per  anni  ed  anni  le  più  tremende  e lagrime- 
voli  conseguenze.  Ma  lo  stato  #d’  incivilimento  in  cui 
trovasi  al  giorno  d’oggi  la  maggior  parte  degli  Stali 
dell’  Europa  , ed  il  sentimento  morale  non  hanno  da 
prevalere  sull’  avidità  d’ interessi  materiali?  Certo  che 
sino  a tanto  che  il  principio  delle  nazionalità  non 
sarà  riconosciuto  universalmente,  e non  farà  parte 
del  diritto  internazionale;  finché  alcuni  sovrani,  male 
consigliali,  non  terranno  conto  delle  giuste  aspirazioni 
dei  popoli  e dei  loro  sacrosanti  diritti,  l’Europa  non 
potrà  godere  quella  tregua  e quella  pace  che  sarebbe 
così  consentanea  alla  presente  sua  civiltà  e tanto  ne- 
cessaria allo  sviluppo  degli  immensi  suoi  interessi  ma- 
teriali e morali. 

(8)  L’ Autore  s’ inganna  ; non  uno  di  questi  uffici 
d’arruolamento  esisteva  al  confine  lombardo,  o verso 
il  Piacentino,  a quell’epoca.  Più  lardi  soltanto  si  for- 
marono tre  depositi,  uno  a Cuneo,  l’altro  a Savigliano, 
ed  il  terzo  in  Acqui. 

(9)  Se  si  dovessero  seguire  le  viste  dell’Austria  e 
de’  suoi  uomini  di  Stato,  non  solo  non  esisterebbe  que- 
stione italiana,  ma  neppure  l’Italia  stessa.  I lettori  si 
ricorderanno  che  Melternich  ed  i suoi  seguaci  la  dissero 
una  semplice  espressione  geografica. 

(10)  Che  dire  di  questo  paragone!  Per  Dio,  se  vi 
fu  qualcuno  che  seppe  solleticare  l’amor  proprio  della 
nazione  francese,  ina  non  coH’alletlamcnlo  d’interessi 
materiali,  ma  bensì  coll’infondcre  in  essa  i più  nobili  . 
sentimenti  di  gloria  e di  amor  patrio,  fu  Napoleone, 
che  da  uomo  di  genio  com’è,  comprese  eminentemente 
la  prima  c più  grande  qualità  caratteristica  dei  Fran- 
cesi, cioè  l’amor  della  gloria. 
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(11)  Gli  Italiani  conoscono  il  sentimento  di  rico- 

noscenza meglio  di  quello  che  sembra  crederlo  quel 
partito  in  Germania  il  quale,  secondo  il  nostro  Autore, 
in  allora  faceva  tali  riflessioni.  Gii  Italiani  d’altronde 
nella  giusta  estimazione  della  situazione  della  loro  pa- 
tria e per  intuizione  comprendevano  che  non  pote- 
vano essere  soltanto  interessi  personali  e della  sola 
Francia  quelli  che  spingevano  Napoleone  alla  guerra, 
in  ogni  modo  la  più  giusta  e la  più  santa.  Perciò 
rimane  per  parte  di  quel  partito  una  gratuita  ed  in- 
giusta ' insinuazione,  quella  di  voler  pretendere  che 
qualche  Italiano  siasi  arruolalo  nei  corpi  franchi  pie- 
montesi con  un  divisamento  tanto  abbominevolc  quanto 
iniquo.  . 

(12)  Il  lettore  ci  perdonerà  queste  voci  improvisale, 
che  d’altronde  abbiamo  copiale  dall’ Autore,  perchè 
esprimono,  ci  sembra,  concisamente  il  pensiero  di  quel 
tale  parlilo.  In  quanto  poi  alla  massima  di  non  voler 
germanizzare , che  dire  dei  tentativi  di  ogni  sorta  e 
più  arbitrarj  dell’Austria  per  austriazzare  il  Lom- 
bardo-Veneto? Volevasi  perfino  allontanare  dalle  scuole 
l’insegnamento  della  lingua  italiana  ; e la  conoscenza 
della  lingua  tedesca  era  divenuta  indispensabile  per 
chi  voleva  percorrere  la  carriera  degli  impieghi.  Se 
non  potè  riuscire  nel  suo  intento , ciò  non  dipende 
al  certo  da  lei,  ma  bensì  dall’  avversione  universale 
contro  un  Governo  oppressore  ed  immorale , e dalla 
superiore  coltura  italiana,  per  la  quale  i barbari  che 
discesero  in  Italia  cominciando  da  Alarico  terminarono 
non  già  col  barbarizzare  l’Italia,  ma  col  diventare  essi 
stessi  Italiani,  adottandone  i costumi  e la  favella,  es- 
sendo legge  di  natura  che  le  nazioni  rozze  ed  incolte 
a contatto  delle  civilizzate  risentendone  la  benigna  in- 
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lluenza,  si  trasformino  in  queste.  A prova  di  ciò  ba- 
sterà nominare  Unni,  Goti,  Visigoti. 

(13)  Riteniamo  opportuno  di  far  seguire,  a questo 
ultimatum  del  conte  Buoi,  la  risposta  del  conte  Ca- 
vour, in  allora  presidente  del  Ministero  Sardo  e mini- 
stro degli  affari  esteri,  consegnata  dallo  stesso  ministro 
ai  26  aprile  al  barone  Kellersberg  : 

. • ■ • -.ii 

Torino,  26  aprile  1859. 

« Signor  Conte. 

« 11  barone  di  Kellersberg  mi  ha  consegnato  il  25 
corrente  a ore  3 */j  della  sera  la  lettera  clic  V.  E. 
mi  ba  fallo  l’onore  d’ indirizzarmi , per  intimarmi  a 
nome  del  Governo  imperiale  di  rispondere  per  un  Si 
o per  un  No  all’  invilo  che  ci  viene  fatto  di  ridurre 
l'esercito  sul  piede  di  pace,  e di  licenziare  i corpi 
formati  da  volontari  italiani,  soggiungendo  che  se  al 
termine  di  tre  giorni  V.  E.  non  riceveva  alcuna  ri- 
sposta, oppure  se  la  risposta  che  le  sarebbe  stata  fatta 
non  fosse  completamente  soddisfacente , S.  M.  l’irape- 
ratorc  d’Austria  era  deciso  a ricorrere  alle  armi  per 
imporci  colla  forza  i provvedimenti  che  formano  l’ar- 
gomento  della  sua  comunicazione. 

« La  questione  del  disarmo  della  Sardegna,  che  co- 
stituisce il  fondo  della  domanda  che  V.  E.  mi  indi- 
rizza , è stala  l’ oggetto  di  numerose  negoziazioni  tra 
le  grandi  Potenze  e il  Governo  di  S.  M.  Queste  ne- 
goziazioni riescirono  ad  una  proposta  formulala  dal- 
l’Inghilterra, alla  quale  hanno  aderito  ld  Francia,  la 
Prussia  c la  Russia. 

« La  Sardegna  in  uno  spirilo  di  conciliazione  l’hu 
accettata  senza  riserva  e senza  intenzioni  occulte.  Dacché 
V.  E.  non  può  ignorare,  nè  la  proposta  dell'Inghilterra, 
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nè  la  risposta  della  Sardegna,  non  saprei  nulla  ag- 
giungere per  farle’  conoscere  le  intenzioni  del  Governo 
del  Re  per  riguardo  alle  difficoltà  che  si  opponevano 
alla  riunione  del  congresso. 

< La  condotta  della  Sardegna  in  queste  circostanze 
è stala  apprezzala  dall’Europa.  Comunque  possano  es- 
sere le  conseguenze  che  essa  produce,  il  Re,  mio  au- 
gusto padrone,  c convinto  che  la  risponsabilità  ne 
ricadrà  su  quelli  che  hanno  armato  pei  primi,  che 
hanno  respinto  le  proposte  formulate  da  una  grande 
Potenza,  e riconosciute  giuste  e ragionevoli  dalle  altre, 
e che  ora  vi  sostituiscono  una  minacciosa  intimazione. 

« Colgo  questo  incontro,  ece.  ecc. 

firmalo  .Cavocr 

(14)  Crediamo  di  fare  cosa  grata  al  lettore  di  ri- 
produrre qui  ancora  una  volta  quel  rimarchevole  ma- 
nifesto dell’Imperatore  dei  Francesi,  che  in  allora  pro- 
dusse un  citello  straordinario  e veramente  magico  su 
tutti  i cuori  italiani,  ed  a questo  facciamo  succedere 
per  complemento  quello  del  magnanimo  nostro  Re,  clic 
desta  al  certo  eguale  se  non  maggiore  entusiasmo.  Ecco 
il  primo: 

Proclama 

dell’  Imperatore  Napoleone 

al  popolo  francese 

• ' ♦ , • •*  . i ■ » • 

« L’Austria  facendo  entrare  il  suo  esercito  nel  terri- 
torio del  Re  di  Sardegna,  nostro  allealo , ci  dichiara 
la  guerra,  viola  così  i trattati  e la  giustizia,  e minaccia 
le  nostre  frontiere.  # 
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« Tulle  le  grandi  Potenze  hanno  protestalo  contro 
quest’aggressione. 

< Il  Piemonte  avendo  accettalo  le  condizioni  che  do- 
vevano assicurare  la  pace,  si  domanda  quale  possa  es- 
sere la  ragione  di  questa  improvvisa  risoluzione.  Si  c 
che  l'Austria  ha  condotto  le  cose  a tale  estremo,  da  ren- 
dere necessario  il  suo  dominio  sino  alle  Alpi,  o la  libertà 
dell’Italia  sino  all’Adriatico,  giacché  ogni  angolo  di  terra 
che  resta  indipendente  è un  pericolo  per  il  suo  potere. 

« Sino  a questo  momento  la  moderazione  è stala 
la  regola  della  mia  condotta:  ora  l’energia  diventa  il 
mio  primo  dovere.  Che  la  Francia  si  armi  e dica  ri- 
solutamente all’Europa:  Io  non  voglio  punto  conquiste, 
ma  intendo  mantenere  senza  debolezza  la  mia  politica 
nazionale  c tradizionale;  io  osservo  i trattali,  a con- 
dizione che  non  saranno  violati  contro  di  me;  io  ri- 
spetto il  territorio  e i diritti  delle  Potenze  neutrali,  ma 
dichiaro  altamente  le  mie  simpatie  per  un  popolo  la 
cui  storia  si  confonde  con  la  nostra , e che  geme 
sotto  l’oppressione  straniera. 

« La  Francia  ha  mostralo  la  sua  avversione  contro 
l’anarchia;  essa  volle  darmi  un  potere  abbastanza  forte 
per  ridurre  all’impotenza  i fautori  di  disordini  e gli 
uomini  incorreggibili  di  quegli  antichi  parlili  che  si 
vedono  senza  posa  patteggiare  coi  nostri  nemici;  ma 
essa  non  abdicò  per  questo  la  sua  missione  civilizza- 
trice. I suoi  alleati  naturali  furono  sempre  quelli  che 
vogliono  il  miglioramento  dell’umanità,  e quando  essa 
snuda  la  spada  non  è per  dominare,  ma  per  liberare. 
Lo  scopo  di  questa  guerra  è dunque  di  rendere  l’Italia 
a sé  stessa,  non  di  farle  cangiar  padrone,  c noi  avremo 
alle  nostre  frontiere  un  popolo  amico  che  ci  dovrà 
la  sua  indipendeqza. 
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« Noi  non  andiamo  in  Italia  per  fomentare  il  disor- 
dine, nè  a scuotere  il  potere  del  Santo  Padre  che  noi 
abbiamo  ricollocalo  sul  suo  trono,  ma  per  sottrarlo  a 
quella  pressione  straniera  che  si  aggrava  su  tutta  la 
penisola,  e fondare  l’ordine  appoggialo  agli  interessi 
legittimi  soddisfalli.  Noi  andiamo  finalmente  su  quella 
terra  classica,  illustrala  da  tante  vittorie,  a ritrovare  le 
tracce  dei  nostri  padri:  Dio  faccia  che  noi  siamo  de- 
gni di  essi. 

« Io  andrò  quanto  prima  a pormi  alla  lesta  del- 
1’  esercito  ; io  lascio  in  Francia  l’ imperatrice  e mio 
figlio.  Secondala  dall’esperienza  e dai  lumi  dell’ultimo 
fratello  deU’Imperalore,  essa  saprà  mostrarsi  all’altezza 
della  sua  missione.  Io  li  confido  all’esercito  che  resta 
in  Francia  per  vegliare  sui  nostri  confini,  come  per 
proteggere  i domestici  lari  ; io  li  confido  al  popolo  lutto 
quanto,  che  li  circonderà  di  quell’amore  e di  quella 
devozione,  di  cui  ricevo  ogni  giorno  tante  prove. 

« Coraggio  dunque  ed  unione!  Il  nostro  paese  sta  an- 
cora per  mostrare  al  mondo  clic  esso  non  ha  degene- 
rato. La  Provvidenza  benedirà  i nostri  sforzi,  giaccliè 
è santa  agli  occhi  di  Dio  la  causa  che  si  appoggia 
sulla  giustizia,  l’umanità,  l’amor  della  patria  e dell’in- 
dipendenza. 

Dal  Palazzo  delle  Tuileries,  3 maggio  18£0. 

Napoleone. 

PROCLAMA 

di  Vittorio  Emanarle 

Popoli  del  Regno. 

« L’Austria  ci  assale  col  poderoso  esercito  che,  si- 
mulando amor  di  pace,  ha  adunalo  a nostra  offesa 
nelle  infelici  provincie  soggette  alla  sua  dominazione. 
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« Non  potendo  sopportare  l’esempio  dei  nostri  ordini 
civili,  nè  volendo  sottomettersi  al  giudizio  di  un  con- 
gresso europeo  sui  mali  e sui  pericoli  dei  quali  essa 
fu  sola  cagione  in  Italia,  l’Austria  viola  la  promessa 
data  alla  Gran  Bretagna,  c fa  caso  di  guerra  di  una 
legge  d'onore. 

« L’Austria  osa  domandare  che  siano  diminuite  le 
nostre  truppe,  disarmala  e data  in  sua  balia  quell’a- 
nimosa  gioventù  clic  da  tutte  le  parli  d’ Italia  è ac- 
corsa a difendere  la  sacra  bandiera  dell’ indipendenza 
nazionale. 

« Geloso  custode  dell’  avito  patrimonio  comune  di 
onore  e di  gloria,  io  do  lo  Stato  a reggere  al  mio 
amatissimo  cugino  il  principe  Eugenio , e ripiglio  la 
spada. 

« Coi  miei  soldati  combatteranno  le  battaglie  della 
libertà  e della  giustizia,  i prodi  soldati  dell’imperatore 
Napoleone,  mio  generoso  alleato.  » 

Popoli  d’Italia! 

« L’Austria  assale  il  Piemonte  perché  ha  peroralo 
la  causa  della  comune  patria  nei  consigli  dell’Europa, 
perchè  non  fui  insensibile  ai  vostri  gridi  di.  dolore. 

« Così  essa  rompe  oggi  violentemente  quei  trattali 
che  non  ha  rispettalo  mai.  Così  òggi  è intero  il  diritto 
della  nazione,  ed  io  posso  in  piena  coscienza  sciogliere 
il  volo  fatto  sulla  tomba  del  mio  magnanimo  genitore! 
Impugnando  le  armi  per  difendere  il  mio  trono , la 
libertà  dei  miei  popoli,  l’onore  del  nome  italiano,  io 
combatto  pel  diritto  di  tutta  la  nazione. 

« Confidiamo  in  Dio  c nella  nostra  concordia,  con- 
fidiamo nel  valore  dei  soldati  italiani , nell’  alleanza 
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della  nobile  nazione  francese,  confidiamo  nella  giustizia 
dell%  pubblica  opinione. 

< lo  non  ho  altra  ambizione  clic  quella  di  essere  il 
primo  soldato  della  indipendenza  italiana.  » 

Torino,  29  aprile  1859. 

Viva  l’Italia! 


Vittorio  Emanuele 

C.  Cavour. 

(15)  L’organizzazione  dell’esercito  austriaco  venne 
ultimamente,  dietro  gli  esperimenti  di  questa  guerra, 
interamente  modificala;  così,  per  esempio,  i reggi- 
menti di  fanteria  di  linea  sono  portali  da  62  a 80, 
diminuendo  la  forza  esorbitante  della  compagnia,  che 
sul  piede  di  guerra  era  portata  a più  di  200  uo- 
mini. LC  brigale  consteranno  di  nuovo  di  due  reggi- 
menti , ecc.  ecc. 

(16)  Il  numero  di  questi  battaglioni  fu  nel  corso 
della  passata  campagna  aumentalo , e credesi  por- 
tato a 56. 

(17)  Succede  qualche  volta  clic  ad  una  brigala  di 
fanteria,  particolarmente  se  è composta  di  truppe  leg- 
giere, ossia  in  certe  combinazioni,  si  unisca  in  vece 
della  batteria  a piedi  una  a cavallo. 

(18)  All’aprirsi  della  campagna  i corpi  d’armata  mo- 
bili constavano  in  generale  cadauno  di  5 brigale  di 
fanteria  e di  un  reggimento  di  cavalleria  leggera.  Una 
brigata  era  composta  di  4 o 5 battaglioni,  cioè  i tre 
primi  battaglioni  di  un  reggimento , ed  il  battaglione 
granatieri  delio  stesso  reggimento,  più  un  battaglione 
cacciatori  o confinarj,  il  quale  in  certe  brigate  però 
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mancava.  Il  maximum  della  forza  di  una  brigata  era 
dunque:  • 

3 battaglioni  di  linea  a 1300  3900  uomini 

1 » granatieri  . . 850  » 

1 » confinarj  . . 1 300  » 

1 batteria  -160  » 

‘ 6210  . 

la  media  : 3 battaglioni  a 1 200  3600  » 

1 » granatieri  800  » 

1 » cacciatori  800  » 

1 batteria.  . . . 160  » 

5360  . 

il  minimum:  3 battaglioni  di  linea  3600  » 

1 » granatieri  800  • 

• 4400  * 

Colie  sopra  esposte  cifre  dunque  si  potrà  ammettere 
per  media  di  una  brigala  da  5000  a 5500  uomini,  e 
calcolando  5 brigate  per  ogni  corpo  d’armata,  questo 
ammonterà  circa  a 25000  o 28000  uomini,  e coll’ag- 
giunta del  reggimento  di  cavalleria  a 30000. 

L’Autore  stesso  d’altronde  ammette,  come  si  vedrà 
in  appresso,  la  forza  degli  Austriaci  a Monlebeilo,  che 
calcola  a 5 */*.  ed  anche  a 6 brigate,  non  più  che  di 
30000  uomini , e 5 */*  o 6 brigale  formano  per  lo 
meno  un  intero  corpo  d’armata. 

(19)  L’esercito  austriaco  Ita  subito  presentemente 
una  nuova  ripartizione  c dicesi  che  sarà  composto  di 
8 corpi  di  fanteria  c di  1 di  cavalleria.  Il  l.°  corpo 
Clam-Gallas  — stanzierà  a Praga;  il  2.°  -r-  Schwar- 
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zcnberg  — a Vienna  ; il  3.°  — Arciduca  Erneslo  — a 
Klagen  furili  ; il  4.°  — Arciduca  Ferdinando  Carlo  — 
a Briinn  ; il  3.°  — Conte  Sladion  — a Verona  ; il  6.° 
— Principe  Liechtenstein  — a Pest  ; il  7.°  — Principe 
d’ Assia  — a Treviso,*  e l’8.°  — Conte  Thun  — a 
Padova.  11  corpo  di  cavalleria  sotto  il  principe  di 
Liechtenstein  — (fratello  del  suddetto)  a Pesi.  Dicesi 
che  il  tenente  maresciallo  Benedek  sarà  quanto  prima 
nominalo  generale  d’artiglieria  e comandante  generale 
del  5.°,  7.®  e 8.®  corpo  d’armata,  cioè  deH’esercilo  stan- 
ziato in  Italia.  L’arciduca  Guglielmo  sarebbe  nominalo 
comandante  supremo  di  lutto  l’esercito  austriaco. 

(20)  Al  presente  i reggimenti  di  fanteria  sono  por- 
tati a 32. 

(2!)  Le  brigate  non  sono  nel  Piemonte  enumerate, 
e portano  soltanto  il  nome  di  alcune  provincie  ; questo 
non  vuol  dire  però  che  i soldati  di  una  brigala  siano 
lutti  della  medesima  provincia,  imperocché  il  ministro 
della  guerra  già  da  qualche  anno  con  provvida  legge 
abolì  quel  vizioso  sistema , ed  ora  i reggimenti  e 
così  per  conseguenza  le  brigate  si  completano  da  tutte 
le  provincie. 

(22)  Color  nero;  sono  gli  ufficiali  che  portano  il 
pennacchio  verde. 

(23)  Nella  scorsa  campagna,  un  reggimento  non 
aveva  più  che  350  cavalli,  c tutta  la  cavalleria  3200. 

(24)  Questi  quattro  reggimenti  di  linea  ora  sono 
trasformali  in  corazzieri,  ed  ai  3 reggimenti  leggieri 
sono  stati  aggiunti  altri. 

(25)  Ogni  reggimento  di  cavalleria  di  linea  ha  per 
distintivo  il  collare  e doppie  bande  ai  pantaloni  di 
diversi  colori  ; per  esempio  il  reggimento  Nizza  color 
cremisi,  e Genova  color  giallo;  così  dicasi  dei  reg- 
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gimenti  di  cavalleria  leggiera,  die  si  dislinguono  l’uno 
dall'altro  con  colori  diversi , anche  ai  kepi  ; soltanto 
che  questi  ultimi  invece  di  avere  il  collare  della  tu- 
nica lutto  di  un  solo  colore , hanno  sul  davanti  del 
medesimo  solo  de’  ritagli  di  quel  panno,  ciò  che  è il 
vero  distintivo  della  cavalleria  leggiera. 

(26)  Il  materiale  d’artiglieria  sardo  era  in  numero 
molto  superiore  a quanto  accenna  l’ Autore.  Nella 
scorsa  campagna  si  avevano  8 batterie  da  16,  cia- 
scuna delle  quali  coniava  8 pezzi.  — Le  batterie 
a piedi  sono  da  8 e non  da  6.  Del  resto  1’  organiz- 
zazione dell’artiglieria  a piedi  é in  Piemonte  tanto 
eccellente , da  potere  servire  quando  che  sia  anche 
come  artiglieria  a cavallo , poiché  tulli  gli  artiglieri 
sono  montali , o sopra  i cavalli  da  tiro , o sopra  gli 
avantreni. 

(27)  UUoa  è napoletano;  uno  dei  pochi  bravi  e 
patriolici  militari  dell’esercito  napoletano  che  segui- 
rono Pepe  a Venezia. 

(27  bis)  L’artiglieria  francese  non  porla  tunica,  bensì 
il  coliti , come  la  cavalleria. 

(28)  Come  abbiamo  già  osservalo,  il  lettore  com- 
prenderà senz’altro  che  l’autore  di  quest’opera  ha  scritto 
le  sue  osservazioni  intorno  all’  organizzazione  degli 
eserciti  delle  3 Potenze  belligeranti,  in  parte  avanti, 
ed  in  parte  durante  la  guerra. 

(29)  Non  vi  ha  dubbio  che  l’Autore  non  esageri 
qui  con  un  certo  qual  sarcasmo  l’indolenza  della  Lom- 
bardia nel  i 848  ; tuttavia  è d’uopo  confessare  che  le 
gloriose  cinque  giornale  di  Milano  davano  diritto  di  at- 
tendersi prove  di  maggior  palriolismo  ; ma  la  colpa  .ne 
cada  su  quegli  inetti  che  vollero  poi  sfruttare  l’opera 
degli  altri , e qui  intendiamo  parlare  particolarmente 
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di  quelli  che  dovevano  organizzare  un  esercito  pro- 
porzionalo alla  ricchezza  ed  alla  popolazione  della  Lom- 
bardia, e non  lo  seppero,  anzi  l’incagliarono.  Dio  voglia 
che  l’esperienza  ci  serva  di  lezione,  e che  almeno  al 
presente  si  pensi  ad  approfiltarc  dei  molli  elementi  e 
della  eccellente  volontà  e buona  disposizione  delle  po- 
polazioni italiane  ; quella  cioè  di  concorrere  con  tutti 
i sacrifizi  possibili  in  danari  ed  in  uomini  all’orga- 
nizzazione di  un  forte  esercito  nazionale , capace  di 
sostenere  i sacrosanti  diritti  deU'Ilalia.  Ciò  si  è comin- 
cialo a fare,  e ci  consola;  poiché  quello  che  vede-, 
vamo  fare  da  qualche  mese  in  qua  non  ci  ispirava 
la  maggiore  fiducia;  confidavamo  nullameno  nel  palrio- 
tismo  e nella  ferma  incrollabile  volontà  delle  popola- 
zioni italiane  ed  in  quella  del  magnanimo  nostro  Re. 

(30)  Non  sarebbe  forse  peccare  di  presunzione  il 
ritenere  che  le  popolazioni  della  Carniola,  Carinzia  e 
Croazia  ed  altre  possano  mai  giungere  a quel  njede- 
simo  grado  d’ intelligenza  delle  popolazioni  franco- 
italiane! 

(31)  L’Austria  ne  offre  in  questi  ultimi  giorni  un 
nuovo  esempio  nella  personalità  di  Bcnedek. 

(32)  1 fatti  compiuti  sino  ad  ora  non  danno  ragione 
all’Autore.  I Francesi  nella  scorsa  campagna  combat- 
terono da  valorosi,  e si  esposero  quanto  gli  Italiani 
in  tutti  gli  eventi  della  guerra.  L’ avvenire  soltanto 
potrà  dare  agli  Italiani  la  vera  misera  della  loro  ri- 
conoscenza  verso  i liberatori;  in  ogni  modo  essi  si 
preparano  con  vigore  a far  fronte  ad  ogni  evento,  e 
a mostrarsi  degni  di  quell’  indipendenza  nazionale  per 
la  quale  hanno  fatto  già  tanti  sacrifizi,  e.  per  la  quale 
ne  faranno  anche  dei  maggiori,  qualora  speculazioni 
politiche  non  volessero  loro  concederla. 

Campagna  del  1859 
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(35)  Nei  diversi  scontri  di  cavalleria  che  ebbero 
luogo  nella  campagna  del  1848,  la  cavalleria  austriaca 
si  mostrò  inferiore  alla  piemontese  e non  superiore. 
Del  resto  senza  peccare  di  presunzione  si  può  sostenere 
clic  la  cavalleria  sarda , in  quanto  alla  sua  scuola  ed 
al  metodo  di  equitazione,  non  sia  seconda  a nessuna  ; 
è bensì  vero  che  il  paese  non  le  fornisce,  per  man- 
canza di  razze  idonee,  che  ben  pochi  cavalli;  tuttavia 
essa  va  fornita  anche  di  buoni  cavalli , che  si  com- 
prano a caro  prezzo  all’estero. 

(34)  Vogliam  credere  che  queste  osservazioni  e le 
seguenti  nel  lesto , derivino  dal  non  essere  l’ Autore 
bene  informato  dello  stalo  reale  della  Savoja  e del 
Piemonte;  altrimenti  non  si  sarebbe  permesso  una 
tale  insinuazione,  della  quale  però  lasciamo  a lui  tutta 
la  risponsabilità. 

(53)  Qual  granchio  secco  prende  mai  qui  il  nostro 
Aulire  ! Tulli  i giovani  che  accorrevano  da  tulle  le 
parli  d’Italia  nel  Piemonte  prima  della  guerra,  anche 
se  appartenevano  aflc  più  cospicue  famiglie,  non  ave- 
vano altra  ambizione  che  di  entrare  quali  semptici 
soldati  nel  regio  esercito,  e la  maggior  parte  di  questi 
giovani  generosi  fecero  la  scorsa  campagna  colla  divisa 
dèi  semplice  soldato.  Questo  doveva  essefe  ben  noto 
all’Autore,  od  almeno  doveva  meglio  informarsi  prima 
di  avanzare  simil  accusa. 

(56)  L’Autore  commette  qui,  militarmente  parlando, 
se  anche  involontariamente,  gravi  errori.  Rettificando 
quanto  disse,  citeremo  lutti  i ponti  c passi  impor- 
tanti sul  Po  al  di  sotto  di  Torino.  Ponti  : 

1. °  lln  ponte  in  muratura  a Chivasso. 

2. °  Un  ponte  sospeso  a Casale,  ed  un  altro  stabile 
pella  via  ferrala  pure  a Casale. 
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5.°  Un  ponte  in  muratura  a Valenza  pella  ferrovia  ; 
altro  in  barche  nella  medesima  località,  il  quale  però 
non  funziona  clic  rare  volle,  e viene  invece  sostituito 
da  un  ponte  volante,  o porlo. 

i.°  Un  ponte  in  barche  a Mezzana  Corti  ( ponte 
clic  fu  distrutto  prima  dell’ aprirsi  della  campagna). 

3.°  Un  ponte  in  barche  a Piacenza,  al  di  sotto  del 
quale  non  esistono  altri  ponti  sul  Po. 

Fra  i passi  coi  mezzo  di  porti  o ponti  volanti  citeremo 
solo  i più  importanti  al  di  sotto  di  Casale.  Al  di  sopra 
di  questa  città  i passi  sono  frequenti.  11  porto  di  Cam- 
bio, della  Gerola,  di  Pori’ Albera  (e  S.  Pier  (l’Arena), 
di  Parpanese,  di  Casalmaggiore,  di  Bresccllo,  di  Bor- 
goforte (ove  gli  Austriaci  solevano  costruire  i loro  ponti 
militari),  di  S.  Benedetto,  d’Ostiglia , della  Stellata  e 
Ponlelagoscuro. 

Fra  i passi  secondari  soavi  quelli  ; di  Frassineto, 
di  Torre  d’isola,  di  Bassignana,  di  Corano,  della  Cer- 
vesina,  della  Staffora,  di  Sommo,  del  Tovo,  della  Stella 
(o  Vaccarizza),  di  S.  Cipriano,  di  Vcrallo,  di  Cremona, 
di  Bagazzota  ( o di  S.  Daniele),  di  Molla  Baluffl,  di 
Torricella  , di  Pomponesco,  al  Porliolo  , dei  Salicclli, 
della  Libiola»  d’Urbano,  d’ Occhiobello , di  Francolino 
e di  Polesella. 

(37)  Questo  affluente  non  ha  il  carattere  d’un  tor- 
rente ; quantunque  abbia  la  sua  origine  nelle  Alpi 
marittime , esso  è navigabile  da  Alba  ad  Alessandria 
con  piccole  barche,  e da  Alessandria  alla  sua  foce  anche 
con  barche  di  maggior  portata. 

(38)  Ciò  non  sta  in  fatto,  poiché  l’Adda  ha  le  pro- 
prie sorgenti  in  Lombardia  nelle  Alpi  Keliche  e per- 
corre la  Valtellina  prima  di  attraversare  il  lago  di 
Como. 
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(39)  Il  Bacchigliene  si  gclta  nella  Brenta. 

(40)  Secondo  i trattali  del  1815,  avevano  gli  Au- 
striaci il  diritto  di  occupare  soltanto  la  cittadella  di 
Piacenza,  c non  la  città  stessa;  ed  avendo  occupato 
per  lanl’  anni  la  città  stessa , usurparono  un  diritto 
che  non  avevano. 

(41)  Le  strade  si  dividono  a Tarvis  e non  a Villaco. 

(42)  La  ferrovia  del  Friuli,  prima  della  guerra,  non 
arrivava  che  sino  a Casarsa,  ed  anche  finora  non  va 
più  oltre. 

(43)  Da  Verona  la  ferrovia  va  solo  fino  a Mantova, 
c non  a Modena  e Bologna.  Al  presente  vi  è bensì 
la  ferrovia  che  da  Modena  conduce  a Bologna , ma 
questa  e quella  che  da  Torino  per  Piacenza  e Parma 
conduce  a Bologna  non  ha  pel  momento  niente  a che 
fare  con  quella  di  Mantova. 

(44)  In  allora  questa  ferrovia  non  andava  che  sino 
a Stradella. 

(45)  Il  Graveilone  non  può  propriamente  dirsi  un 
ramo  del  Ticino  ; esso  è formalo  da  varj  scoli. 

(46)  Gli  Austriaci  non  aspettarono  di  essere  in  istalo 
di  guerra  per  fortificare  Pavia.  Gli  Austriaci  la  fortifi- 
carono molto  prima  dello  scoppio  della  guerra.  Già 
si  sa  che  essi  non  sono  tanto  scrupolosi. 

(47)  A Cremona  e Casalmaggiore  gli  Austriaci  ave- 
vano preparale  ampie  portiere  (barconi),  che  venivano 
rimorchiate  da  vapori.  A noi  non  consta  ch’eglino 
avessero  costruito  a Casalmaggiore  un  campo  trinceralo. 
A Borgoforte  coslrussero  bensì  una  doppia  testa  di 
ponte  con  opere  staccale,  nulla  a S.  Benedetto  e ad 
Osliglia. 

(46  bis)  La  cittadella  di  Torino  è ora  resa  inservibile 
ed  il  castello  di  Tortona  non  esiste  più;  sarebbe  però 


Digitized  by  Google 


483 

bene  che  quest'ultimo  venisse  ricostruito,  o per  dire 
meglio  che  Tortona  venisse  modernamente  fortificata, 
quantunque  Piacenza,  ora  nelle  nostre  mani  e bene 
fortificala,  diminuisca  d’assai  l'importanza  di  Tortona. 

Poiché  l’Autore  cita  i forti  di  Bard  e di  Fenestrclle, 
poteva  citare  anche  quello  di  Lesseiilon,  non  che  quello 
di  Exilles  che  difende  la  valle  della  Dora. 

(47  bis)  11  lettore  comprende,  agevolmente  che  l’Au- 
tore allude  qui  alle  fortezze  o piazze  forti  di  Piacenza, 
Pavia,  ecc. 

(48)  L’Autore  ignora  probabilmente  il  massacro  di 
21  volontari  della  colonna  Tibaldi,  ordinalo  da  questo 
stesso  Zobel  nel  1848 , appunto  allorché  comandava 
nel  Tiralo  italiano. 

(49)  La  composizione  dell’  esercito  sardo  era  dap- 
principio tale  come  la  indica  l’ Autore , e ciò  pel 
motivo,  che  parte  della  nostra  cavalleria  leggera  ed 
alcune  batterie  di  campagna  trovavansi  ne’  priinordj 
della  campagna  aggregale  alle  truppe  francesi.  Più 
tardi  nei  primi  di  giugno  le  varie  divisioni  dell’eser- 
cito sardo  erano  costituite  uniformemente;  ogni  divi- 
sione di  fanteria  aveva  un  reggimento  di  cavalleria 
leggera,  c 3 batterie  di  campagna,  delle  quali  almeno 
una  era  da  16.  — Eravi  infine  una  proporzionati»  ar- 
tiglieria di  riserva.  La  divisione  di  cavalleria  di  linea 
era  tale  come  l’accenna  l’Autore. 

(50)  Si  sbaglia  l’Autore:  non  fu  mai  pcnsalo'di 
dividere  l’esercito  in  due  parli  distinte,  cioè  in  due 
corpi  d’armata  presso  poco  della  stessa  forza;  il  va- 
lente generale  d'armata  Ettore  conte  di  Sonnaz  fu 
bensì  nominalo  comandante  generale  di  tutte  le  truppe 
che  si  trovavano  sulla  sinistra  del  Po,  ma  soltanto  per 
respingere  gli  Austriaci  che  sembrava  dovessero  avan- 


Digitized  by  Google 


48G 

/arsi  sulla  Dora  Dallea  e sopra  Torino,  mentre  l’eser- 
cito piemontese  era  quasi  lutto  concentralo  sulla  destra 
del  Po  tra  Alessandria  c Casale. 

(51)  JSon  era  il  Carrano,  al  cominciare  delie  ostilità, 
che  maggiore. 

(52)  Questo  corpo  di  guide  non  si  è potuto  for- 
mare clic  in  piccola  parte,  ed  il  maggiore  Foresti  non 
potò  prenderne  il  comando. 

(55)  Alla  2.®  divisione  leggasi  invece  di  Marlimprey 

— Niol;  invece  del  52.°  e 72.°  reggimento  — il  15.6 
od  il  2.°;  invece  di  Ladreidt  — Négrier;  invece  deH'85.° 
e 86.°  reggimento  di  linea  • — 61.°  c 100.°  La  caval- 
leria del  corpo  componevasi  della  divisione  di  caval- 
leria del  generale  Desvaux:  1“  brigata:  5.°  ussari  c 
7.°  cacciatori  d’Africa;  2."  brigala:  2."  e 3.°  cacciatori 
d’Africa. 

(54)  Alla  prima  divisione  del  2.°  corpo  d'armata 
leggasi  invece  di  Lefebvre  comandante  la  i.®  brigala 

— Bonnel  de  Polhes  — e Lefebvre  comandante  la  se- 
conda brigata. 

(55)  Leggasi  generale  Parlouneaux  invece  di  Mon- 
tauhan,  e alla  1."  brigala  2.°  e 7.°  reggimento,  e alla 
2.®  brigala  6.°  e 8.°  ussari. 

(56)  Alla  prima  divisione  leggasi  Marlimprey  invece 
di  Niol,  comandante  la  i.®  brigala,  ed  invece  del 
10.°  battaglione  cacciatori  a piedi  il  6.°;  invece  del 
15!”  reggimento  di  linea  il  52.°,  c del  21.°,  il  75.°; 
alla  2.®  brigala  invece  di  Leyritz  — de  la  Charrière; 
invece  del  60.°  — l’85.°,  c del  100.°  — l’86.°  reg- 
gimento di  linea. 

(57)  Rimase  nella  battaglia  di  Magenta. 

(58)  La  1.®  divisione  di  questo  corpo  era  coman- 
dala dal  generale  d’Aulemarre;  la  prima  brigata  dal 
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generale  Neigrc,  c composta  del  3.°  zuavi  c del  7Ii." 
c 89.°  reggimento  di  linea;  la  2.”  brigata  stava  sotto 
il  comando  del  generale  Correard,  ed  era  composta 
del  93.°  e 99.°  di  linea.  — La  2.“  divisione  era  co- 
mandala dal  generale  Illirici),  la  cui  1 .*  brigala  — gene- 
rale Grandcbamp  — era  composta  del  1 4.°  battaglione 
cacciatori  a piedi,  e del  18.°  e 2G.°  di  linea;  e la 
2.®  brigala  — du  Bourgct  — dell’ 80.°  e 82.”  reggi- 
mento di  linea.  La  brigata  di  cavalleria  infine,  era 
composta  del  l.°  e 4.°  lancieri.  — 

Queste  reltifìcazioni  relative  alla  composizione  del- 
l’esercito francese  d’Italia  sono  prese  da  una  pubbli- 
cazione francese  sulla  guerra  d’ Italia,  e non  hanno 
carattere  ufficiale,  quindi  non  le  possiamo  garantire; 
lullavolla  abbiamo  credulo  di  inserirle,  poiché  abbiamo 
motivo  di  ritenerle  precise. 

(59)  L’Autore  dice  clic  l'8.°  corpo  rimase  dapprin- 
cipio sulla  sinistra  del  Ticino  verso  Piacenza,  mentre 
da  altre  fonti  consta  che  1’  avanguardia  che  passò  il 
Gravellone  nel  pomeriggio  del  2$  era  formata  di  truppe 
dell’8.°  e del  3.°  corpo,  ed  in  ispccic  della  brigata  Boèr, 
che  apparteneva  da  recentissima  data  all’8.°  corpo. 

(60)  li  quartiere  generale  principale  sardo  trovavasi 
dapprima  a S.  Salvatore,  ove  stelle  dal  1.®  al  10  maggio, 
e non  si  fu  che  il  giorno  11  che  si  trasferse  ad  Oe- 
cimiano. 

(61)  Le  prime  posizioni  sarde  erano:  Durando  a 
Novi,  Fanti  ad  Alessandria,  Cucchiari  a Valenza,  Cialdini 
a Casale,  e Caslclborgo  a San  Salvatore.  Appena  Du- 
rando fu  rimpiazzalo  da  Baraguay  d’  Hillicrs  a Novi , 
esso  venne  pure  a Valenza  ; così  le  due  divisioni  Du- 
rando c Cucchiari  custodivano  il  Po  dall’imboccatura 
del  Tanaro  a Casale;  dietro  esse  in  riserva  era  Ca- 
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slclborgo  a S.  Salvatore;  Fanti  custodiva  sempre  Ales- 
sandria, Cialdini  Casale. 

(62)  Nè  Canrobert,  nè  Niel,  si  fermarono  a Torino; 
essi  progredirono  mano  mano  ad  Alessandria. 

(63)  Garibaldi  era  dapprincipio  a Verrua  per  cu- 
stodire la  Dora  Ballea  ; quando  le  truppe  abbandona- 
rono quella  linea  (50  aprile  e 1 .°  maggio),  esso  pure 
seguì  Cialdini  a Casale,  e non  si  fu  che  verso  il  6 o 
7 che  lasciò  Ponlcslura  per  avviarsi  a Biella  ; ma 
arrivalo  a Chivasso,  fu  trattenuto  per  guemire  la  Dora 
Ballea,  minacciata  dalla  marcia  degli  Austriaci  che 
sboccavano  da  Vercelli,  e non  si  fu  che  verso  il  10 
che  proseguì  la  sua  marcia. 

(64)  Nel  caso  che  gli  Austriaci  avessero  avuto,  mi- 
litarmente parlando,  la  vana  idea  di  fare  una  scorreria 
sopra  Torino,  come  difatli  alcuni  ed  anche  indecisi 
loro  movimenti  lo  indicavano,  la  perdita  di  due  giorni 
nelle  condizioni  d’allora  poteva  avere  un  qualche  peso  ; 
ma  gli  Austriaci  anche  dopo  che  cominciarono  i loro 
movimenti  offensivi,  spiegarono  tanta  indecisione,  tale 
titubanza  e,  diciamolo  francamente,  tanta  ignoranza , 
almeno  nei  primordj  della  campagna,  da  suscitare  la 
più  grande  sorpresa  anche  di  chi  non  aveva  e non 
poteva  avere  la  minima  opinione  nella  direzione  su- 
prema dell’esercito  austriaco.  Del  resto  siamo  perfet- 
tamente del  parere  dell’Autore  che  questo  ritardo  non 
poteva  avere  un  grand’  effetto  sugli  ulteriori  eventi 
della  guerra. 

(65)  Tra  Vercelli  e Mortara  non  vi  è strada  ferrata, 
c lo  scontro  al  quale  vuol  alludere  l’Autore,  è proba- 
bilmente quello  avvenuto  in  prossimità  di  Mede  fra 
una  pattuglia  del  reggimento  cavalleggcri  Saluzzo  e 
degli  ussari. 
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(66)  L’Autore  è male  informato  quando  dice  che  le 
popolazioni  della  Lomcllina  non  erano  troppo  zelanti 
per  la  liberazione  della  patria  comune.  Quando  il 
nostro  Governo  previdentemente  si  decise  di  ordinare 
a quelle  provincie  la  consegna  delle  armi,  esse  freme- 
vano di  non  poterle  adoperare  contro  l’abborrito  ne- 
mico; e come  chiamerebbe  l’ Autore  gli  atroci  pro- 
clami di  Zobcl , di  Giulay  ed  altri  simili  diretti  a 
queste  stesse  popolazioni,  egli  clic  le  considera  quasi 
propense  a questi  eterni  nemici  dell’Italia  ? 

(67)  Siffatto  scrupolo  non  l’avrebbe  avuto  neppure 
l’imperatore  austriaco,  se  avesse  potuto  trovare  denaro. 

(68)  La  brigata  Sehaaffgollsche  non  conteneva  punto 
nè  il  reggimento  Don  Miguel,  nè  il  5.°  battaglione  cac- 
ciatori; questi  corpi  formavano  la  brigata  Bocr,  che 
apparteneva  al  3."  corpo  d’armata,  e che  all’aprirsi  della 
campagna  passò  dal  3.°  all’8.°  corpo. 

(69)  Alla  brigala  Bocr  non  apparteneva  il  reggimento 
Zobcl;  forse  la  brigala  Bocr  — composta,  come  si 
disse  sopra,  del  reggimento  Don  Miguel  N.  39  e del 
3.°  cacciatori  — fu  divisa  in  due  con  alcuni  batta- 
glioni Hess,  ed  una  di  queste  brigale  composte  la 
comandò  forse  Schaaffgoltsche,  l’altra  Boèr. 

(70)  1 lettori  si  ricorderanno  come  questo  inaudito 
e crudelissimo  assassinio  della  famiglia  Cignoli  fu  le- 
galmente constatalo  innanzi  al  pubblico  magistero,  eil 
a questa  evidentissima  prova,  l’Austria  non  ha  mai 
potuto  opporre  una  sola  controprova.  Si,  l’assassinio 
fu  crudelmente  ed  a sangue  freddo  perpetrato,  ed  è 
assolutamente  falso  ohe  dalla  casa  di  quelle  vittime 
infelici  siasi  tiralo  sopra  truppe  austriache.  Il  nome  di 
llrban  andrà  cosi  esecralo  come  quello  di  Haynau.  Ora 
sappiamo  che  furono  i soldati  del  3.°  battaglione  cac* 
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ciatori  ch’ebbero  l’ incarico  di  eseguire  gli  ordini  di 
questo  orrendo  misfatto. 

(71)  II  generale  Schaalfgotlscbc,  come  abbiamo  ve- 
duto, non  comandava  che  una  sola  brigala. 

(72)  Fra  questi  e gli  Austriaci  abbiamo  quasi  2500 
uomini  perduti  in  un  combattimento  impegnalo  senza 
scopo  ragionevole. 

(73)  L’Autore  allude  qui  al  vecchio  maresciallo  Blu- 
cher,  che  tanto  si  distinse  alla  lesta  dell’esercito  prus- 
siano nelle  campagne  del  1815,  1814  c 1815.  — 
Egli  fu,  come  è nolo,  il  più  energico  generale  della 
coalizione  europea  contro  Napoleone  I. 

(74)  In  questo  primo  combattimento  di  grande  im- 
portanza, in  cui  la  preponderanza  delle  truppe  alleale 
franco-sarde  si  manifestò  tanto  splendida,  quanto  de- 
cisiva, checche  nc  dica  l’Autore  di  questa  storia,  una 
sola  divisione  sostenuta  da  10  squadroni,  la  forza  nu- 
merica dei  quali,  lutti  compresi,  non  giungeva  a quella 
di  4 squadroni  austriaci  — sconfìsse  completamente 
un  nemico  le  5 o 4 volle  più  numeroso:  la  cavalleria 
piemontese  ebbe  di  nuovo  la  più  bella  c tanto  sospi- 
rata occasione  di  spiegare  lo  splendido  suo  valore. 
Ammirabilmente  condotta  — dal  generale  Sonnaz  — 
come  si  esprimeva  il  generale  Forey  nel  suo  rapporto 
ufficiale  del  20  maggio  1859,  diretto  al  maresciallo 
comandante  del  l.°  corpo  d’armata,  copri  vasi  di  gloria, 
tanto  contrastando  passo  a passo  il  terreno  alle  nu- 
merose schiere  austriache,  intrepidamente  caricandole, 
quanto  sostenendo  più  tardi  le  poche  forze  francesi , 
con  replicate  cariche,  spingendosi  con  vero  disprezzo 
della  morte  contro  i quadrati  nemici.  Essa  fu  in  questa 
impresa  micidiale  quasi  decimala,  mollissimi  ne  furono 
gli  spenti;  ma  eterna  vivrà  negli  annali  di  simili  falli 
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guerreschi  la  memoria  di  questi  prodi,  come  di  quei 
felici  superstiti  che  hanno  potuto  prendervi  parte.  Non 
è questo  il  luogo  di  enumerare  tulli  i singoli  e glo- 
riosi fatti  compiuti  dalla  nostra  cavalleria  in  questo 
combattimento,  poiché  nè  lo  spazio,  nè  la  ristrettezza 
del  tempo  cc  lo  permette  ; inviliamo  quei  lettori  che 
per  caso  non  avessero  avuto  soli’  occhio  l’ordine  del 
giorno  N.  1 1 dei  Comando  generale  dell’  armata,  di 
procurarselo;  ove  potranno  leggere  tutti  i nomi  dei 
più  distinti  fra  questi  valorosi,  c lo  avuto  ben  me- 
ritato guiderdone.  Che  dire  poi  dello  slancio  con  cui 
il  generale  Forey  accorse  dapprima  con  soli  due  bat- 
taglioni ed  una  batteria  sul  luogo  della  pugna?  Che  . 
dire  delio  splendido  valore  e del  sangue  freddo  del 
colonnello  Cambriels,  il  quale  soltanto  coll’eroico  suo 
battaglione,  e sostenuto  dalle  felici  cariche  della  ca- 
valleria piemontese  (parole  di  Forey),  si  sostenne  per 
lungo  tempo  contro  l’ intera  brigata  del  principe  di 
Assia  ed  altre  truppe  austriache?  L’Autore  nel  mentre 
che  rende  giustizia  allo  slancio  ed  al  valore  superiore 
della  truppa  francese  c della  cavalleria  piemontese  che 
ivi  combattevano,  non  può  emanciparsi  da  quella  in- 
fluenza, nè  da  quella  tendenza  d’impicciolire  gli  effetti 
«Ielle  splendido  valore  degli  alleati,  ed,  al  contrario, 
dal  mitigare,  per  quanto  può,  l’impressione  degli  svan- 
taggi austriaci,  del  che  abbiamo  già  fatto  cenno  nella 
prefazione.  Non  neghiamo  che  il  reggimento  Arciduca 
Carlo  siasi  battuto  valorosamente  a Monlebello;  cosi 
pure  il  terzo  battaglione  cacciatori  ; ma  se  questi  si 
chiamano  soldati  eroici,  quale  epiteto  si  dovrà  dare 
a quei  soldati  clic  in  numero  mollo  inferiore  li  cac- 
ciarono da  formidabili  posizioni , c li  costrinsero  a 
precipitosa  ritirata?  Nella  narrazione  di  questo  com- 
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battimento,  tanlo  nel  suo  assieme,  quanto  nei  singoli 
momenti  della  pugna,  l’Autore  vi  mette  però  quella 
lucidezza  die  traspira  in  tulle  le  sue  opere  militari, 
e che  gli  procurò  meritamente  una  grande  riputazione, 
tanto  nella  Germania,  che  fuori;  ed  eccettuato  la  so- 
praccennala tendenza , con  molla  e rara  imparzialità 
loda  le  eccellenti  disposizioni  prese  da  una  parte,  c 
biasima  gli  errori  commessi  dall’  altra.  Dopo  questo 
combattimento , gli  alleali , come  vedremo  nella  se- 
, ronda  parte,  cominciarono  i loro  preparativi  per  pas- 
sare all’  offensiva , ed  attuare  indi  in  una  breve  ma 
gloriosissima  campagna  quelle  gesta  meravigliose , le 
• quali  per  un  fatai  destino  intempestivamente  tron- 
cale, non  ebbero  lutto  quell’effclto  che  realmente  me- 
ritavano. 

(75)  Dovrebbe  dirsi  : ai  22  partì  da  Borgomanero, 
c scese  in  Arona,  e nella  notte  dal  22  al  23  concen- 
tratosi a Castelletto , passò  ivi  il  Ticino , e si  fermò 
per  poche  ore  a Sesto  Calcnde.  Nella  sera  dello  stesso 
23,  cioè  tra  le  10  e le  il,  porlossi  da  questo  luogo 
a Varese. 

(76)  Soltanto  di  una  qualche  ventina  in  quei  primi 
giorni. 

(77)  La  perdila  oltrepassò  di  poco  i 70  tra  morti 
t;  feriti.  Vi  fu  poi  un  altro  combattimento  oltre  Mal- 
nate, presso  S.  Salvatore  ; ove  la  riserva  degli  Austriaci 
occupava  una  buona  posiziono  difensiva. 

(78)  Prima  di  entrare  in  Como  il  generale  Garibaldi 
dovè  attaccare  e superare  la  forte  posizione  di  San 
Fermo,  difesa  da  una  parte  della  divisione  Urban  di 
circa  8 a 9000  uomini,  — quindi  i cacciatori  delle 
Alpi  per  la  via  di  borgo  Vico  scesero  a Como  dopo 
un  combattimento  di  strada  che  durò  circa  due  ore. 
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Ci  duole  che  lo  spazio  non  ci  permeila  di  esten- 
derci, quanto  lo  meriterebbero , su  questi  primi  glo- 
riosi fatti  dei  prodi  cacciatori  delle  Alpi,  guidali  in 
tale  ardila  impresa  dall’illustre  e valorosissimo  loro 
duce  generale  Garibaldi.  Dando  retta  più  alle  gene- 
rose ispirazioni,  clic  ai  troppo  cauli  consigli  della 
scienza  guerresca,  egli  solo,  alla  lesta  di  pochi  ma 
ardimentosi  giovani,  che  lo  consideravano  invincibile, 
geltossi  tra  numerosi  nemici,  e loro  provò  quale  possa 
essere  il  valore  italiano.  Egli  sempre  prode,  generoso 
ed  umano,  ebbe  per  avversario  il  più  feroce  di  tulli 
i generali  austriaci,  il  famigerato  Urban,  e sebbene 
questi,  con  forze  le  5 o le  4 volle  più  numerose, 
tentasse  di  barrargli  la  strada , lo  sconfisse  sempre 
ed  ovunque.  Se  bella  fu  la  sua  difesa  di  Varese  nel 
mattino  del  2G,  assai  più  bello,  più  ardilo  e più 
consentaneo  alle  regole  della  guerra  fu  il  concetto 
di  portarsi  nel  susseguente  giorno  per  le  colline  e 
Como,  e di  piombare  improvvisamente  a San  Fermo 
sulle  truppe  austriache  concentrale  ivi  ed  in  Camer- 
lata  in  forze  quattro  volle  più  numerose  delle  sue,  e di 
sconfiggerle.  II  prestigio  del  suo  nome  animava  ed  ec- 
citava le  popolazioni  a generose  imprese,  ma  incuteva 
nello  stesso  tempo  nei  nemici  un  timor  panico,  e 
tale,  da  renderli  assolutamente  incapaci  di  qualunque 
efficace  resistenza.  ' . 

Volendo  però  — dopo  avere  riconosciuto  il  merito 
di  tali  successi,  ed  ammirato  l'ardire  di  tale  impresa  — 
dar  retta  alle  norme  della  scienza  guerresca,  si  po- 
trebbe dire  che  la  difesa  di  Varese  sulla  via  che 
mena  a Como,  sarebbesi  potuta  forse  con  maggiore 
efficacia  sostenere  in  quella  bellissima  posizione  di- 
fensiva chiamata  Belforle.  Ma  comprendiamo  che  così 
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si  sarebbe  forse  estesa  di  troppo  ia  linea  di  difesa  , 
poiefìè  potevasi  ritenere  che  gli  Austriaci  attaccassero 
anche  dalla  strada  di  Galiarale;  nondimeno  crediamo 
che  nelle  circostanze  d’allora  la  difesa  della  posizione 
di  Belforle  avrebbe  dato  maggiori  garanzie.  Queste  però 
sono  semplici  supposizioni  nostre,  e clic  cosa  valgono 
queste  a fronte  di  quei  fatti  compiuti? 

(79)  Sembra  che  l’Autore  creda  che  il  generale  Urban 
siasi  presentato  col  suo  corpo  per  la  prima  volta  in 
questo  giorno  a Monza,  mentre  il  fallo  vero  c come 
l'abbiamo  accennalo,  è che  Urban  alla  sera  del  25  era 
alla  Camcrlata  innanzi  Como,  all'alba  del  2G  conduceva 
personalmente  la  colonna  all’ attacco  a Varese,  ed  il 
giorno  27  nelle  ore  pomeridiane , quando  Garibaldi 
attaccava  S.  Fermo,  egli  era  di  nuovo  alla  Camerlala  ; 
donde  nella  notte  dal  27  al  28  partì  con  tutta  la  sua 
divisione  per  la  strada  ferrata  alla  volta  di  Monza , 
dopo  avere  anche  in  tale  circostanza  dato  prova  della 
sua  ferocia,  uccidendo  con  un  colpo  di  pistola  un 
giovine  inerme  che  per  sua  sventura  lo  stava  guardando. 

(80)  Dopo  essersi  il  generale  Garibaldi  fermalo  un 
giorno  intero  alla  Camcrlata,  prese  la  risoluzione  di 
tentare,  mediante  una  sorpresa  di  nottetempo,  d’ im- 
possessarsi di  Laveno;  ripiegossi  a tal  uopo  a Varese, 
ove  passò  la  notte  dal  29  al  50,  quindi  marciò  alia 
volta  di  Laveno,  c l’ attaccò  a mezzanotte  dal  50  al 
51 . L’attacco  non  riuscì,  e fu  appunto  durante  questa 
operazione  di  Garibaldi  che  Urban  si  avvicinava  a 
Varese.  Allora  Garibaldi  nel  primo  di  giugno,  passando 
per  Valcuvia,  riuscì  dietro  Varese,  c ai  2 marciò  di 
nuovo  a Como. 

(81)  Mentre  gli  Austriaci  facevano  al  1°  giugno  i 
preparativi  per  sgombrare  Varese,  Garibaldi  trovavasi 
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qualche  miglio  dietro  Varese  dalla  parie  dei  monti  ; 
quindi  al  giorno  2,  mentre  Urban  ripiegavasi  verso 
Gallarate,  il  generale  Garibaldi  si  portava  di  nuovo 
sopra  Como  per  la  via  dei  monti,  passando  per  Ar- 
risale, Casanova  e Cavallasca,  e questa  marcia  la  fece 
in  ispccie  perchè  seppe  che  Como  era  minacciata  da 
un  attacco  degli  Austriaci  c da  una  reazione  clericale. 

(82)  Questo  primo  passaggio  della  Sesia,  effettualo 
ai  21  maggio  con  ammirabili  disposizioni  date  dal  ge- 
nerale Cialdini,  non  fu  clic  una  semplice  ricognizione, 
ed  ottenuto  lo  scopo  prefisso,  la  divisione  riliravasi  di 
nuovo  sulla  riva  destra. 

(83)  La  divisione  Fanti  non  fu  minimamente  sor- 
presa dal  fuoco  di  questa  batteria  austriaca,  e se  non 
rispose  con  troppa  vivacità,  fu  perchè  riconobbe  su- 
perfluo lo  sprecare  inutilmente  una  quantità  di  mu- 
nizione. 

(84)  Anzi,  secondo  il  nostro  parere,  non  lo  può  es- 
sere, imperocché  precisamente  è su  di  un  terreno  in- 
tersecato, ricco  di  piante  ed  altri  oggetti,  i quali  im- 
pediscono o rendono  assai  difficili  le  operazioni  in 
dettaglio,  e la  sorveglianza  del  soldato,  che  il  Francese 
c l’Italiano,  muniti  di  maggiore  intelligenza,  hanno  bel 
campo  di  far  valere  la  grande  loro  superiorità. 

(85)  Non  soscriviamo  affatto  a simili  congetture  del- 
l’Auiorc. 

(86)  Noi  riteniamo  che  nulla  possa  esservi  di  vero, 
c non  possiamo  ammettere  che  nè  Trochu,  nè  alcun 
Francese  che  furono  testimoni  dell’ardire  e del  valore 
di  Garibaldi,  potessero  mai  concepire,  e mollo  meno 
esprimere  un  colale  ignobile  pensiero. 

(87)  Di  certo  il  lettore,  leggendo  queste  ipotesi 
dell’ Autore  tedesco,  avrà  di  leggieri  compreso  come 


Digitized  by  Google 


m 

anche  un  collo  e distinto  ufficiale,  clic  in  gran  parie, 
nelle  narrazioni  e nelle  considerazioni  dei  singoli  falli, 
cercò  di  attenersi  entro  il  cerchio  della  più  rigorosa 
imparzialità,  possa  lasciarsi  forviare  da  una  mal  celala 
passione,  c pronunziare  simili  falsi  giudizi. 

(88)  Gli  Austriaci  vi  si  erano  fortemente  trincerali 
con  una  brigala  di  fanteria  cd  una  batteria  d’artiglieria; 
forze  sufficienti  per  opporre  una  validissima  resistenza 
in  posizione  così  vantaggiosa.  (Vedi  la  relazione  del 
luogotenente  generale,  capo  di  stato  maggiore  dell’e- 
sercito sardo,  conte  Della  Rocca,  sui  combattimenti  ed 
operazioni  militari  dell’esercito  sardo  del  29,  30  e 
31  màggio.) 

(89)  Come  dicevamo  nella  precedente  nota,  era  trin- 
cerala in  Paleslro  una  brigata  con  una  batteria. 

(90)  Se  la  cavalleria  piemontese  nel  combattimento 
di  Montebello  ebbe  bella  occasione  di  far  spiccare  lo 
splendido  suo  valore,  la  battaglia  di  Paleslro  in  primo 
luogo,  poi  i combattimenti  di  Vinzaglio  e Confienza 
chiaramente  dimostrarono  il  valore  dell’esercito  italiano. 
La  presa  di  Palestra  nei  30,  e più  ancora  la  sua  di- 
fesa nel  31,  sostenuta  dalla  sola  divisione  Cialdini, 
coadiuvala  dal  3.°  reggimento  zuavi,  contro  forze  assai 
maggiori,  provarono  che  i Piemontesi  e gli  altri 
Italiani  che  trovaronsi  nel]e  loro  file,  erano  ben  degni 
di  combattere  al  fianco  dei  prodi  loro  alleati,  dei  va- 
lorosi Francesi.  Oltre  il  magnanimo  nostro  Re,  che  in 
questo  giorno  si  espose  talmente,  da  far  trepidare  pei 
preziosi  suoi  giorni  il  cuore  delle  fedeli  ed  affeziona- 
tissime sue  popolazioni,  ed  oltre  il  comandante  della 
divisione,  luogotenente  generale  Cialdini , si  distinse 
sopra  tulli  i valorosi  il  colonnello  Brignonc,  il  quale 
venne  rimeritato  della  medaglia  d’ oro.  In  quanto  ai 
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particolari  di  questi  gloriosi  combattimenti,  rimandiamo 
t lettori  alle  relazioni  ufficiali  sopraccitate  del  capo 
di  stalo  maggiore  dell’esercito  piemontese,  cd  a quelle 
dei  rispettivi  comandanti  delle  divisioni.  Non  possiamo 
però  ommeltere  il  proclama  del  Re  alle  truppe  in  se- 
guito a questi  combattimenti. 

Eccolo  : 

Soldati! 

« La  prima  nostra  battaglia  segnò  la  prima  nostra 
vittoria.  L’eroico  vostro  coraggio,  il  mirabile  ordine 
delle  vostre  (ile,  l’ordine  c la  sagacia  dei  capi  hanno 
oggi  trionfato  a Palestro,  Vinzaglio  e Casalino. 

« L’avversario  ripetutamente  attaccato  abbandonava, 
dopo  ostinata  difesa,  le  forti  sue  posizioni  alle  vostre 
mani.  Questa  campagna  non  poteva  aprirsi  sotto  più 
felici  auspicii. 

« Il  trionfo  d’oggi  ci  è arra  sicura  che  altre  vit- 
torie riserverete  alla  gloria  del  vostro  Re,  alla  fama 
della  valorosa  Armata  piemontese. 

Soldati! 

• La  patria  esultante  vi  esprime  per  mezzo  mio  la 
sua  riconoscenza,  e superba  delle  nostre  battaglie,  essa 
già  addita  alla  storia  i nomi  degli  eroici  suoi  figli  che 
per  la  seconda  volta  nel  memorabile  giorno  del  50 
maggio  (*)  hanno  valorosamente  combattuto  per  lei. 

Vittorio  Emanuele. 


(*}  Allude  alla  battaglia  di  Coito,  30  maggio  1618. 

Campagna  ilei  1859  32 
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(91)  Nell’esposizione  di  queste  cifre  spicca  la  pa- 
zienza alemanna. 

(92)  Non  da  confonderei  col  conle  Wimpflen  gene- 
rale d’artiglieria  e comandante  il  1 esercito  austriaco. 
1 Wimpffen  sono  oriondi  dell’Alsazia;  alcuni  emigrarono 
o presero  servizio  negli  eserciti  di  Potenze  straniere. 

(93)  Senza  voler  diminuire  in  nulla  il  merito  della 
resistenza  falla  dagli  Austriaci  presso  questa  cascina , 
pure  ci  sembra  un  po’  enfatico  l’ epiteto  di  eroica , 
quando  si  consideri  clic  una  sola  brigala  francese 
sconfisse  ivi  gli  Austriaci  postati  in  un’eccellente  po- 
sizione e sostenuti  da  un'  altra  brigala  di  riserva , e 
prese  a questi  1300  prigionieri  ed  una  bandiera. 

(94)  Si  crederebbe  talvolta  che  gli  epiteli  in  onore 
dell’armata  austriaca,  di  cui  ci  sembra  troppo  prodigo 
l’Autore,  fossero  inessi  per  ironia,  giacché  non  possiamo 
ammirare  la  risolutezza  con  cui  una  divisione  — circa 
10,000  uomini  — si  slancia  ad  attaccare  quattro  bat- 
taglioni, 2400  uomini,  cioè  3 contro  1. 

(93)  Quando  si  riflette  clic  questi  soli  tre  batta- 
glioni di  truppa  scelta,  rinforzali  più  tardi  da  un  solo 
battaglione,  sostennero  da  soli  l’attacco  impetuoso  di 
tutta  la  divisione  Rcischach  (uno  dei  più  valorosi 
generali  austriaci) , si  rimane  veramente  maravigliati 
dell’eroica  resistenza  sostenuta  da  questi  bravi  sino 
all’arrivo,  come  vedremo  in  seguilo,  della  divisione 
Vìnoy.  Che  dire  poi  dell’ardire  magnanimo  di  Cassai- 
gnolles  e dei  suoi  110  cacciatori  a cavallo,  clic  in  mezzo 
ad  un  terreno  interamente  intersecato,  si  gettano  a 
corpo  perduto  là  ove  la  mischia  era  più  folla,  ed  im- 
pongono, se  anche  per  pochi  momenti,  ad  un  avver- 
sario le  cento  volte  più  numeroso,  c guidalo  pure  da 
valente  generale  ? 
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(96)  Per  prendere  possibilmente  i Francesi  di  fianco 
cd  alle  spalle. 

(97)  Così  nella  relazione. 

(98)  Questo  generale  perde  cosi  una  bella  occasione 
di  gloria. 

(99)  Non  vi  è dubbio  che  la  distruzione  dei  ponti, 
in  ispccie  di  quelli  di  Ponte  nuovo  c Ponte  vecchio 
di  Magenta,  avrebbe  reso  l’allacco  dei  Francesi  assai 
più  diffìcile;  ma  la  loro  distruzione  non  avrebbe  ivi 
del  certo  agevolato  il  passaggio  dalla  difensiva  all'of- 
fensiva per  parte  degli  Austriaci , che  era  evidente- 
mente nel  loro  piano. 

(100)  Conservando  gli  Austriaci  sul  Naviglio  grande 
lutti  i ponti  già  mentovali,  dovettero  per  forza  spar- 
pagliare molle  truppe  onde  poterli  custodire;  ciò  im- 
pedì, come  osserva  benissimo  l’Autore,  che  essi  con- 
centrassero tra  Buffalora  e Marcallo  il  nerbo  delle 
loro  forze,  onde  al  momento  opportuno  cadere  sulle 
due  colonne  di  Mac-Mahon  e di  Espinassc  e separarle 
completamente. 

(101)  L’Autore  dimenticando  quanto  egli  stesso  rac- 
conta sulla  condizione  dei  corpi  di  Clam-Gallas  e di 
Liechtenstein  dopo  la  battaglia,  i quali,  come  abbiamo 
veduto,  si  ritirarono  nella  notte  del  4 al  5,  e nel 
massimo  disordine,  da  Bareggio  a Milano,  ora  si  con- 
traddice. Non  asserì  egli  che  fu  il  rapporto  di  Clam- 
Gallas,  che  il  suo  corpo  come  quello  di  Liechtenstein 
abbisognavano  assolutamente  di  nuova  riorganizza- 
zione, ciò  che  indusse  Giulav  a rinunziare  alla  battaglia 
del  5? 

(102)  Vi  poterono  essere  delle  considerazioni  po- 
litiche che  indussero  Napoleone  a fare  il  suo  ingresso 
in  Milano.  Del  resto,  l’Autore  stesso  in  un  altro  luogo 
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ili  quest’opera  ascrive  a prudenza  dell’  imperatore  se 
non  inseguì  tantosto  gli  Austriaci. 

(1 05)  Siamo  del  parere  dell’Autore  che  se  dopo  la 
battaglia  di  Magenta  i Francesi  si  fossero  trovali  al 
sud  degli  Austriaci , la  battaglia  sarebbe  riuscita  più 
decisiva  ; ma  per  poter  acquistare  una  tale  posizione 
vantaggiosa , era  mestieri  operare , come  osservava 
l’Autore,  per  Bereguardo,  Vigevano,  ecc.  ccc.  Non  vi 
è dubbio  che  la  linea  naturale  di  ritirata  per  gli  Au- 
striaci è sempre  a preferenza  quella  di  Lodi  c Pizzighct- 
lone;  però  essa  a nostro  parere  ha  perduto  alquanto 
della  sua  grande  importanza.  Nelle  guerre  passale,  prima 
del  1 848,  quando  Mantova  era  il  solo  grande  baluardo 
all’est  dell’alta  Italia,  e Verona  non  aveva  acqui- 
stala la  forza  e la  meritala  riputazione  di  fortezza  di 
primo  ordine,  quella  linea  aveva  un’importanza  mag- 
giore. Al  giorno  d’ oggi  però , la  chiave  o il  punto 
principale  di  quel  formidabile  quadrilatero  è Verona, 
e nulla  impediva  agli  Austriaci,  una  volta  che  avevano 
libera  la  ritirala  sopra  Milano,  di  ritirarsi  per  quella 
capitale  e Peschiera  a Verona,  anche  stando  i Fran- 
cesi dopo  la  battaglia  di  Magenta  al  sud  degli  Austriaci. 
Gli  sforzi  degli  alleali  quindi  dovevano  tendere  ad 
impedire  possibilmente  che  gli  Austriaci  giungessero 
con  forze  ancora  formidabili  sul  Mincio , quindi  sul 
primo  lato  di  questo  famoso  quadrilatero.  Onde  ciò 
effettuare  era  d’uopo  agire  su  una  o l’altra  delle  due 
linee  strategiche , operando  in  modo  da  poter  girare 
una  o l’altra  delle  ali,  e costringere  così  l’avversario 
in  condizioni  sfavorevoli  ad  accettare  battaglia.  Pia- 
cenza nuovamente  fortificata , Pavia  e Pizzigheltone 
nelle  mani  degli  Austriaci,  e le  difficoltà  del  passaggio 
di  un  gran  fiume,  quale  lo  è il  Po  sellò  Piacenza,  per- 
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suasero  Napoleone  di  preferire  la  linea  di  Novara- 
Milano,  che  non  presenta  tali  ostacoli  ; ma  non  vi  ha 
alcun  dubbio  clic  i risultali  non  potevano  riuscire  a 
quella  decisiva  importanza,  come  operando  pel  Po , 
quindi  sulla  sinistra  degli  Austriaci.  • 

(104)  Pare  quasi  che  all'Autore  non  andasse  troppo 
a sangue  questo  giusto  desiderio  degli  Italiani  di  unirsi 
al  Piemonte. 

(105)  Circa  duemila  uomini  persi  senza  un  motivo 
stratègico  soddisfacente. 

(106)  Con  ragione  l’Autore  asserisce  che  gli  Austriaci 
non  dovevano  abbandonare  Ferrara,  e clic  dovevano 
anzi  conservarsi  in  stretta  relazione  tra  questa  fortezza 
e Pontelagoscuro , onde  dominare  così  ambedue  le 
sponde  del  basso  Po,  e rendere  assai  diffìcile  ad  evitarsi 
il  quadrilatero;  ma  noi  siamo  d’ avviso  che  l’occupa- 
zione di  Ferrara  non  avrebbe  di  mollo  ritardalo  che 
gli  alleati,  padroni  deU’Àdrialico  e di  una  formidabile 
flotta  sulla  quale  oravi  un  corpo  d’armata,  sbarcassero 
verso  la  Piave  od  il  'ragliamento,  e cominciassero  le 
loro  operazioni  alle  spalle  del  famoso  gruppo  delle 
quattro  fortezze.  Non  fu  d’altronde  la  sola  forza  di 
questo  quadrilatero  che  nel  1848  troncò  i successi 
dell’esercito  piemontese.  Se  questo,  dopo  la  battaglia 
di  Coito,  e mentre  Radetzky,  avendola  perduta , in- 
traprendeva l’ardila  ma  troppo  arrischiala  sua  marcia 
sopra  Vicenza,  avesse  passalo  risolutamente  il  Mincio, 
e soltanto  minaccialo  di  accorrere  sopra  Verona,  quanto 
e come  si  sarebbero  forse  in  allora  cangiale  le  sorti 
della  guerra! 

(107)  Le  stesse  difficoltà  per  la  costruzione  dei  ponti 
sull’  Adda  le  ebbero  anche  i ponlonieri  piemontesi,  e 
le  superarono  egualmente;  tuttavia  sembra  che  l’Autore 
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voglia  accordarne  il  merito  ai  soli  pontonicri  francesi  ; 
ina  per  fortuna  la  riputazione  dei  pontonicri  piemon- 
tesi è già  da  mollo  tempo  formala;  inoltre  l’eccellenlc 
sistema  Cavalli  per  la  costruzione  dei  ponti  è cono- 
sciuto in»  tutta  l’Europa. 

(108)  Ponte  del  Beltolelo. 

(109)  Celebre  generale  prussiano,  e rinomatissimo 
autore  di  molli  scritti  militari , fra  i quali  amiamo 
citare  la  sua  opera  « L’arte  della  guerra  ». 

(110)  L’Autore  si  compiace  di  chiamare  l'esoso  e 
ferino  proclama  di  Urban,  originale!  Eppure  egli  si 
crede  un  buon  liberale  ed  uomo  giusto. 

(111)  Ci  duole  «assai,  e lo  ripetiamo,  che  lo  scopo 
prefisso  e la  mancanza  di  tempo  non  ci  permetta  di 
narrare  c mollo  meno  di  estenderci  sui  fatti  parziali 
di  questa  così  delta  piccola  guerra , perpetrati  dagli 
intrepidi  di  questa  bravissima  divisione , anelante  di 
misurarsi  con  le  storme  austriache,  che  invano  avreb- 
bero tentato  di  precludere  loro  i passi  del  Tirolo,  se 
non  fosse  venuto  in  loro  ajuto  prima  l’armistizio,  indi 
la  pace  preliminare  di  Yillafranca. 

(112)  Per  quelli  che  non  si  occupano  specialmente 
di  ordinamenti  degli  eserciti , c singolarmente  per  i 
non  militari,  ci  permettiamo  di  osservare  che  l’Autore 
intende  qui  di  parlare  di  quegli  ordini  di  battaglia 
(ordre  de  baiatile)  che  presso  alcuni  eserciti  esistono 
permanentemente  anche  prima  di  entrare  in  campagna. 

(115)  È difficile  di  sapere  con  precisione  la  forza 
degli  Austriaci  alla  battaglia  di  Solferino,  ma  da  tutte 
le  relazioni  clic  abbiamo  letto  su  questa  grande  bat- 
taglia, risulta  clic  gli  Austriaci  vi  avevano  un  numero 
di  combattenti  assai  maggiore  di  quello  degli  alleali. 
Quello  che  è positivo  si  è,  che  a S.  Martino , oltre 
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l'intero  corpo  di  Benedek  c la  brigala  Reicldin  , vi 
combattevano  anche  parecchie  altre  brigale  del  corpo 
di  Sladion,  come  vedremo  in  seguilo;  gli  Austriaci 
avevano  quindi  a S.  Martino  forze  assai  superiori  a 
quelle  dei  Piemontesi. 

(ili)  Abbiamo  veduto  che  l’Autore  ammette  chela 
maggior  parte  dei  reggimenti  che  combatterono  a 
Solferino  avevano  6olo  4 battaglioni,  mentre  secondo 
la  loro  organizzazione  ne  possono  avere  6. 

(115)  E nolo  come  tutti  i grandi  fatti  d’armi,  le 
battaglie,  ecc.,  si  dividono  in  momenti,  clic  dinotano 
le  diverse  fasi  dei  combattimenti. 

(116)  Volendo  anche  ammettere  che  l’esercito  au- 
striaco fosse  assai  male  servito  dalle  sue  spie,  o per 
dir  meglio,  clic  non  ne  potesse  trovare,  tuttavia  col 
suo  sistema  di  far  perlustrare  il  terreno  in  tutte  le 
direzioni  da  innumerevoli  drappelli  e pattuglie,  doveva 
sapere  che  l’esercito  francese  era  assai  vicino:  che  dire 
dunque  di  una  simile  imprevidenza  ? Doveva  ben 
presumere  che  i Francesi  si  sarebbero  avanzati  verso 
il  Mincio,  c che,  trovandosi  essi  sulla  destra  del  Mincio 
coll’intenzione  di  volerne  difendere  il  passaggio,  una 
battaglia  diveniva  inevitabile;  quindi  era  indispensabile 
dare  per  tal  caso  le  necessarie  disposizioni. 

(117)  Questa  gratuita  ed  ingiusta  osservazione  del- 
l’Aulorc  ci  fornisce  la  più  evidente  ed  incontrastabile 
prova  di  quanto  dicemmo  nella  prefazione  riguardo  alla 
propensione  dell’ Autore,  di  offuscare  o diminuire  il 
merito  di  quelle  gesta  gloriose  le  quali  evidentemente 
dimostrarono  il  valore  del  soldato  italiano.  Quando 
entreremo  nella  confutazione  della  sua  narrazione  sui 
fatti  parziali,  avremo  occasione  di  provare  che  contro 
i Piemontesi  non  vi  era  il  solo  8.°  corpo  d’ armala 
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austriaco,  come  lo  asserisce  con  parole  sottolineate 
l’Autore,  ma  bensì  oltre  la  brigala  Reiehlin-Meldegg , 
una  parte  del  corpo  di  Sladion. 

(118)  Da  non  confondersi  con  San  Martino  occupalo 
dall’ottavo  corpo  austriaco  sotto  gli  ordini  di  Bcnedek. 

(119)  Non  potendo  ammettere  il  minimo  dubbio 
su  quanto  dice  l’ Autore  in  questo  periodo , è forza 
rimanere  sorpresi  nel  vedere  il  comandante  di  una 
brigala  di  cavalleria  porsi  in  una  precipitosa  ritirata 
(c  quale?  da  Medole  a Coito)  appena  udite  poche  fu- 
cilale, c poco  dopo  nello  scorgere  il  suo  comandante 
di  divisione,  perchè  non  lo  trova  colla  brigata  al  suo 
posto,  correre  personalmente  in  traccia  di  lui,  temendo 
di  non  essere  altrimenti  ubbidito;  ed  intanto  abban- 
dona egli  stesso  il  luogo  di  comballimcnto,  il  suo  posto 
d’onore!  Questo  fatto  è troppo  caratteristico  per  po- 
terlo lasciare  inosservato;  tuttavia  ci  riserviamo  di 
ritoccarlo,  quando  faremo  le  nostre  osservazioni  ge- 
nerali su  questa  memorabile  battaglia. 

(120)  L’intero  primo  reggimento  granatieri  col  terzo 
battaglione  bersaglieri,  uno  squadrone  cavallcggeri  di 
Alessandria,  due  sezioni  d'artiglieria  della  decima  bat- 
teria (vedi  la  relazione  del  Comando  della  i.a  divisione 
in  data  2 luglio). 

(121)  Non  si  contentò  di  prendere  soltanto  una  po- 
sizione di  sostegno , ma  fu  anzi  in  questo  punto  al- 
quanto critico  per  il  numero  stragrande  del  nemico, 
che  il  colonnello  Rolland,  comandante  il  2.°  reggi- 
mento Savoia,  condusse  personalmente  il  2.°  e 3.®  bat- 
taglione, e la  11.*  batteria  in  sostegno  del  l.°  e del 
4.*  battaglione  bersaglieri , che  coll’  appoggio  di  una 
mezza  batteria  della  12.*  facevano  la  più  ostinata  re- 
sistenza all'impeta  delle  numerose  colonne  austriache. 
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Tentando  poi  ii  nemico  di  girare  quelle  posizioni  alla 
destra,  fece  il  detto  colonnello  dapprima  eseguire  op- 
portunamente un  cambiamento  di  fronte  indietro,  ap- 
poggialo dal  l.°  battaglione  del  i .°  reggimento  Savoia,  ’ 
indi  un  attacco  alla  bajonella  di  tulle  quelle  truppe; 
cd  il  nemico  che  tentava  quella  manovra  fu  posto 
in  fuga. 

(122)  Qui  vediamo  quattro  intiere  brigate  del  corpo 
di  Benedek  combattere  contro  le  ricognizioni  riunite 
della  quinta  c terza  divisione,  sostenute  poi  dalla  bri- 
gata Cuneo.  Non  ci  volevano  dunque  per  parte  degli 
Austriaci  grandi  sforzi  per  stabilirsi  fortemente  sulle 
alture  di  Presca,  di  San  Martino  e di  San  Donino. 
L’altro  terzo  dell’8.°  corpo,  dice  l’Autore,  il  generale 
Benedek  l’oppose  alla  divisione  Durando  ; numeriamo 
qui  già  sei  brigale,  quattro  contro  Mollard  e due 
contro  Durando;  più  lardi  combatteva  gran  parte  delle 
truppe  del  5.°  corpo  austriaco,  oltre  la  brigala  Reich- 
lin-Meidcgg.  Diconlro  alle  quattro  divisioni  piemontesi 
quindi  non  stava  soltanto  il  corpo  dei  generale  Be- 
nedek (l’8.°),  ma  eziandio  altre  truppe  austriache;  e 
se  sei  brigale  combattevano,  secondo  l’Autore,  contro  le 
sole  due  divisioni  soprannominale,  si  può  presumere 
che  ve  ne  siano  state  altrettante,  o poco  meno,  contro 
le  altre  due  divisioni  ; quindi  le  forze  austriache  alla 
battaglia  di  S.  Martino  possonsi  valutare  di  un  terzo 
di  più  di  quelle  dei  Piemontesi.  Riflettendo  poi  che 
la  divisione  Durando , a motivo  dell’  ingiunzione  del- 
T imperatore  Napoleone  di  poggiare  verso  diritta,  onde 
stabilire  la  comunicazione  colla  sinistra  del  corpo  di 
Baraguay,  non  potè  con  lutto  il  vigore  operare  nella 
direzione  al  di  là  della  Madonna  della  Scoperta,  e 
dovette  contentarsi  di  opporre  la  più  ostinala  resistenza  ; 
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cd  avuto  riguardo  alla  grande  superiorità  numerica 
degli  Austriaci,  non  è da  maravigliarsi  se  1’  esercito 
piemontese  nelle  ore  arili n^cridiane  limilavasi  ad  una 
difensiva  offensiva;  ma  di  ciò  parleremo  più  diffusa- 
mente nella  conclusione. 

(123)  Senza  alcun  dubbio  non  possiamo  e non  vo- 
gliamo qui  fare  un  panegirico  delle  disposizioni  date 
dal  nostro  quartiere  generale  pel  24  giugno.  Le  os- 
servazioni fatte  dall’Autore  specialmente  sullo  sparpa- 
gliamento delle  forze  principali  in  tante  ricognizioni, 
ci  sembrano  inappuntabili  ; tuttavia  la  buona  dire- 
zione di  alcuni  comandanti  superiori,  ma  soprattutto  lo 
slancio,  il  valore  c la  devozione  degli  ufficiali  e del 
soldato  seppero  rimediarvi;  e fu  senza  alcun  dubbio 
un  gran  merito  quello  di  avere  saputo  e potuto  im- 
pedire che  Bcnedek  colle  sue  forze  di  tanto  superiori, 
non  abbia  potuto  fare,  respingendo  i Piemontesi,  una 
pericolosa  diversione  sul  fianco  sinistro  dell’esercito 
francese;  diversione  che  avrebbe  potuto  seriamente  com- 
promettere il  successo  ottenuto  dal  centro  francese. 

(124)  Con  quale  fondamento  l’Autore  voglia  o possa 
sostenere  questo  confronto,  non  lo  possiamo  compren- 
dere. Salta  però  agli  occhi  di  tulli  la  tendenza  dei- 
l’ Autore,  da  noi  già  le  tante  volte  c con  dispiacere 
rimarcata,  di  far  credere  clic  Bcnedek  , non  soltanto 
avesse  ottenuti  dei  vantaggi  sopra  i Piemontesi,  ma 
che  gli  avesse  anche  sconfitti.  Ma  se  ciò  fosse  ve- 
ramente avvenuto,  se  i vantaggi  ottenuti  da  Benedek 
fossero  stali  tali  come  lo  vorrebbe  far  credere  l’Autore, 
perche  non  ha  questo  generale,  di  cui  d'altronde  non 
vorremo  mai  diminuire  l’acquistata  riputazione  di  ga- 
gliardo condottiero,  voluto  o meglio  potuto  approfittare 
del  suo  sopravvento,  tentando  di  fare  una  vigorosa  di- 
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versione  sul  fianco  sinistro  del  corpo  di  Baraguay  di 
Hilliers,  c di  neutralizzare  cosi  forse  il  successo  otte- 
nuto dal  centro  francese?  E ammessa  l’inconleslabilc 
energia  di  questo  generale , è fuor  di  dubbio  ch’egli 
avrebbe  tentata  questa  diversione,  se  gli  fosse  stato  pos- 
sibile; ma  il  valore  dei  prodi  suoi  avversarj  lo  impedì. 

(125)  La  relazione  sulla  battaglia  di  Solferino  e di 
S.  Martino  del  capo  di  stalo  maggiore  dell’armata,  in 
data  26  giugno,  dice  che  la  divisione  si  ritirò  verso 
e non  a Rivoltella. 

(126)  Questa,  secondo  il  nostro  parere,  è la  mag- 
gior prova  e la  più  evidente,  che  Benedek  non  potè 
ottenere  e non  ottenne  alcun  vantaggio  positivo. 

(127)  Una  fase  nel  corso  delazione  generale  della 
battaglia.  — Notiamo  poi  che  furono  i Piemontesi  che 
costrinsero  gli  Austriaci  di  cercare  mlietro  un  asilo 
contro  l’uragano. 

(128)  Come  si  è già  detto,  l’Autore  stesso  alla  pa- 
gina 350  asserisce  che  1’  8.°  corpo  austriaco  si  era  schie- 
rato con  quattro  brigate  a destra  cd  a sinistra  della  strada 
Lugana  sulle  alture  di  Prcsca,  S.  Martino  e S.  Donino,  c 
che  il  generale  Benedek  aveva  lascialo  contro  Durando 
l’altro  terzo  delle  sue  forze  disponibili  (quindi  due  bri- 
gale) nella  direzione  di  Pozzolengo  e oltre  Madonna  della 
Scoperta.  Per  conseguenza  erano  almeno  due  brigate 
che  stavano  di  contro  a Durando,  c non  semplici  di- 
staccamenti ; ma  il  fatto  è,  elio  Durando  dovè  battersi 
tulio  il  giorno  contro  queste  due  brigate  e parte  del 
3.°  corpo,  c allorché  questo  in  seguito  agli  avvenimenti 
del  centro  si  è dovuto  ritirare  sopra  Contrada  Mesco- 
laro  e Cavriana,  le  2 brigale  austriache  anzidelte  non 
seppero  più  resistere  all'impeto  delle  truppe  di  Du- 
rando, e dovettero  abbandonare  Madonna  della  Scoperta. 
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(129)  I falli  c le  relazioni  ufficiali  clic  abbiamo  sotto 
occhio,  constatano  clic  quest’ultimo  attacco  non  fu  re- 
spinto dagli  Austriaci;  ma  ci  riserviamo  di  confutare 
meglio  quest’  asserzione  nelle  considerazioni  generali 
sulla  battaglia  di  S.  Martino. 

(130)  Dunque  prima  disponeva  di  altre  forze,  le 
quali,  come  già  accennammo,  ed  ora  lo  stesso  Autore 
asserisce  di  nuovo,  appartenevano  al  quinto  corpo 
austriaco. 

(131)  Ma  con  tutto  questo  valore,  c con  un  fuoco 
tanto  ben  diretto,  gli  Austriaci  dovettero  abbandonare 
queste  posizioni  così  formidabili  ! Questa  in  poche  pa- 
role è una  esplicita  conferma  della  superiorità  delle 
armi  alleale. 

(152)  11  generale  Arnaldi  (e  non  Cornaldi)  fu  fe- 
rito all’attacco  di  S.  Martino  alle  9 antimeridiane;  in 
questo  assalto , diretto  con  mirabile  intelligenza  dal 
generale  Mollard,  ed  eseguito  con  slancio  straordinario 
dalla  brigala  Cuneo,  furono  uccisi  il  colonnello  Bercila 
ed  il  maggiore  Solaro , c feriti  i maggiori  Borda  e 
Longoni.  All’attacco  ripetuto  dalla  brigala  Casale  contro 
le  medesime  posizioni,  sotto  la  direzione  dei  generali 
Mollard  c Cucehiari,  rimase  ucciso  il  maggiore  Poma  : 
il  colonnello  Avenali , ed  i maggiori  Manca  e Zino 
feriti.  All'altacco  della  brigala  Pinerolo,  eseguilo  dopo 
le  5 pomeridiane,  contro  la  cascina  Contracania,  rima- 
sero uccisi  i due  colonnelli  Balegno  c Caminali,  e fe- 
rito il  maggiore  Morandi.  — All'assalto  della  brigala 
Aosta,  eseguilo  in  questa  medesima  circostanza  contro 
. la  posizione  di  Ca  Nova,  Armia  c Monala,  furono  feriti 
il  generale  Cerale , il  colonnello  Vialardi  ; ucciso  il 
maggiore  Bosio,  c feriti  il  colonnello  Plocchiù,  ed  r 
maggiori  Pollastri  e Botleri.  La  prima  divisione  (Du- 
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rando)  ebbe  feriti  i due  colonnelli  Massa  ed  Isasca , 
ed  il  maggiore  Bianchetti.  Inoltre  furono  feriti  il  mag- 
giore Excofficu  dello  stato  maggiore  ed  il  maggiore 
Parocchia. 

I Piemontesi  ebbero  dunque  due  generali  feriti; 
3 colonnelli  uccisi  e 5 feriti;  3 maggiori  uccisi  c 10 
feriti  — in  totale  2 generali  feriti,  6 ufficiali  supe- 
riori uccisi  c 15  feriti.  Queste  dolorose  ina  glorio- 
sissime perdile,  in  proporzione  eguali  a quelle  avute 
dai  Francesi,  manifestano  splendidamente  lo  slancio 
ed  il  valore  straordinario  degli  ufficiali  superiori,  come 
il  loro  glorioso  stimolo  di  essere  i primi  anche  sul 
campo  di  battaglia. 

(133)  Appunto  le  relazioni  dei  quattro  comandanti 
delle  divisioni  piemontesi,  che  noi  pure  abbiamo  sol- 
f occhio,  ma  anzi  lutto  i fatti  già  narrali  di  questa 
gloriosa  battaglia  di  S.  Martino,  provano  che  presso  i 
Piemontesi  non  si  ripeterono  gli  errori  commessi  dagli 
Austriaci  su  diversi  altri  punti  del  campo  di  battaglia, 
anche  volendo  convenire  che  le  prime  disposizioni  per 
le  semplici  ricognizioni,  abbiano  potuto  avere  una  sfa- 
vorevole influenza  sull’assieme  delle  operazioni  generali 
dell’esercito  sardo. 

Osservazioni  generali. 

(134)  La  gloriosa  battaglia  di  Solferino  c di  San 
Martino  vittoriosamente  dimostra,  a nostro  avviso,  la 
superiorità  degli  eserciti  alleati  in  confronto  dell’au- 
striaco. Ammettendo  però  l’Autore,  quand’anche  non 
esplicitamente,  la  superiorità  dell’esercito  francese  sul- 
l’austriaco , ci  limiteremo  a confutare  in  generale  le 
sue  asserzioni  tendenti  a provare  che  gli  Austriaci 
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rimasero  vincitori  sulla  loro  ala  destra,  cioè  contro  i 
Piemontesi,  e clic  i primi  si  ritirarono  soltanto  in  se- 
guito agli  avvenimenti  succeduti  al  centro.  Quantun- 
que non  aldiiamo  trascuralo  di  rettificare  già  nella 
narrazione  dei  falli  d’armi  parziali,  alcune  osservazioni 
dell’Autore,  tullavolta  crediamo  clic  non  sia  inoppor- 
tuno, anche  a rischio  di  cadere  in  qualche  ripetizione, 
di  unire  qui  le  nostre  confutazioni  in  un  assieme  cro- 
nologico (ci  si  permetta  questa  frase),  e di  convali- 
darle con  prove  irrefragabili.  Lo  abbiamo  già  accennato, 
che  anche  noi  siamo  del  parere  dell’Autore,  che  le 
disposizioni  del  quartiere  generale  piemontese , riguar- 
danti le  ricognizioni  pel  mattino  del  24,  ed  emanale, 
soltanto  nella  supposizione  che  sulla  destra  del  Mincio 
non  vi  potessero  essere  che  poche  truppe  austriache, 
dovevano  avere  una  qualche  influenza  sfavorevole  sulle 
operazioni  ulteriori  delle  divisioni  piemontesi.  Tuttavia 
fu  chiaramente  dimostralo  che  si  è saputo  c potuto* 
rimediare  a tale,  inconveniente , in  modo  che  il  più 
intraprendente  ed  avveduto  generale  austriaco , con 
tutta  la  superiorità  numerica,  non  ha  potuto  trarne  il 
minimo  profitto  per  sollevare , con  una  energica  di- 
versione, il  centro  austriaco,  posto  tanto  alle  strette 
dai  valorosi  corpi  di  Baraguay  d’Hilliers,  Mae-Mahon, 
c da  una  parte  della  Guardia  imperiale. 

Dalla  narrazione  dettagliata  dei  singoli  fatti  d’armi, 
il  lettore  ha  veduto  come  sul  principio  della  battaglia 
si  fossero  impegnale  dapprima  bensì  le  sole  ricogni- 
zioni piemontesi,  ma  come  queste  fossero  slitte  anche 
ben  presto  sostenute  dalle  rispettive  divisioni.  I primi 
combattimenti  seri  s’impegnarono  presso  a poco  nello 
stesso  tempo  dalla  divisione  Durando  (sulla*  destra) , 
alla  Madonna  della  Scoperta  circa  alle  1 0 dei  mattino, 
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e dalla  divisione  Mollard  (sulla  sinistra)  a S.  Martino 
dopo  le  9. 

L’Autore  a pagina  348  dice  : Quando  Durando  si 
portò  in  persona  alla  Madonna  della  Scoperta,  vi  trovò 
la  metà  della  brigata  già  impegnala.  Gii  Austriaci  erano 
in  vantaggio;  quivi  combattevano  per  parte  degli  Au- 
striaci non  solo  truppe  dell’8.°  corpo,  ma  anche  quelle 
dell’ala  destra  del  5.°  corpo  ».  Dunque  è manifesto  che  la 
divisione  Durando  non  aveva  di  contro  soltanto  truppe 
dell’8.0  corpo  di  Bcncdek,  ma  pure  una  parte  del  a.0,  e 
che  sole  3 divisioni  piemontesi  si  batterono  lutto  il  mat- 
tino del  24  (la  divisione  Fanti  non  entrò  in  azione 
che  alle  4 pomeridiane)  con  l’intero  8.°  corpo  austriaco 
c con  una  parte  del  quinto , inoltre  con  la  brigala 
Reichlin. 

Ed  a pag.  330,  prima  di  parlare  dell'  attacco  della 
brigata  Cuneo  contro  S.  Martino  guidata  dallo  stesso 
generale  di  divisione  Mollard,  soggiunge  : « Prima  che 
Mollard  conducesse  la  brigala  Cuneo  all’attacco  di  San 
Martino,  gli  Austriaci  avevano  respinti  gli  uniti  distac- 
camenti di  ricognizione  della  5.a  e 3.a  divisione  pie- 
montese sino  presso  la  ferrovia,  e l’8.°  corpo  crasi  con 
4 brigate  fortemente  postato  a dritta  ed  a sinistra 
della  strada  Lugana  sulle  allure  di  Presca,  S.  Martino 
c S.  Donino.  Aveva  il  generale  Bencdek  quivi  riuniti 
due  terzi  delle  sue  forze,  mentre  lasciava  l’altro  terzo 
contro  Durando  ». 

Da  ciò  risulta  che  l’8.°  corpo  constava  per  lo  meno 
di  6 brigate  o di  3 divisioni  ; che  le  due  divisioni 
Cucchiari  e Mollard  si  batterono  contro  due  divisioni 
austriache  sotto  gli  ordini  immediati  di  Bcnedck,  e 
contro  la  brigata  Reichlin,  mentre  la  sola  divisione 
Durando  si  batteva  contro  una  divisione  austriaca  del 
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corpo  di  Bencdek  ed  una  parie  del  5.°  corpo.  La 
superiorità  numerica  delle  forze  austriache  su  quella 
dei  Piemontesi  è quindi  pure  constatala. 

Non  è da  sorprendersi  che  gli  Austriaci  guidali  da 
Benedek,  essendo  inoltre  in  numero  supcriore,  ed  oc- 
cupando formidabili  posizioni,  abbiano  potuto  per  molte 
c molle  ore  difendersi  dagli  attacchi  dei  Piemontesi  ; 
desta  piuttosto  meraviglia  clic  Benedek  colla  sua  su- 
periorità numerica  non  abbia  potuto  intraprendere  al- 
cuna diversione  in  favore  del  centro  austriaco.  L’Au- 
tore, che  di  quando  in  quando  non  trova  sufficienti 
espressioni  per  esaltare  il  valore  di  qualche  brigala 
austriaca,  non  una  ne  trova  per  encomiare  quella  brava 
brigata  Cuneo,  guidala,  come  abbiamo  dello,  dal  valo- 
roso comandante  di  divisione,  e la  quale  senza  conside- 
rare la  forza  superiore  del  nemico  si  slancia  sola  contro 
formidàbili  posizioni  occupate  da  quattro  brigate.  Ma  lo 
abbiamo  già  dello,  egli,  forse  senza  accorgersene,  ma- 
nifesta una  parzialità  in  favore  degli  Austriaci,  clic, 
secondo  noi,  non  è scusabile  neppure  in  un  autore 
tedesco. 

Noi  non  lo  imitiamo,  e riconosciamo  volontari  che 
gli  Austriaci  si  batterono  con  molto  valore  a S.  Mar- 
tino, e che  furono  ben  diretti;  tuttavia  ebbero  la  for- 
tuna contraria,  c non  in  causa  del  successo  ottenuto 
al  centro  dai  Francesi,  ma  in  merito  del  valore  del- 
l’esercito italiano,  il  quale  se  in  tutto  il  corso  di  questa 
campagna  diede  le  più  luminose  prove  di  una  rara 
bravura,  nella  battaglia  di  S.  Martino  dimostrò  come 
era.  degno  di  combattere  a fianco  dei  suoi  alleali  fran- 
cesi, degli  eroici  vincitori  della  battaglia  di  Solferino. 

Infine  se  i fatti  non  parlassero  da  sé,  e se  fosse 
bisogno  di  convalidare  ancora  maggiormente  le  nostre 
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asserziohi  riguardo  alla  superiorità  numerica  degli  Au- 
striaci alla  battaglia  di  S.  Martino , potremmo  citare 
l’ultimo  periodo  della  relazione  ufficiale  del  capo  di 
stato  maggiore  dell’  esercito  piemontese,  luogotenente 
generale  della  Rocca,  in  cui  è dello  che  le  truppe  di 
cui  il  nemico  disponeva  dinanzi  alla  fronte  dell’eser- 
cito piemontese , consistevano  in  1 2 brigale  almeno , 
di  ognuna  delle  quali  si  erano  fatti  prigionieri. 

(135)  E singolarmente  per  la  Val  Sabbia  verso  il 
Caffaro.  Noi  ripuliamo  questo  passo  pel  più  importante 
di  tutti.  Non  vi  ha  dubbio  che  il  Tirolo,  ed  in  ispecie 
il  Tirolo  italiano,  non  sia  chiamato  ad  avere  in  una 
prossima  guerra  una  parte  essenzialissima. 

L’Austria,  quantunque  ancora  padrona  del  Veneto, 
non  può  essere  troppo  tranquilla,  una  volta  clic  sia 
scoppiala  la  guerra,  sulle  comunicazioni  del  suo  eser- 
cito colle  provincie  interne  dell’Impero,  attraverso  al 
Veneto;  poiché  non  vi  ha  dubbio  che  in  tal  caso  i Ve- 
neti non  insorgessero  compatti  per  vendicare  finalmente 
le  atroci  crudeltà  austriache;  inoltre  è assai  probabile 
che  la  Francia  anche  in  questa  guerra  unisca  di  nuovo 
le  gloriose  sue  armi  a quelle  dell’Italia,  ed  in  allora  l’im- 
mensa superiorità  della  marina  francese  renderebbe 
assai  facile  lo  sbarco  di  un  corpo  considerevole  degli 
alleali  su  di  un  punto  il  più  conveniente  del  litorale 
veneto. 

Non  potendo  l’Austria  ciò  impedire , deve  pensare 
ad  assicurarsi  una  comunicazione  più  sicura  colle  sue 
provincie  interne  da  un  altro  lato,  cioè  dal  Tirolo,  ed 
a porre  questo  paese  nella  più  stretta  comunicazione 
col  formidabile  suo  quadrilatero. 

Trento,  posto  sulla  gran  via  che  da  Inspruck  mena 
a Verona,  e da  dove  si  dividono  diverse  strade  che 
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conducono  nelle  altre  parli  d'Italia  c,  o per  dir  meglio, 
sarà  una.  delle  basi  principali  delle  nuove  operazioni 
militari  austriache.  Si  è già  accennalo  quali  sono  i 
passi  principali  che  dal  Tirolo  cisalpino  conducono 
nella  Lombardia,  cioè  quello  dello  Slelvio  nella  Vai- 
tellina  , del  Tonale  nella  Val  Camonica , del  CafTaro 
nella  Val  Sabbia,  c quello  che  mena  sulla  sponda  occi- 
dentale del  lago  di  Garda. 

Di  tulli  questi  passi , nelle  attuali  circostanze , ci 
sembra  il  più  importante  quello  pel  CafTaro  ed  il  lago 
d’Idro  per  le  seguenti  ragioni  : 

1 . °  Una  colonna  o un  corpo  austriaco  ohe  per  lo  Stel- 
vio  volesse  penetrare  nella  Lombardia,  discendendo  nella 
Valtellina,  coll’  intenzione  di  cadere  alle  spalle  di  un 
esercito  che  si  trovi  su  una  delle  rive  del  Mincio,  oltre 
che  incontra  maggiori  ostacoli  naturali,  dovendo  va- 
licare monti  ertissimi,  si  allontana  soverchiamente  dalla 
sua  base  di  operazione,  c arrischia  d’esscr  taglialo  fuori 
da  un  corpo  nemico  fallosi  padrone  della  Val  di  Sole. 
Lo  stesso  dicasi  più  o meno  di  quello  dei  Tonale. 

2. °  Da  Trento  (punto  centrale),  invece,  due  strade 
conducono  al  CafTaro,  c da  qui  a Brescia,  una  per  la 
Val  d’Àmpola , 1’  altra  per  quella  di  Pieve  di  Bono  ; 
ambedue  le  strade  sono  carrozzabili,  e sono  alquanto 
piane  con  poche  eccezioni.  L’importanza  militare  di 
questa  strada  la  riconobbe  già  la  repubblica  veneta,  c 
più  ancora  Napoleone  I,  che  fece  costruire  a poca  di- 
stanza dall’antica  Rocca  vecchia  dei  Veneti  una  nuova, 
e l’armò  di  lutto  punto.  Qual  danno  questa  nuova 
Rocca  potesse  portare  a chi  dal  Tirolo  volesse  scen- 
dere in  Lombardia,  lo  compresero  anche  gli  Austriaci, 
che  distrussero  tutte  le  opere  maggiori  dirette  contro 
il  Tirolo,  c fu  ben  saggio  consiglio  quello  del  nostro 
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Governo  di  porre  questa  Rocca  in  tale  stalo  da  render 
vano  qualunque  tentativo  degli  Austriaci  d’inoltrarsi 
per  questa  valle.  Ma  per  compier  l’opera  è necessario 
di  rendersi  padrone  del  lago  di  Garda,  almeno  al  punto 
da  poter  impedire  qualunque  sbarco  degli  Austriaci 
sulla  sponda  occidentale  del  lago. 

(i 36)  Dalla  Russia  e dalla  Francia. 

(157)  Ognuno  si  ricorda  il  famoso  detto  di  Schwar- 
zenberg  : « Il  mondo  rimarrà  sbalordito  della  gratitu- 
dine dell’Austria  verso  la  Russia  ». 

(138)  La  presente  civiltà,  di  cui  un  esercito  ben 
ordinato  debb’  essere  il  precipuo  sostegno , non  può 
nonché  giustificare,  neppure  permettere  certe  atrocità 
anche  durante  la  pugna;  ma  che  dire  di  quelle  ne- 
fandilà  perpetrale  da  soldati  appartenenti  ad  eserciti 
regolari,  anche  dopo  il  combattimento  ed  a sangue 
freddo  ? I fatti  atroci  di  Perugia,  che  suscitarono  giu- 
stamente l’indignazione  generale,  sono  troppo  noti,  per 
volerli  qui  ripetere  ; una  sola  osservazione  però  ci 
permettiamo,  ed  è quella  che  quei  soldati  svizzeri,  i 
quali  per  la  falsa  loro  posizione  si  fecero  i sicari  di 
un  truce  Governo,  non  si  acquistarono  certamente  i 
più  begli  allori  guerreschi  con  la  carnificina  di  quella 
misera  città. 

(139)  Se  prima  della  trascorsa  campagna  del  1859 
si  poteva  dire  che  Vittorio  Emanuele  era  il  re  ed  il 
padre  d’un  piccolo  Stalo,  presa  in  considerazione  sol- 
tanto l’estensione  geografica  di  un  paese,  al  certo  questo 
epiteto  di  piccolo  non  può  avere  alcun  significato  dopo 
l’annessione  della  Lombardia,  dell’Emilia  e della  Toscana 
al  Piemonte.  Che  se  invece  si  volesse  considerare  l'im- 
mensa influenza  che  seppe  acquistarsi  il  magnanimo 
nostro  Re  su  tutta  l’Italia,  e per  le  grandi  qualità  che 
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lo  adornano , c per  i grandi  sacrifici  ai  quali  i suoi 
Siati  vollero  unanimemente  sottomettersi  per  l’indipen- 
denza d’Italia,  in  allora  quell’epiteto  non  sarebbe  sol- 
tanto privo  di  significalo,  ma  diverrebbe  lo  sfogo  di  un 
dispetto  mal  celalo. 

(140)  Ciò  clic  vediamo  succedere  in  oggi  nelle 
Marche,  c specialmente  in  Ancona,  sotto  gli  occhi  di 
tutta  l’Europa,  dà  perfettamente  ragione  all’asserzione 
dell’  Autore.  Se  non  è un  intervento  direno  quello 
dcH’Auslria  che  manda  negli  Stati  del  Papa,  generali, 
soldati,  armi,  munizioni  ed  ogni  sorta  di  oggetti  di 
guerra,  non  sapremmo  davvero  quale  possa  essere  il 
vero  intervento. 

(141)  La  storia  di  questi  ultimi  trascorsi  mesi  prova 
che  le  supposizioni  dell’Autore  non  erano  ben  fondate. 
Non  vi  ha  dubbio  che  nei  primi  momenti  dopo  la  conclu- 
sione dell’  armistizio,  ed  ancor  più  dopo  quella  della 
pace,  non  sia  subentrata  negli  Italiani  una  qualche  ap- 
prensione, facile  a comprendersi  ; ma  essi  con  quel 
senso  pratico  che  tanto  li  distingue , riconobbero  su- 
bito che  nuovi  gravissimi  incidenti  soltanto,  potevano 
persuadere  Napoleone  a troncare  una  guerra  pochi 
giorni  dopo  che  gli  eserciti  alleati  avevano  riportato 
una  delle  più  luminose  vittorie  sopra  gli  Austriaci. 

Gli  Italiani  non  poterono  neppure  per  un  solo  istante 
pensare  che  i generosi  Francesi  si  potessero  mai  unire 
agli  Austriaci  per  opprimerli,  e le  piccole  nubi  che  com- 
parvero in  questi  ultimi  giorni  sull’orizzonte  politico, 
non  poterono  diminuire  la  loro  riconoscenza  verso  quella 
cavalleresca  nazione  ed  il  magnanimo  suo  Sovrano. 

(142)  Si  allude  al  provocante  passaggio  del  Ticino 
fatto  dagli  Austriaci  negli  ultimi  giorni  d’aprile,  che  andò 
a finire  poi  con  la  famosa  ritirala  sin  dietro  al  Mincio. 
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(143)  Non  sarà  superfluo  l’osservare  che  l’Autore 
scrisse  queste  sue  considerazioni  (in  dal  mese  di  dicem- 
bre ultimo  trascorso.  Egli  era  del  parere  che  se  all’  im- 
peratore Napoleone  III  fosse  in  allora  convenuto  un 
congresso,  l’Austria  non  l’avrebbe  potuto  impedire.  A 
quell’epoca  difatli  vi  erano  molti  che  ritenevano  pos- 
sibile la  riunione  di  un  congresso,  ina  pochi  erano 
quelli  che  credevano  alla  possibilità  di  un  assettamento 
della  questione  italiana  per  mezzo  del  medesimo. 
Il  contegno  esemplare  ed  unanime  delle  popolazioni 
dell’  Italia  centrale  e dell'  alla  Italia  , nonché  il  loro 

è 

senno  politico  c la  loro  tenacità  di  proposito,  resero 
superfluo  questo  congresso,  il  quale  d’  altronde  non 
avrebbe  mai  pollilo  condurre  ad  uno  scioglimento  pa- 
cifico. Gli  Italiani  provarono  a tutta  evidenza  quanto 
siano  maturi  da  governarsi  da  loro,  lontani  da  ogni  in- 
fluenza straniera,  e con  libere  istituzioni  consentanee 
alla  loro  civiltà. 

E quali  prove  non  diedero  del  più  generoso  patrio- 
tismo,  accoppialo  ad  una  rara  sapienza  di  vita  politica, 
in  questi  ultimi  due  mesi?  Si  potè  vedere  spettacolo 
più  commovente  di  quello  clic  ci  offersero  in  questi 
giorni  le  votazioni  dell'Italia  centrale  per  l’annessione, 
e le  generose  offerte  falle  dai  municipi  della  Lom- 
bardia al  magnanimo  nostro  Re  Vittorio  Emanuele? 

Una  penna  ben  diversa  dalla  povera  nostra  ci  vor- 
rebbe, non  già  per  descrivere  — chè  ciò  riescirebbe 
impossibile  — ma  per  abbozzare  soltanto  il  palrio- 
lismo,  il  senno  politico,  la  generosità,  la  prudenza, 
la  fermezza,  la  moderazione,  insomma  le  più  belle 
qualità  civili  c politiche , delle  quali  c governanti 
e governali  diedero  in  questi  tempi  i più  splen- 
didi saggi. 
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In  Lombardia  vediamo  ia  splendida  Milano  prendere 
l’ iniziativa  per  una  di  quelle  offerte  che  da  sole  ca- 
ratterizzano una  grand’epoca  nella  storia  delle  rigene- 
razioni nazionali.  La  generosa  palriolica  offerta  del  suo 
municipio,  presentata  al  più  leale  dei  Re,  viene  istan- 
taneamente imitala  dagli  altri  municipi  ; vi  sono  città 
che  offrono  all’adoralo  Monarca  tutti  i loro  averi,  tulle 
le  loro  vile.  Oh  spettacolo  veramente  grandioso  c su- 
blime questo,  che  può  riempire  di  giusto  orgoglio  un 
cuore  italiano,  ed  innalza  e rivendica  l’onore  nazionale 
per  tanto  tempo  ingiustamente  vilipeso,  al  punto  di 
chiamarci  un'  espressione  geografica! 

L’  Europa  guarda  sorpresa  e meravigliata , perchè 
non  ci  credeva  più  capaci  di  tali  nobili  c generosi 
sentimenti,  dopo  tanti  anni  passati  sotto  il  dominio  di 
governi  oppressori,  intenti  a snervare  e corrompere 
ogni  sentimento  virile  nazionale,  ogni  virtù  cittadina , 
ma  non  riuscirono. 

Ci  renderà  essa  finalmente  giustizia?  Vorrà  ricono- 
scere in  noi  il  sacrosanto  diritto  di  ricostituirci  nazione 
libera  ed  indipendente?  L’avvenire,  ed  un  prossimo 
avvenire,  ce  lo  dimostrerà.  In  ogni  modo  la  Provvidenza 

10  volle , poiché  oltre  averci  dato  lullociò  che  costi- 
tuisce una  nazione,  ci  offerse  ora  di  nuovo  la  più 
bella  occasione  di  conseguire  questo  scopo  sublime. 
Tocca  a noi  dunque  di  far  vedere  all’Europa  essere 

11  fermo  nostro  proposito  quello  : di  volere  ad  ogni 
costo  l’indipendenza  c la  libertà  d’Italia. 
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